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CONTINUAZIONE 

DEL 

COMPENDIO 

DELLE  STORIE  DI  GENOVA 

D  AL  V    A  N  N  0    M  B  C  C- 

A  L    MDCCL 

Dove,  oltre  le  memorie  ìftorìche  di  detti 

Anni,  contieni!  una  fedele  narrazione^ 

della  Rivoluzione  iuceeduta  del  1^46. 

contro  gli  Auftro-Sardi ,  e  continuali 

la   Confutazione   della  Diatriba 

di    Gio.  Giacobo  Rehinard 

ImprefTa    in  Francfort 

nel  1747 • 

TOMO  II. 

******  SQ***S<» 
IN     LIPSIA 

A  Sgefe  de' Benefattori  )(  MDCCL, 


/l    4      *\        iì^ 

J  ****&  ****HVtìSV  *wv.*o  V*h  *?>  L 

TOMO     IL 
L^  CONTINUAZ  IONE 

■■*      DELLE  STORIE  DI  GENOVA, 

Obbliga  lo  Scrittore  a  formarne  quejì§ 

Secondo  Tomo  y  minore  si  nell'  eften* 

(ione  de  gì*  Anni  y  ma  memorabile  per 

la  ferie  dey pk  confederateli 

avvenimenti  « 

«&3  1701.  §<<* 

3  Ifputandofi  a  caldo  fangue  la  fucceffio- 
ne  delle  Spagne  per  la  morte  di  Cari© 
II.  Rottali  di  nuovo  T  amicizia  fra  la  Francia, 
e  V Imperatore  :  Inviò  il  CriftisniflIn>o  nel  Mi- 
laneie  16.  Battaglioni  di  Fanterìa  comanda* 
ta  dal  Conte  di  Tefaè^a  4.  di  quefi?  ficom» 
piacque  Ja  Repubblica  di  permettere  d  p*C* 
fo  per  la  Riviera  . 

4311*656 


4 
%7ot.  Venne  da  Milane  in  Genova   Filippo  V, 
Re  di  Spagna  fu  incontrato  dal    Doge  Fede- 
rico de  Franchi ,  e  da  Collegj  con  molta  No- 
biltà in  Sanpierdarena ,   ove    fatto   il    Doge* 
breve  ,  compimento   r  accompagnò    ali*  Ap- 
partamento   dcftinarogli  nel   Palazzo  del  Du- 
ca S  Pietro,   ftavano    il  Doge  alla   finiftra  , 
ed   il    Re    alla   deftra   ambi    coperti  ,   giunti 
all'  alloggio  complimentò  il  Doge   Sua    Mae- 
ila  a  nome  della    Repubblica  ,    gli  rifpofe  il 
Re  con  termini  di  ftraordinario   gradimento  , 
dando   al    Doge    per  più   vplte  il   titolo   di 
Altezza,    termine    che   fempre    usò  ne*  dif- 
corfi ,  che  con  elfo  faceva  .    Pafsò  il    Re   ia 
Città    per  adorare  le  Generi  di  S.  G?o.  Bat- 
tìfta;    1/ attendeva   T  Arcivefcovo    Gio.  Bat- 
tifta  Spinola  alla  Porta  della  Catedrale  di  S. 
Lorenzo  per    darle    1*  acqua    benedetta  ,    ed 
i    Canonici   col     Baldachino    per    riceverlo  , 
accettò  quella ,  e  ricusò   quello,  foggiungen- 
do   efTere  onore  dovuto  (blamente  al  Re  de* 
Cieli.    Andarono  il    giorno   della    partenza  i 
Golleg)  a  complimentare  Sua  Macftà ,  ma  rat- 
■    tofi  il  fontuofo  Ponte    preparatogli  per  V  im- 
barco in   Sampierdarena   fu   d*  uopo    s1  inéa- 
minaflero  al pajfo  nuovo  della  Lanterna,  En» 
nò  il  Re,  ed  il  Doge  nella  Filùcca  del  Du- 
ca Doris,  ed  i    Senatori  in  altre  4.  pompo- 
famente    adornate  ,   fu  falutato    da   triplicata 
falva    de  ir  Artiglierìa   della  Città,  refero  le 
Gàlee  tutte  con  4*  tiri  per  ciafeheduna ,  co- 
me fece  la   Reale  nel  falire   il  Doge,  e  gli 
''Seilateri  fempre   felicitando  Sua  Maeftà  pcx 

r  im- 


V  Imminente  viaggio ,  contrafegnando  il  Re 
fcmpre  più  il  fuo  gradimento ,  difTe  ai  Doge 
in  lingua  Francete  -  le  fui s  forti  oblige  à  vì« 
tre  Al t effe  ,  dopo  dì  che  partirono  accom- 
pagnati da  Sua  Maeftà  fino  fuori  della  Pop- 
pa rifalutati  con  altri  4.  tiri  femore  dalla 
Reale.  Partì  il  Re  col  feguito  di  17.  Galee 
cioè  fei  di  Francia  ,  fei  del  Duca  di  Turfi  , 
e  cinque  della  Repubblica  %  quelle  ultime  1* 
accompagnarono  fino  in  Vado  . 

l7°i*  Fece  Andrea  Doria  Duca  di  Turfi  con  in- 
telligenza di  Monf  di  Luzlennes  Ambafcia- 
tore  di  Francia  prigionieri  nel  Porto  di  Ge- 
nova uè  Ufficiai;  Piemontesi ,  e  gli  mandò  in 
Francia.  Congregofli  alle  5.  di  notte  il  Se- 
nato ,  e  rifoluto  di  fpianare  il  fuo  Palazzo 
in  Strada  nuova  in  pena  del  Gius  violato, 
molti  Patrii)  ne  ritardarono  V  efecuzione  , 
quando  fpedito  in  Francia  Anton  Giulio  Bu- 
gnole ottenne  dal  Criftianiffimo  de*  prigio- 
nieri il  rilafcio . 

1704.  Giunta  nelle  alture  di  Genova  con  4.  Ga- 
lee di  Francia  Madamigella  D*  Elbeuff  Mo- 
glie del  Duca  di  Mantova,  fi  fiaccarono  con 
favore  del  vento  due  Vafcelli  Inglefi  dal  Por- 
to, e  cominciarono  a  berfagliare  le  Galee f 
quando  Giacobbe  Levi  Suddito  di  elfo  Duca 
appreftata  la  Filucca  di  Beppe  Turno  levò  la 
Ducheffa *  e  sbarcolla  al  palio  nuovo  della 
Lanterna  lotto  la  quale  falvaronfi  le  Galee 
difefe  dal  Cannone  delle  Batterie  contro  T 
infwlto  de*  Vafcelli  Inglefi,  e  dimandato  con- 
to alla  Corte  Britannica  del  violato  Gius  delle 
A  z  Gen* 
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Genti   non  fi  ottennero  y  che  buone  parole. 

1706.  Stretta  di  duro  afTedio  dall'  Armata  di 
Francia  ,  comandata  da  Monfiù  della  Foglia* 
da  la  Città  di  Turino,  diede  la  Repubblica 
nobil  ricetto  nel  Palazzo  dMgnazio  Pallavi- 
cino a  8.  Bartolomeo  degli  Armeni  alla  Fa- 
miglia di  Vittorio  Amadeo  11.  Duca  di  Sa- 
voja  .  Anna  M^ria  DuchefTa  di  VUois  Figlia 
dei  Duca  d'Orleans,  e  moglie  di  detto  Vit- 
torio Amadéo  ,  Maria  Bauifta  di  Nemours 
DucaefiTa  Vedova  ,  Madamigella  di  Su  fa  ,  Vit- 
torio Amadeo  Filippo  Principe  di  Piemonte  , 
Carlo  Fmanuelìe  Vittorio  Duca  d'  Agofta  , 
che  poi  per  la  morte  feguita  del  Fratello  nel 
Marzo  del  171 5.  fuccefìeal  Padre  ne' Stati  di 
Terra  ferma  ,  Vittorio  Francefco  Marchefe.» 
di  Sufa  ,  Vittoria  Francefca  di  5avOja  fua  So- 
rella ,  maturali  del  Duca  Vittorio  Amadeo  , 
e  da  e(fo  legittimati  fino  del  1701.  v*  ebbe- 
ro fi  curo  il  foggiorno. 

3708.  Comparfa  in  Genova  Elifabetta  Criftina_. 
Figlia  del  Duca  di  Volfembutel  s*  imbarcò 
fuiie  Navi  dell'  Ammiraglio  Leak  Inglefe, 
e  condotta  in  Barcellona  a  Carlo  3,  Arci- 
duca d'  Auftria  fuo  Spofo .  Abbifognavano 
air  fmperator  Giufeppe  denari  per  foftene- 
re  Carlo  Arciduca  fuo  Fratello  nella  Mo^ 
narchia  di  Spagna 5  F  Italia  ne  doveva  foc- 
cornbere|  Gli  Stati  Eccìefiaftici ,  Fiorenza  , 
Parma,  lo  fceffo  Dtica  di  Modena  febbene 
dell'  Imperatore  Cognato  erano  gravati  ,  e 
quali  opprefli .  Non  v'  h*  ragione,  che  la.-, 
forza poffa  vincere,  gì* inferiori  ia  prepotenza 

oppri- 


T 
opprime ,  di  Pecore  i  Lupi,   e  di  Pefciolini 
il  grotto  Pefce  s'  impingua,  li-Prcncipe  Fu* 
genio,  che    con  numerofo    Eftrci  o  campeg- 
giava la  Lombardia  y  dimandò  a  nome  dell'  Im- 
peratore   groffo   fuflìdio  alla    Repubblica    per 
quota  de*  Feudi  Imperiali ,   che  cffa   poffede- 
va  ,  intefa  quella  l'alta  dimanda,  e  veemen- 
te, le  deliberò  doppie  6o.  mila  con  ordine  a 
Tran  cefo  Mari  Tuo  Inviato  a  Milano  di  non 
efibire    al  detto   Prencipe    tutta    la  fomma   f 
ma  di  procurarne  la    diminuzione  come  par- 
tita eccedente    al  fommo  detta  quota  >  come 
che    Giacobo  -Gioannelli    Procuratore   per    la 
Repubblica  ave/Te    nel    1705,    giurata    fedeltà 
air  Imperatore  per  li-foli  Feudi  di  Carofo  , 
Savignone  ,  Sa/fello*  Montobio  ,  Varefe>  Roc- 
cataglìata ,  Campo  ,  Ponzane  ,  e  per  una  quar- 
ta   parte ,   e   tre   quatte    parti    dì    Zuccarello 
{Lunigh.  Cod    ItaL  dìplom.  Tom.    II.  pag. 
2214.  ^    offrì    il  M^ri    doppie    40.    mila    per 
t2nte  deliberate  dal  Governo  .  Gli   oppofe  il 
Prencipe    Eugenio   eflerle    ftate   determinate  . 
doppie  60.  mila,  e  ciò  aver   intefo    da    per- 
fona    de'  Collegj  ,   ritiroffì   il   Mari   alla    Pa- 
tria  con   dolerli   della  fatta    efpofizione ,   le 
fu  fcftituito  Anton'  Giulio  Brignole   Sogget- 
to molto    abile,    efagerò   quefti    le    neceffità 
della   Repubblica  ,    e   P  impoffibilità  dtl    pa- 
gamento di  maggior  fomma  .  Rifpofe  il  Pren- 
cipe   Eugenio,   che    non    aveva    meftieri   di 
Retorica,  ma  di    denari   £  ed    ecco    la  pre- 
potenza,  frumento,    che    mai    toglie   la  ra. 
fioae   all'  opprefTo  )    quando    inquifito    fra* 
A4  fog- 
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Soggetti  del  Configlio  V  Autore  della  fecreta 
deliberazione  delle  doppie  60.  mila,  fi  venne 
in  cognizione,  per  mezzo  delle  lettere  dai  me- 
defimo  fcritte  ,  e  che  colla  rifpofta  furono  in- 
tercette,  che  Urbano  Fiefcù  Feudatario  Im- 
periale, ne  fofTe  il  Autore,  onde  a'  17.  Giu- 
gno terminato  il  fuo  Biennio  di  dignità  Se- 
natoria fu  arredato  a  Palazzo,  confeio  egli 
della  fua  fellonìa,  confegnò  fecretartiente  a 
Luca  Ottaviano  Fiefco  fuo  Amico  una  Chia- 
ve, con  ordine,  che  levafiTe  dal  Gabinetto 
di  fua  Cafa  tutte  le  fcritture,  lo  efeguì  que- 
fti .  Poco  dopo  Giufeppe  Grimaldi  Deputato 
degi*  Inquifitori  di  St.to  palTò  nella  medesi- 
ma alla  ricerca  delle  fcritture  molte  per  an- 
co ne  ritrovò  capaci  a  reo  dichiararlo,  on- 
de condotto  in  Torre  fu  condannato  di  Te- 
lia :  Stefano  Doria  fuo  Cognato  uno  de'  Com- 
partecipi della  Squadra  delle  Galee  dette.* 
Dey  Particolari  ,  partì  di  fubito  con  una  fua 
Galea  fegretamente  per  Barcellona,  e  tanta 
oprò,  fi  eflb,  che  la  Moglie  Sorella  di  Ur- 
bano preffò  Carlo  Arciduca  d' Auftria,  che 
ne  ottenne  lettera  diretta  alia  Repubblica^» 
pei  k  diluì  liberazione,  quella  per  compia- 
cere F  Arciduca,  noti  gli  negò  ciò  y  che  in 
f;razia  richiefto  le  aveva ,  rilafciò  il  Fellone, 
e  intimò  lo  sfratto  dallo  Stato ,  e  che  4mi- 
JiafTe  le  fue  obbligazioni  all'Arciduca,  z^> 
<ial  medefimo  la  grazia  ricpnoOreffc  di  non 
aver-  lafciata  la  Tefta  su  di  un  palco  a  per- 
petua fua  inf  mia .  Ciò  non  ottante  non  ri- 
fiutò la    Repubblica   di  pagare   la  deliberata 

f>    »  .  fom- 


fomma  delle  doppie    60.  mila  con   la  prote- 
tta ,  che  tal    fomma    pagava    come   quota  de* 
Feudi  Imperiali  fuddettì ,    che    pofledeva,   e 
non  altrimenti  .  Per    quello    pagamento    fece 
una  Taffa  fopra  tutti   gli  Abitanti  della    Cit- 
tà ,  che  vi  fi  trovavano  al  numero  di  123500. 
Conteftaron©  i  Genovefi  al  CommifTaria.  Im- 
periale   con    tal    atto,   nel  rimanente  ,    ciò, 
che   650.   anni     prima     fecero    intendere    gli 
loro  antichi   a  Federico  I.  Babarofla  circa  le 
Contribazioni,  che    »  juxtà  Itaìlcorum  alio* 
rum  debitum  ad  talia  non  pojfunt  evoczrl  y  qu~ 
um  de  re  Imperli  non  babeant  ..♦  ••  Ideòque 
tnbutum  nullum  debent  Imperlo ...  XP  noru 
pojfunt  de  r  eli  quo  appettati.  (Cafar.An.it$S. 
ex  Ker.  hai  Script.  Tom.  VI.  car.  270. 
i7°9-.Un   gtan   freddo   in  Genova,   e    nella  Ri- 
viera tutta   cagionò    graviffimo    danno   alle^ 
piante  ,  che  per  molti  anni  non  poterono  ria- 
vere  la  primiera   fertilità  ,    la   maggior  par- 
te reftarono  aride  affatto . 
17*0 v  Fu    pollo   in  Torre  del  Real  Palazzo   Car- 
imo  Giufhniano  Capitano  della  Galea  S.  Gio. 
della    Squadra    di    Genova   per    1»   animofità 
avuta    di  partir  da   Marfiglia   a   difpetto   de* 
Venti  contrarj  ,   e  del    Mare   furiofo,   coil* 
ammirazione    di  tutta   1»  Ufficialità,  mentre, 
e  le   Galee   del    Papa,  quelle  del  Criftianif- 
iimo,  e    le    particolari    del  Duca   di  Turfi, 
non  avevano  tentato  1*  azzardo. 
27"*   Comparfo  in    Vado   con   la    Squadra    An- 
glolanda Carlo  HI.  Re'- di  Spagna;    tolto   vi 
comparvero  é.  Galee  di  Genova  con  Ambrogio 
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Imperlale   per  complimentarlo,  ma   non    fa 
ammeflo  all'  udienza  il  Conducente  ,  (coper- 
to ,  che  gli  mancava  la  facoltà  di  riconofcer- 
lo  per   Re   di    Spuria  .   Si  appreffarono    poi 
le  Navi  a  Sanpierdarena  dove  con  faluti  re- 
plicati di  tutta   P    Artiglieria  della   Cittì,   e 
•    delP Armata,  mife  pie  a  Terra,  e  poco  con- 
tento de  Genovefi  montò    in  Sed;a  da  Pofta, 
e  paflo  immediatamente  a  Milano,  Era   egli 
fino  degli  ii.  di  O  tobre   ibto   eletto   Impe- 
ratore dagli  Elettori  ,11  Conte  di    Vindgratz 
prima,  e   poi  il  Prencipe  Orlo  di  Neoburg 
gliene  avevano  portato  il  frullo  avvilo  ,  quan- 
do avvedutali  la    Repubblica  5  che    non  era_, 
venuto  incognito,  come  i  fue-i   Minrftri   ave- 
vano   divulgato  gli   fpedì    4.    Deputati  con_» 
ordine  di  riconofcerlo  in  Re   diSp  g/a,  gii 
accolte   S.  M«  con  gradimento,    ed  elfi  con 
magnificenza  propria  del  Carattere  ,  che  rap« 
prefentavaii®  fecero  la  fua  efpofizione.    Pre- 
tendendo i  IP,  Gefuiti  l'eredità  di   certo   di 
Cognome  C efari  di  Camogli  morto  nelP  In- 
die   ricco  di   effetti  afT  i  pìngui ,  fé  ne  refero 
padroni  in  forza  di    una  decantata    Procura ^ 
quando  i  Parenti  def  medefimo ,  come   chia* 
mati   Eredi   fecero  dall' Indie  venire  con  lo- 
ro  groflo    difpéndio  autentiche  Je    fcrinure  , 
e  non   avendo    denari   gli   prefero  ad   impre- 
ftito  da    un  C  Jzolajo  ;   Un  tal   Bonnino  gli 
fervi  di   Procuratore ,  e  Giacomo  Maria  Baffo 
^fla  Avvocato,  fece    de'  Gè  fui  ti  P  indìaftria, 
per  quanto  fi  di(Te,  comparir  falfe  Je  fcrittu- 
ief  convenne  alla  parte  meno  potante   foc- 

com* 
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combere,  il  BaJfo^tA  il  Calzohjo  furono  al- 
h  Galera  condannati  .  II  Bonnino  rifugioflì 
nel  Convento  dAh  SS.  Annunziata,  Il  Pa- 
dre  Granelli  dello  fteffa  Convento  uno  do> 
Teologi  della  Repubblica  permette  forte  pre- 
fo  da  Birri  ivi  accorti  traveitiri ,  e  condot- 
to  nella  Torre  del  Real  Palazzo,  ove  mo- 
rì .  Il  Cardinale  Lorenzo  Fiefchi  di  Genova 
Arcivefcovo,  e  Delegato  Apoftolìco  intimò 
al  detto  Padre,  come  dell'Immunità  Eccle- 
fxaftica  Violatore  ,  di  tiasferirfi  in  Bologna  per 
intendere  j*r  ordini  di  S.  Santità»  Dilatò  il 
P.  Granelli,  ed  andava  drizando  Memoriali 
per  giuftificarfi, 
17x2,  Ritardando  quelle  Padre  ad  ubbidire; 
Il  Cardinale  Arcivefcovo,  fece  da  un  fuofa- 
*  migliare  pubblicar  fulla  Porta  maggiore  del- 
la Metropolitana  con  ordine  di  Sua  Santità 
Scomunicato  vitando  lo  ftertb  Padre*  Il  Se- 
llato con  Decreto  de*  31,  Ottobre  pubblica 
inefficace  detta  fcrittura,  da  non  tenerfene 
verun  conto  come  contraria  alle  leggi  sì  co- 
muni,  che  municipali  del  Paefe ,  riclamò  Ro- 
ma ,  proteftando  il  contrario,  e  mentre  che 
il  Senato  con  altro  Editto  de1  31.  Dicem- 
bre conteftava  di  non  intender  definire  giu- 
dicialmente  la  nullità  della  Scomunica,  m^ 
di  appoggiare  al  fondamento  delle  Coititu- 
zioni  della  Repubblica  ,  e  delle  confaetudi- 
m  immemorabili ,  e  di  voler  intieramentejr 
ufare  della  facoltà ,  e  poteftà  ,  che  lui  com- 
peteva conferit?gli  da  Dio  con  la  Sovranità  del 
loro  Stato;  il  P.  Granelli  confidexando  alla* 
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tua  cofcienza,  ed  allo  flato  in  cui  fi  ritro- 
vava, ubbidì  agi*  ordini  di  Sua  Santità  .  Si 
introduiTe  in  queft'  Anno  1'  aggio  fopra  la 
moneta  di  Banco  !  principiando  dall'  uno  per 
cento,  pervenne  del  1736.  fino  alli  15.  del 
1741*  a  18.,  ma  nel  d-tto  anno  'del'Mefe 
di  Luglio  fu  fiffafo  a  1%.  per  certto^ 

5713,  Ritornando  da  Barcellona  1'  Imperatrice^ 
Elisabetta  Crìjìina  Moglie  di  Carlo  VI.  con 
*  la  Flotta  Inglefe  condotta  dall'Ammiraglio 
Teningh  fu  incontrata  fopra  Vado  dalle  6. 
Galee  della  Repubblica  con  6*  Patrizi  De- 
putati per  complimentarla  ,  ed  alloggiò  nel 
Palazzo  di  Francefco  Maria  Imperi  re^ 
ìr  Sanpierdarena  .  Era  il  Marchefato  del  ir h 
•naie  grà  da.  tanti  Anni  il  ricetto  di  tutte  le 
ribalderìe,   «delle    frodi,    de' Banditi,   de' La- 

I  dri,  ed  il  nido  di  ogni  iniquità,  onde  tro- 
voifi  in  obbligo^  la  Repubblica  per  troncare 
le  radici  a  tutti  quei  disordini,  che  mette*» 
vano  in  compromeiTo  la  fua  Sovranità,  che 
era  tal  volta  obbligata  a  cedere  ali*  prepo- 
tenza, di  far  compra  di  quel  Marchefato  per 
mezzo  di  Clemente  Doria  foo  '  Inviato  ifL* 
Vienna  ,  e  di  Gio.  Arrtonio  Giuftiniano  fuo 
Delegato,  dall'  Imperatore  Carlo  VI.  .  Ha. 
veva  quelli  portato  feco  dalla  Spagna  miglia* 
ja  di  Spagnoli  efuli ,  e  gli  proteggeva  fol- 
to le  fue  ali  si  in  Italia,  che  in  Germania* 
Pieno  di  compaflione  verfo  li  Catalani  bra- 
mava fovvenir  loro^  perciò  lì  20.  Agoito  det- 
to Anno  per  folenne  Contratto  vendè  Fina- 
le, e   tutto  il  fuo  Territorio  alla  Repubblica 
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fcr  II  prezzo  di   un   Milione  ,  e    200.  mila_* 
>z?.e  di  Lire  cinque  di    Genova     con    tutti 
qiui  Gius,  Adiacenze  >  Pertinenze,  e  dipen- 
denze,, che  ad    effo,    tó  a    fuoi  PredeceflTori 
appinzile  vano    In    qualunque    modo,    dando- 
gliene   V  Invefhtura    nella    formi  ,    che    era^ 
ftata  data  a   Filippo  Hi.,  è 'Filippa-   IV.    Re 
di  Spagna  ,  ri  ft- ubando  a    Finaìioi  quei  gius, 
ed  immunità ,    che    pofTedevano    con  li  con* 
dizione  •  excepti*yJt  diàlionem  Juriumy  privi- 
legiorumì  QpimmidnitaHim  ujìtty  diti  te  2?  eipu* 
blica  Conjìitutionibu*  *  Lcgibus ^  ac  pnmlegi* 
h  repugnar  et  .  E  con  V  obbligo  di  evizione 
perpetua  per   fé,    e    fuor  fucceffbrt   (èp:1  Sra- 
ti, Eredità,  e   Titoli,  colia  riferva  alla  Re* 
pubblica  dei  gius,   ed -azioni-,    che   ha  fopr» 
detto  M*rchefato  -  Licet  omni*  evióìioni*  ti- 
mot  abfity  volumus  1  eneri  nihilòminu*  &  prò* 
mittimu*  per  nos  ,  £?  nojìrosin  dignifatibus^ 
CPTitulis  pramemoratis  futuro*  fucceffoves^d* 
debita^  legitimà  ,  Qp perpetua  evióliam >  £? 
defenfione*  attenui  etiam  furi  bus, ,  &>  aàlioni* 
bus,  qua*Ref public  a  babere pratenditfuper  di* 
éìoMarchionaHiyCJ  qiàbuSyper  prxfentem  jCon-. 
traóìumnullumintellfgatur  iUatum  prd'judicj- 
um  ,  ad  boc  ,  ut  ex  eis  ,  fé  tuere  pofjit  ,  dt> 
quibus  quidemjuribu*  decide ndis  ya  jEX  q.  Im- 
peratore Ferdinando  mem.  &ugujiijfim*fa£ìet 
fuitCo  mmi/JjQi&DelegatiojSereniJfirnolJ  .Hif 
panìarum  Regi  ,  tamquam  Duci  Medioiani  A* 
Z?.  t$6  ;*de  Menfe  Novembri*  ,  £?  eurn  m%fi~ 
nem  bona  nojira  ,  CP  fuccejforum  ,  ad.pro.mif" 
tutimlmpljementum  obbligante*  •  £^^  . 
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Allena™***)  Traìtmut)  Conceilmus ,  £?  ifendi- 
mus  i  lemSereiiJfifn<e  Keipublic<£  . . .  omnibus 
Jurm*bns .prarogativis  furifditlionibuSyRega* 
ltbusyficultatibusy pratenjionibus  quibufcum* 

Ìue  yCP  qiiomololibet  nobis  ,  noftraque  etiam 
lutali  C&meta  Mediolani  competente*  ,  qua» 
tumque ex  caufa  nulla  peni tiis  exclufa  .  ICa- 
puah  di  quefto  Contratto  >  e  le  ratifiche  fo- 
no eftefe  nel  Lunigh  fCod.  ItaLDiphm.  lift. 
E  )  Per  la  compra  fatta  del  Finale  foppref* 
fé  la  Repubblica  la  Galea  S.  Giovanni  per 
diminuii!)  la  fpefa ,  e  ridalle  la  fua  Squadra 
a  fole  ^.  Galee.       ? 

1714.  Giunte  da  Se/iri  a  Genova  fcortata  da  4. 
Galee  di  Duca  di  Turfi,  e  z»  del  G.  Du- 
ca  di  Tofcana  Elifibetta  Farriefe  Figlia  di 
Edoardo  Duca  di  Parma  per  paffare  in  Spa- 
gna feconda  Conforte  di  Filippo  V. 

1715.  Morì  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  il  dicui 
grande  animo  diede  prova  d\  impareggiabile 
intrepidezza  y  anco  iiegl*  ultimi  momenti  di 
fua  vita  ,  mentre  ,  feorgendo  i  Prencipi  del 
Sangue  ftupidi ,  e  paurofi  nel  vedere  un  Mo- 
narca poc'anzi  a  tutto  il  Mondo  formidabi- 
le fubir  quella  Legge  ,  che  T  Onnipotenza 
a*  mortali  ha  preferitta^  le  replicò  per  due 
volte  ÌVI*  apete  creduto  forfè  immortale?  e_*> 
raccomandatoli  a  Dio  y  ricevuti  i  Santiffimj 
Sacramenti  ,  licenziata  Madama  di  Mantenuti^ 
che  teneramente  amava   con    qu^fte  parole  - 

AdàìoMadamam  riveàerfìaìValtraMonda  coli' 
aflìftenza  del  P.  Tellier  Cojifeflbje,  e  del 
Cardinale  di    Rohaa   fgirè  la  grasd'  Anima , 
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dicendo  poc'  anzi,  che  tre  cofe  lo  face  vino 
tremare  il  vicino  Giudizio  di  Dio:  Le  Gu-r* 
re  ,  che  di  propria  elezione  aveva  intrapreje  \ 
con  tanto  danno  del  CriftianeJìmOy  lafontwjji- 
tà  delle Jpeje  fuperfiue  ,  con  aggravio  de*  Fo*> 
poli ,  r  inclinazione  aptaceriy  con/bandaio  del 
Mondo  tutto.  Avevano  gli  omicìdj  ,  e  ^vendet- 
te  Trmfverfaii  ridottala  Corfica  ad  un  ricet- 
tacolo di  Beftie  più  fieri,  e  di  omicidiarjli 
più  barbari,  li  12.  Nobili  di  qua  ,e  li  6«  di  la 
da  Monti  della  detta  Ifola,  per  me££o  di 
Marcello  Mancini  loro  Oratore  e  (potere  fup- 
pliche  al  Senato  ,  che  togliete  a  quegl*  Ifo* 
lani  l'ufo  dell' armi  da  fuoco  ,  vi  fpedj que* 
ito  ,  AleJJlindro  Pallavicino  ^  Julii ,  con  due 
ferventiifimi  M^fionarj  Qancell.otti  ,  $  Cojfan* 
so,  che  trafeorfa ,  e  girata  per  ben  11.  me- 
fi  fra.  infiniti  difagi  quelP  Ifola  efegairona 
l'incumbenza,  ed  ottennero  P  intento. 
Erafi  fino  dell*  Anno  1714.  da  Turchi  inti- 
mata la  Guerra  a*  Veneziani  ,  ed  entrati  nel- 
la Morea,  conquift-ta  di  gì*  V  avevano;  gli 
rapidi  progeflì  dell*  Armi  Ottomane  obbli- 
garono quella  Repubblica  a  ricorrere  all'Im- 
peratQr  Carlo  VI.  per  la  fua  mediazione  pre£ 
io  la  Porta  ,  e  per  l*  offervanza  della  Trie- 
gua  di  Carhvitz  il  Baron  di  Flfiman  Refi- 
dente dell'  Imperatore  a  Gpftantinopoli  , 
Ihraìm  Agà  ptr  la  Porta  a  Vienna ,  le  J«ttc^ 
re  del  Prencipe  Eugenio  dilette  al  Gfran  Vi- 
fir  AlìBaJfà niente  oprarono  t  ed  intanto  Qia* 
nun  Cogià  fcielto  dal  Sultano  per  Capitanu 
£afsà>  e  Comandante  fupremo   nel  Marchi 
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faceva   de*  progrcffi   confiderabili . 
J716-  Venne    in  Genova  Cario  Alberto  Prencipe 
Re;»le  di   Baviera  (che   morì  Imperatore   nel 
1745.  fatto  nome  di  Carlo  VII.)   furono  de- 
putati 4.  Patrizj  per  riceverlo   due    del  Por- 
tico  detto  di    8é  Pietro ,  e  due   deli*  altro  , 
detto   di    S.  Siro   per  farle  godere  fontuofa-* 
accoglienza  •  Onde  fu  fatto  un  vago,  e  mae- 
ftofo  Tempio  ,  detto  di  Nettunno  in  mezzo  al 
Mare  coftrutto  fopra  Barelle  ,  che    fo;fteneva- 
iìo  una  gran  Sala>  e  Camere,  e  venne    traf- 
portato  per   più  fere  col    Rimorco  delle   Ga- 
lee in  alto  mare  con  mirabil    comparfa  ,    va- 
ghe illuminazioni  ,ed    apparati,  fontane  bel- 
liffime ,  e  concerti  di  fcelta   Mufica  per  dar- 
le fuperbe  fefte  di    Ballo  coli*  intervento   di 
tutta    la  Nobiltà,  Miniftri    de'  Prencpi ,    e 
Dame  .    Comprò  in  quell'Anno  la  Repubbli- 
ca dal  $)uca  Jjoria  Turjì  la  Squadra  delie  6„ 
Galee  dette  de7  Particolari ,  che  erano  al  fer- 
vizio    della  «Spagna,  e  reftò  con   tal   compra 
libero  il  Pofto  da  ogni  ribalderia,  che  da  quei 
Galeotti  fi  commetteva,  e  laDarfina  da  una 
Galea  di  detta  Squadra  ,  che  con  V  ombra    di 
Bandiera  Spagnuóla  era    divenuta   un  poltri- 
bolo   di  og  1  malvaggità . 
Impegnato    V  Imptrator  Carlo  a   foftenere  la 
pr-tenfione  ,  e  ad   impedire  i  progreffi,   che 
i  Turchi  facevano  nel  Mare,  acciò  non  pene- 
trartelo anco  nelPlfole  ,  e  Territorj  d' Italia  , 
dichiarò    per  mezzo  del  Prencipe  Eugenio  1*a 
Gu  tra  slla    Porta ,    ed  entrato  in  lega    co* 
Veneziani  pei    fcambitvok   difefa ,  fi   prin- 
cipe 
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calarono   nell*   Ungheria   le  oftilità ,  contfò 
Pejer  Varadino,  e  fi  riportarono  fucceifiva- 
meute   quelli    vantaggi ,    fi  fecero    dall'  Ar- 
mi imperiali  quelle  conquide,   che  tutte    le 
Storte    giuftamente  decantano.   Ma  fia  lecita 
una  di^reffione    per   rifpondere    a  certa    men- 
zogna del    Rehinard  (  Diatriba,  dejur.  Im- 
perar. £?  Irnper*  in  Remp.  Gen,  fj.  XXXV.  } 
citando    egli,  il  Tuvano  [  De    Bell,  fuceejf*. 
Hifp.  F-  II.  ]e  lo  Struuio  :  dice  ,  che  paga- 
rono  il  iPapa,  Genova,  il  G.  duca    di    To- 
scana, e  Lucca  in  quefto  anno  Contribuzioni 
all'  Imperatore:  Ma  per   ciò ,   che    riguarda 
Genova,  ftbbene  quanto  fi  è   àttto  fnb  an. 
1707.13  quittanza  ,  che  ella  ne  ottenne  ,  pro- 
vane il    contrario,  folo  fi    agg'unga,  che    fé 
le  minaccie  del  Comminarlo  imperiale  ebbe- 
ro da  tutti  gli  altri    Prencipi    d'  Italia    T  in- 
tento, erano  come  lo  fono,  ed  abbiamo  pro- 
vato ,  feudatarj  delP  Impero  \n  tutti  gii  Stati 
che  p  offe  dono  ,  ma  non  già  Genova  Sovrana 
indipendente  del    proprio  Stato  di    Terrafer- 
ma ,    e  del   Regso   di    Corfica ,  ne  in    altro 
prefta  riconofeenza   all'  Imperatore ,   che  per 
qualche  Feudi  concatenati  ai  proprio    Domi- 
nio ,  de'  quali  benché  compri  a  caro  coflo , 
mai  fé   n'  è  disfatta  ,  per  non  efporre  a  ma- 
iiifefre  oppreffioni    i  fuoi  popoli  a  quelli  con- 
finanti, allorché  paflTaflcro  folto  V  altrui  Do- 
minio ,  mentre  coftretti  farebbero  a  iubìr  que- 
gli aggrav],    che  la   prepotenza,    fi   compiace 
d*  imporre  .    Lo    prova   pur  troppo    anco   al 
di  &  Pggi  la  Repubblica  x  che   dfrpo    avere^ 
B  fàgri* 
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fagrificati  $.  Feudi  ali*  ingordìgia  di  11V4  Preti* 
cipe  tuo  vicino,  fatto,  e   tuttavia  fi  t'a  gran* 
de ,  e  che  tamqu&m  Leo  rugiens  circuttìt  qua» 
rens  quemieyoreti  ora  (alta  in  feena  con  prc* 
teftì  di  confini ,  ora    di    preteft  cerimoniali  t 
e  di  tutta  ciò,   che  la    fuà   aftuzia   fa  idear* 
fi  •    Genova  £   e  fi  è  provato  )   era    libera  t 
libero    pofTedeva  il  fuo  flato  prima,  che  na* 
fceffero  hell*  Impero   le  Aquile  di   due  Te- 
ite,  e  prima,  che  la  Cafa   D1  Augsburg  di 
alloro  fi  coronafle.         * 
Dopo  aver  T  Auguftiflimo  Carlo  VI.  hfeia* 
ta    la    Spagna  ,   aveva    feco  condotto  [  me» 
mintjfe  juvat  ]  migliaja   di  Catalani  ,  elio 
come  attaccati  agli   intereffi   di  S.  M.  erana 
da  effb  protetti  in  ogni  angolo   più    rimoto  • 
Le  iniquità  ?  le  ribalderie,  che  commetteva* 
no  ,  erano  infopportabili ,  ed   in  particolaxo* 
in    Genova,   dove   non    ricevendo   dal  loro 
Protettore    convenevole   ftipendio,  con  arte 
propria  de  vagabondi  mettevano  in  fafeio  le 
Leggi  Divine,  ed   Umane  ,  la  civiltà,  ed  il 
decoro;  ftomacato  il  Governa  di  fiftatto  pro- 
cedere  il    tutto   fopportò   longo  tempo    per 
amore  della   quiete,   ma   vedendo  fuccedere 
cmicidj,    ed  affaflinamenti,  e   che   la   giufti* 
zia  per  quefti  tali  era  conculcata  ,  proibì  con 
folcirne  ordinanza,  a  tatti,  sì  nazionali , che 
foreftieri  il   portare  la  Spada ,    La  proibizio- 
ne fu  generale  a  tutti ,  e  non  per  i  foli  Ca» 
talanir  come  falfamente  vuole  il  Rebivard> 
e  le  Gazzette  che  effo  cita,  V  offervarono  i 
Cittadini ,  ed  i  Foraftieii  tutti  ne  min*  txeeptay 

alla 


alfa  riferva  di  un  Uffiziale  Catalano,  che  con 
una  Truppa  di  fua  ichiatta  m  difpregio   del- 
le pubbliche  ordinanze,  volle  la  Spada  por- 
tare ,  aflieme  altre   armi   proibite  ,  con  ecci- 
tar   rifTe  ,   e    tumulti  ad  ogni  momento  ,per 
contradiftinguerfi  fra  gli  altri .    Riclamò    la_ 
Repubblica    ali1  Imperatore,    moftronne  egli 
con  efpreflive  il  difpiacere,  ma    continua  va- 
ri»  le    ribalderìe.    La   Guerra    di  Carlo  VI. 
col  Turco,  i(  timore  dell'  armamento    fatto 
da  Spagnuoli,  gliv   Stati  Auftriaci    in    Italia-. 
del  tutto  fpolpati    dilatavano  il  mantenimen- 
to a1  cari  Catalani;  IL  nome  di  amati  re  fe~ 
delijfimi  non  le  ballava  ,  onde  vi  voleva  dell* 
induftrìa,  ftudiò  quatta  un  giuoco,   eia  pre- 
potenza lo  foftenne  •    Facendola    tempre  più 
il   mentovato   Ufluble  da   bizarro   Q  dicono 
molti  con  qualche  intelligenza  fuperiore  )  e 
con  maggior  difprezzo  del  Governo,   fu  de- 
tenute ,  e  pollo   prigione,    quando   armata^ 
di  flili  air  ufo  di    quella    nazione  ,    di  pìfto- 
le,    e   di    altri    generi   é'  armi   proprie  degli 
Affaflìni   una   Truppa    di   Catalani ,   ebbe   ar- 
dire   df  invadere   le   pubbliche   Carceri ,    per 
operare   di    fatto  :  Fu     mirabile    il   contegno 
del  Governo  in   tale   incidente  ,  non  riufet  a* 
fconfigliati    T  intento ,    e  la  prudenza  del  Se- 
nato difiìmulò*  Comparve  dopo  qualche  gior- 
ni  altro    Ufficiale   della    fteffa    rma ,  e    por- 
tatofi  avanti    li   due  Eccellentiifimi    Refidenti 
di  Palazzo  £  così  nominane  gli  due  dell'  oi> 
dine   Senatorio  ,   che   decidono   alla    giornata 
le  contro verfie  meno   importanti    >  prefent^ 
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Patente,    ò.  Commendatizia  per  il  Carcera- 
to,  e    dimandonne    la   liberazione    come    Hi 
Periona  al  fervizio   dell'  Imperatore  .  Vi  fu 
chi    difTe ,  che  di  tal»  patenti  con  30  ,  o  40. 
Scudi  al  pili  fé  ne  ottengono  ,   e  fervono    di 
faivaguardia   ad    ogni  misfatto  :    La    dimanda 
non  ebbe  effetto,  o    che  Ì3|  Patente  fofle  fal- 
la ,  o  che   1'  efpofizione   foffe   fatta  in  termi- 
ni indifcreti.,- niun   conto  ne  fu  tenuto.  Ro* 
landò  de  Ferrari  fra'  detti    due    Rdìdenti  il 
più    giovane,  nipote   a  chi   la   prefentò ,  che 
l*  Imperatóre  comandava  nejiioi  Stati ,  ed  ef- 
Jl  nella  fare  Repubblica  y  e  rigettò  la  patente 
che  fu  accolta  du  Geronimo  Daria  altro  Re? 
fidente  y  come   Seniore  ,  e  ricevuta  con  deli- 
catezza T  efpofizìane  deli*  Uffiziale  ,  ■' le  fog- 
giunfe5cfee  il  Governo  aver  ebbe  dati  gli  j noi 
ordini  per  compiacere  S.  M.  Imperiale  ,  ù  chi 
lefue  veci  rapprefentava  ,  e  ne  averebbe  ve- 
duti gli  effetti.  Notificò   il  Catalano  il  fuc- 
ceduta  alla  Corte   di  Vienna   con  troppo   di 
veemenza,  £   fenza    fpecificazione   del  com- 
yneffo  attentato  .   Carlo   VI.  che  troppo   fvi- 
fcerato  per  gli  fuoi  fede lijjìmi  Catalani  fi  cre- 
deva ciò,  che  gli  fuffurravano  ,  fu  indotto  a_^ 
metterfi  tulla|pretenfione  di  volere,    che  an- 
daffe  a  Vienna  il  Togato  Fertarì ,  filmando, 
doverft  credere  ragione  tuttociòy  che  il  Fotenr 
te  impara  .  Spedì  la    Repubblica   Deputati  a 
Vienna  per  ifcufare    V  incidente  ,   e    la    rif 
polla  del  Togato  ,  non    di  altro   Reo.,  che_j> 
dì  aver  detta  la   verità, 'e  non  metterfi    iru 
compromeflb  con  una  Potenza,  con  la  quale 
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come   dì  forze  a  difmifura  inferiori,    doveva 
foccombere,  non  avendo    i    Bronzi    di    Luigi 
XlV.,  su  de*  quali  flava  fcriuo  Ratio  ultima 
Regum  ;  Gli    fu  forza  conofcere  ,    che  non_. 
mancano    mai    ragioni    al   Lupo  ,     allorché^ 
P  Agnello  vuol    divorare ,    ne  forza  alla  pre- 
potenza   per    il   più   debole    opprimere  .    La 
fofFerenza ,  che  ebbe  la  Repubblica  ,  non  V  eb- 
be al   certo    nel    1659,  il  Gian   Vifir    Mahe- 
rflet    in  Collanti  nopoli  ,  allorché  avendo    fof- 
petto  che  Monfiù  Vantelet  Ambafciatore  Fran- 
cefe  ave/Te  intelligenza  co*  Veneziani ,  lo  fe- 
ce  caricare  di   balconate,  e   rinchiudere    in_* 
una  Torre  ,  ne  valfe  al  Criftianiffimo  di  fpe- 
dirvi  il  Signor  di  Blondel ,    che    appena    eb- 
be udienza,    e  gli    fu    ccnteftato ,  che  1*  In- 
viato di.  Francia  aveva    mancato    a'  fuoi    do- 
veri C  Nani  Hift.  Venet./)  la  volle  intende- 
re P  Imperatore  co'   Genovefi  a   fuo   modo, 
e  voleva,  far  denari  ,  onde  fatti  fiaccare  6000. 
Tedefchi    dallo   Stato   di  Milano    comandati 
dal  Generale  Vifconte  ,   cominciarono    a  sfi. 
lare  nel  Territorio  delia  Repubblica,  e  prat- 
icare le  oftilità;    quefta  per   il  quieto  vive- 
re de*  fuoi  Popoli  ,  le  offerì  ,  o  sborsò   quel- 
la fomma  ,  che  la  violenza  voleva  eilorquer- 
le  ,  non  per  quello  evvi  di  confeguenza,  che 
P  .Imperatore,    o.P  Impero   avelie    gius,    o 
Dominio  fopra  della  Repubblica  ,  come  vuo- 
le il  Rehi nardi  Fu  quella  violenza  ,  violen- 
za fu  quella  di  Luigi  XIV. ,  allorché  obbligò 
la    Repubblica    nel    1684.  a  Pagare    al  Conte 
Fiefco  feudi  '  ico.   mila,    ne    per  quello  dire 
B  3  {\  pò» 
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fi  poteva  avefle  gius  diretto,  ne  utile  fopn 
Genova  .  Gius  non  fu,  ma  violenza  ,  qu&ju% 
generare  non  poteft  Q  Granzvìch.HelLdeJur. 
frac.  cap.  22.  fot.  190.  )  e  li  comandi  del 
più  Potente  non  derogano  alla  Libertà  ,  e 
Maefià  dell'  inferiore ,  così  molto  meno  la_, 
violenza  ;  come  con  celebri  efempj  dimoftra 
(  Anmjfilt  Jur. Majef.n.i.verf.  utrique}  In* 
vàfor  poJTejfionemhaùetyJus  non  habet.Grotz. 
de  Jur.  Bell.  lib.  2.  cap.  io.  n.  18.  }  Che_# 
fomme  non  pagò  Zenone*  Imperatore  a  Teo- 
dorico  Re  de  Goti ,  che  aveva  invafa  V  Ita- 
lia  ,  per  matenerfi  non  folo  come  vero  Im« 
peratore  il  Titolo,  ma  anco  quello  Stato  , 
che  in  effapoffedeva  ?  [  Frocop.  de  Bell.  Goth- 
Hb.  1.  ]  Gran  fomma  d*  Oro  diede  più  di 
una  volta  Teodofio  il  Grande  Imperatore^» 
Padre  di  Arcadi©  ,  ed  Onorio  per  mezzo  di 
folenne  legazione  ad  Attila  perchè  ufeiffe-» 
dall'  Impero  [  Baron.fuh  An.  439,  ]  e  final* 
mente,  continuando  del  Tiranno  P  Invafio- 
ne,  fé  le  fece  sforzatamene  Tributario  • 
{  Baron.  A*  446.  n.  25.  )  E  forfè  non  era-, 
egli  il  vero  ,  Imperatore,  anzi  di  due  Im- 
perj  il  Padrone  ?  Papa  Giovanni  Vili,  non 
avendo  il  richiefto  foccorfo  da  Carlo  Graffo 
Re  di  Germania  ,  ed  Imperatore  [  ex  Sigoni*  ] 
dopo  replicate  lettere,  delle  quali  nell*  ot- 
tava fa  onorevol  menzione  di  Sabatino  Ve- 
scovo di  Genova,  era  conftretto  a  redimerli 
con  annuo  grave  tributo  dall'  invasone  de* 
Sancini ,  e  tfel  Prencipe  di  Spoleto  C  vide 
/uhA.^77.  }  finche  da'  Geaovefi  ne  fu  liberato. 

Bene 


Bene  fi  avvide  V  Imperator  Federico  f. 
nella  confederazione  fatta  l'Anno  nói,  co* 
Genovcfi ,  al  cap.  18. ,  che  li  patti  fatti  pei 
violenza  erano  nulli,  mentre  promife  loro 
di  non  far  guerra ,  ne  pace  ,  ne  tregua  con 
alcuno  jj*  ne  parabola  non  coaóìa  omnium  J^* 
nuenjium  Confulum  ;  vel  majoris  partis>  qxi^z 
tane  iemporis  fuerit  £?c.  E  lo  ftefTo  Federi- 
co  che  pure  a  tutta  pofla  d*  Italia  V  Impe- 
lo cercava  ufurparii,  fi  protetto  nella  folca» 
ne  Pace  di  Cojìanza  del  1183.,  che  le  conven- 
zioni ,  e  contribuzioni  fatte  fare  per  timore* 
della  fua  Potenza,  o  per  impresone  de*  tuoi 
Comandanti  fufTero  nulle  -  Bafliones  timore 
nojiriyvelper  imprejfionem  Nunciorumfaóìa 
cajjentur^  Cf  prò  infióìis  habeantur  ,  net  prò 
cis  a  li  quid  exigatur  .  11  Reinard ,  che  ha  co- 
piata quella  pace  ,  ed  oppofta  nella  Diatriba 
Probation.  adiunc.  litt.  A.  ]  non  la  fa  inten- 
dere .  Ingiallo  dunque  fu  tuttociò,  che  fep- 
pa  eftorquere  la  prepotenza  dalla  Repubbli- 
ca ,  ficcome  fu  violenza  [  comeji  dtràfub  A. 
1 746,,  e  qùejìofervirà  di  annotazione  )  la  cef- 
fone fatta  al  Duca  di  Savoja  della  Regina 
d*  Ungheria  nel  Trattato  di  Vorms  dclle^ 
ragioni ,  che  aveva  fopra  "del  finale  y  allor- 
ché T  Augufto  fuo  Genitore,  ed  eflfa  ne  ave- 
vano goduto  il  pagamento  di  un  Milione  >  e 
200.  mila  pezze,  ed  allorché  efla  era  ob- 
bligata all'  evizzione  in  ogni  evento  ,  come 
del  Padre,  e  de*  fuoi  Stati  Erede.  Fu  vio- 
lenza ,  e  qualche  cofa  di  più  il  volere,  che 
la  Repubblica  non  potei!?  ,  ne  da  effa- 
B  4  Re- 
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Regina,  ne  dal  Re  Sardo  pretenderevil  rim- 
borio  della  partita  sborfata  .  Fa  violenza  , 
che  dopo  eiTerfi  efibuo  in  detto  anno  il  Go- 
verno della  Repubblica  ftare  agi*  ordini  dei- 
la  fteila  Regina,  e  confrgoite  le  Porte  del- 
la fua  Metropoli  alle  dìlei  Troppe  ,  fenza  sba- 
rare uno  fchioppo,  permetteffero  quelle  do- 
pa una  Contribuzione  importa  di  tre  milio- 
ni di  Geno  vi  ne  ,  che  fono  circa  17  milioni 
.  di  lire,  che  una  Nave  di  un  Re  loro  Allea- 
to,  e  che  i  Cittadini  con  4.  colpi  di  Can- 
none potevano  gettare  al  Diavolo  ,  faceffe_* 
rapprefaglie  nei  Porto  di  tutti  quei  Balli- 
menti  ?  e  viveri,  che  venivano  per  là  con* 
fervazióne  di  una  Città  ,  che  aveva  fatto  be» 
ne  per  infino  a*  fuoi  nemici  ,  e  da  do- 
*ve  la  rteffa  Regina  aveva  ricevuto  in  impre- 
ltito  grandi  fomme ,  allorché  era  ridotta  all' 
diremo  da  una  Potenza  fua  Emula.  Tutto 
ciò  era  ben  notò  al  Rebinard,  di  che  Setta  r 
o  Religione  fi  fia  allorché  cornpofe  il  £h*#- 
trìbci)  col  quale  idolatrando  egli  la  Poten- 
za^ cullo  dedica,  fino  a  chiamarla  BenigniJJi» 
mum  Nurnetijh  eccita  a  vendetta  contro  Geno- 
va [  Gènuaadeò  Juis  aujlbus  tuam  incucurrit 
indignatÌ9nem5ut  nullus  non  tuorum  opta pra* 
toletur^jujia  ut  injurgeres  v'indiata  ,  eam  in- 
ordinerà  redigas  debitumfin  dedicat.JDiatrib.J 
Vuole,  che  la  Repubblica  abbi  dato  il  pai- 
Io  a  Truppe  eftere  per  il  March  e  fato  di  Fi- 
nale fenza  conftnfo  dell'  Imperatore  ,  a  Trup- 
pe nemiche  della  Regina  ■  d'  Ungheria  con- 
tro   il-    concordato     d-cli"*    ilnicohT'  V     del 
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Contratto  di  vendita  del  1713.  ,  Taccia  pcs\ 
quefto    di  Fellonìa    la    Repubblica  .    Povero 
adulatore,  che  per  indurre  il  fuo  Padrone  ad 
un  riferimento,  le  Leggi  calpeita  delia  Giù- 
ftizia,  e  dzl  Gius  comune  laiciaudo  in^biio 
il    Capitolo    X*    di    detto   Contrarto:    L*  ob- 
bligo cioè  che  aveva  V  Augufta  Regina  dell* 
Aueuftiflimo  Carlo  VI.  Figlia  ,  come  incon- 
trafbbile    Erede    ne*  Beni,    Stati  ,    Dìgnirà, 
e  titoli  della  dovuta  ,    e    perpetua   evizione  > 
e  difefa  a  favore  della   Repubblica ,  che  tan- 
ta fomrna   ne    avea    sborfata  per  la   compra  t 
garantita  alla  medefima  dalle  Poteaze  pili  ve- 
nerabili ne'  famofi  Trattati    della    quadrupli* 
ce  Alleanza  del  1718.,  e  di  quello  di  Vien- 
na del  X725.  Legga  il  Contrattò  ftefo  nei  Co- 
dice diplomatico  del  Lunigfa  Lo  contrapon- 
ga  al   celebre  Trattato   di    Vorms    fatto   dei 
1743.   a'  13.  Settembre  e  manipolato  contro 
la  Giuftizia  delia  Repubblica ,  dalletrame  in- 
<duftriofe  FotentiJJìmi  SardorumRegiSyCheipet 
appropriarli  un  ingiufto  guadagno ,   ed  efìoi- 
quere  dal  feno  della  vicina  fua  amica  un  pre- 
ziofo  Giorello,  qual'  era  Finale  ,  inoltrò  per 
allora  la  diluì  •>  Fida   Scciis  $  Fida  Imperio  p 
Jingularis^ac  eximia piane  Frudentia^t?  Far- 
titudo  ]  Frafi  del  Rehinard;  e  vedrà  nelP  ar- 
ticolo X.  di  detto  Trattato  ,  die  non  citan- 
ti le  fuddette  obbligazioni  cede  la  Regina  alRo 
Sardo  tutte  le  ragioni ,  che  può  averjop'ra  la 
Città,  e  Marchiato  di  Finale,  e  che  per  leu 
Jomma,chc  la  Repubblicaji  trovava  creditrice^ 
ne  il  Re  di  Sardegna  7  ne  la  Fuegina  d'  Un- 
/  gberia 


té 

gheria  foffero  obbligati  a  contribuite   al  pi» 

gamento  della  predetta fomma , purché  )  noti» 
fi  la  condizione  oppofta,  per  defraudare  la_. 
Repubblica  della  gmfta  reintegrazione  della 
ibmma  sberfata  con  una  più  forte  oppreffi  nef 
per  diftruggere  Tempre  più  il  commercio  del- 
la fua  Capitale  }  purché  fa  Città  del  Finale 
Jia,  e  rejfi  fempre  Porto  libero  ycome  quelle 
di  Livorno >,  e  che  fa  permejfo  al  Re  di  Sar* 
degna  di  rìftabilire  le  fortificazioni  demolite  , 
o farne  delle  altre  fecondo ,  che  egli  Jìimerà 
conveniente .  Sg  uno  vende  un  "effetto.,  e_» 
promette  si  Compratore  di  evizione  perpe- 
tua sì  a  fuo  nome,  che  per  fuoi  Etedi,  e 
fucceffori  ne*  fuoi  Beni,  ed  Eredita,  non  è 
egli  tenuto  all'  obbligo  in  forza  di  quahan» 
que  Legge  f  Non  farebbe  quegli,  fpergiuro* 
le  la  promefTa  non  adempiili,  anzi  che  fa- 
cendo il  cieco  al  fuo  obbligo ,  v*  introduce^» 
fé  egli  fteflb  i  nemici  del  compratore ,  e  coli* 
armi  gli  afliftefTe  ad  impoflefiarfene  fenxa-» 
sborfargli  il  ricevuto  pagamento ,  o  fenza.* 
Volerlo  rintegrare  dell*  equivalente  ?  Giù» 
dichi  il  Rebinardcomc  Dottore,  di  che  Set- 
ta egli  fis,  fé  non  un  Ateijia9  quale  debbi 
quel  tale  riputarti* ,  contro  del  quale  tutie^ 
le  Leggi  efclamano .  In  che  libri  £  efcl&mjL* 
il  celebre  Muratori  ne*  fuoi  Annali  d?  ltalia\ 
mai  ftudiano  i  Potentati  Cristiani  ?  Certo  non 
fempre  di  quei  del  Vangelo  (  ma  ho  prefo 
sbaglio  )  Li  fuoi  Miniftri  adulatori ,  e  lenza 
Religione  conteftano  tal  volta ,  che  tutto  fia 
lecito  ai  Prcncipe  ,  per  guadagnarli   di   lai 
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r  affetto ,  e  la  graili,  e  fanno  cadere  ir- 
gravi  errori  i  fuoi  Sovrani  per  rijoluplicarfi 
i  Protettori,  e  grò/Te  '•.;,me  ntrarn?.,  Qa;<£ 
non  mortali  a  pefloracogis  ìauri  facrafames  ? 
C  V$rg*l%  3*  Eneid.  )  L*  auguftiffimk  Regina 
d'  Ungheria  Figlia  degni  (fi  ma  di  quei  Gran 
Carlo,  [  la  dicui  Giuftizia  ,  ed  equità  rit- 
prenderà  fempre  nelle  Storie  da  fuoi  ft*  ili 
Emuli  invidfata  )  non  degenerando  dslla^ 
pietà  de9  fuoi  Augufti  Predeceflbri  f  come-* 
ha  ^  dimoftr  to  in  tante  contingenze  ,  mai  ^ 
mai  avrebbe  fatta  una  tale  Ceftìone,  fé  gli 
fuoi  Miniftri  non  V  avefTero  ingannata ,  fo> 
lv  acutezza  di  una  fina  Potenza ,  che  tante 
volte  ha  delufa  fi  effa  ,  che  i  fuoi  Glo- 
tiofi  Anteceffori  per  aggraffarle  de*  Stati  [  il 
Monferrato  ,  le  Langhe ,  una  gran  parte  iti 
Milane  fé  yilT  or  tonejeye  gran  pezzo  dellaLom* 
barala  J  non  le  aveffe  vendute  Lucciole  pet 
Lanterne .  Dipingono  pure  alcuni  di  Pafqui- 
no  feguaci  una  tal  Potenza  in  ampolla  di  ve- 
tro coli'  Ifcrizione  Fides  vitrea  ,  altri  col  Po* 
tentato  fuo  Collegato  in  faccia  de  loro  ne- 
mici con  un  Cartello ,  che  ufeendo  dalle  di- 
lui  labra  dica  •quid  vultis  mibi  dart>  CP  ego 
eum  vobis  tradatnflo  però  continuando  la-* 
venerazione ,  che  a  Prencipi  è  dovuta ,  e  la 
ragione ,  dico  elTer  più  ,  che  notoria  ,  e  tut- 
ti T  accettano  ,  elTere  regola  incontraftabi- 
le,  che  Todio,  e  V  invidia  de*  Prencipi 
verfo  altri  Prencipi  manifeftafi  direttamente 
con  le  mifure  ,  che  da  loro  fi  prendono  «jier 
occupare  gli  Stati ,  e  violare  i  dritti  altrui  , 
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e  clie  il  Re  Sardo ,  non  ha  mai  ommeffb  di 
tutte  le  ftrade  tentare,  per  opprimere  la_* 
Repubblica  di  Genova  :  La  Guerra  da  fuoi 
Antenati  molla  ingiuftamente  nel  1625/  a* 
Genovefi  enei  rój*.  ,(  Q?  memSniJTejuvat) 
li  Ribelli  protetti  ,  le  Congiure  fomentate 
fono  antiche,  ma  nel  moderno,  da  un  Ma* 
nifefto  publicato  per  parte  del  fu  Impera- 
tor  Carlo  VI.  nella  fcadenza  dell'  anno  1753-* 
fu  ìefo  noto,  non  eflerfi  il  Re  Sardo  unito 
agi'  intereffi  della  Corte  di  Vienna,  perchè 
la  fteffa  giuftamente  ritrofa  d'  ingerirfi  vu. 
difporre  di  ciò  che  ad  altri  appartenevafi  1 
aveva  ricufato  di  cedergli  il  detto  March  e  fa- 
to del  Tinaie ,  ed  altri  Feudi  Ligufìici ,  ma 
negli  fucceinvi  fPrelimioarj  di  Vienna;,  nella 
pace  flabilita  in  Ottobre  dtl  1^35.  niun  con- 
to facendoli  del  Finale  ,  fi  videro  annovera- 
ti nella  cellione  fattale  delle  Langhe  gli  5. 
Feudidi  Rezzo  y  Alto  y  Caprauna^È  ardi  net  o^ 
e  Caro  fio  invilcerati  nel  Genovefato  ,  e  rapi* 
ti  alla  Repubblica,  il  dicui  Dominio,  che_3 
'ella  ne  godeva  ,  era  sì  antico,  che  indubita- 
to ,  ed  indipendente  ,  fenz*  altra  rfferva, 
che  della  fupremità  dell*'  Impero  .  £  Ji  veda, 
ti  Tomo  Tl.Jub  an.  ffz$,ed  i  fuccejfjìvi  , fer- 
vendo queftofolo di  p  re  ambulo  alla  Storia  di 
quey  tempi  )  Confiderata  la  fituazione  degli 
antichi  pofTetiì ,  e  de*  recejnti  acquifti  del  Re 
Sardo  5  fu -corretta  la  Repubblica  a  vederfi 
•cinti  per  longhiffìmo  tratto  di  Terreno  gli 
fuoi  Stati,  fi  vide  formata  una  Catena,  che 
«poteva  un  giorno  diventar  fatale   alla    fua^ 

liber* 


29 
libertà  ,  ma  la  pur  troppo  nota    maffima  del 
Miniftro  di  Turino  di    aprire  in  tutti  i  nio- 
di  al    Piemonte  un*  ampia  via  al    Traffico,  e 
comunicazione     al    Mare,    era   infeparabile__s> 
dall'  ufurpazione    del    Domini©  delia  Repùb- 
blica.   Per    ifchivare   gp    impegni  ,    è    noto, 
quante,  e  quante  volte  ella  abbia  condircelo 
anco  in   pregiudizio    ad   amichevoli  aggiufìa- 
menti  delle  frequenti    controverse  ,   ciie   le 
vicinanze  de  rifornivi  Confini  ,  e   più  anco- 
ra la    lottile   indulga   de'  Miniftii    F-icaion^ 
tefi  hanno  fatta  insorgere    di    tempo,  in  tem- 
po ,  onde  è\,   che  in  forza  della  ingioila  Cef- 
fone fattale:  nel  Trattato  di  Vorms  ,  fiaccò  il 
Re    Sardo    le    fue  Truppe    per  ^affare  di  fi- 
nale   al    poffeflb  ,    e.  fenz3   Ja  giuilìfìcazione 
delle  cedute    ragioni  intimò ,  manu  armata  , 
giuramento    di    Fedeltà  a  que'  Popoli ,   ecci- 
tò ,.  e  promeiTe  quelle  oflilìtà   de'  legni  Bri- 
tannici ,  che  fi  diranno  nel  Tomo  il.  feguen- 
te  (  fub  an.    17441  %  Appena  qbbe  feritore 
la  Repubblica,  di  tale  invasone  fece  imman- 
tinente  ricorfo  alle  Potenze    intere/late    iru 
detto  Trattato,  le  ejpofe  le  fue  giufte  rag.o- 
m ,  e  non,  ne  ottenne,  qhe  canzonature.,  e  fo- 
\o  atteftati    di  voler  fqftencre   il  loia  impe- 
gno, vedendo  quella  chiuii  gli  occhi   a*  fuoi 
liclami ,  trovodi  la  ìohbligo   di    provedere  ai- 
la  fua  indennità  h  ed  a  prender  le  milure  per: 
la  difefa  ,  e   conlervazione    de  fuoi  Stati  . 
Intimatafi  per  tanto  dalle  ,tre  Corone  di  Sfa», 
gna  ,  Francia,  e  delle  due  Sicilie  te  Guerra  agi* 
AiiJiroSMÀi y^QQO^tì9 Armata  Naoolifiana 
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<hgli  Stati   del   Papa,  e  la  GalloSpana   eoi 
Re.*le   Infante  D.    Filippo   della    Provenzaf  * 
ha  Prima  per  la   Riviera   di    Levante,  e  la_. 
feconda    p.r  quella  di  Ponente",  innoltroffi, 
numerofa   di  gente  f  di  munizioni,  e  di  ogni 
fnìlitàre    arredo;   come   regolar  fi  doveva    la 
Repubblica    \n    tanto    frangente  Q  o  Signor 
Rchiaard?  )   L*  Inghilterra    fa  il  fordo,    la 
Regina  d*    Ungheria  non   parla  ,    anzi  man», 
da  CcmmifTario  a  dar  pofleflb  al   Re   Sardo 
de*  Stati  ceduti,  e  quegli    innonda  con    nu- 
merofa   Truppa    li    Tcrritor)    della    Riviera 
di   Ponente .   Deve    ella  forfè  ifar  neutrale , 
e  trovarli   ingiuftamente  ufurpato  il    Finale  , 
perduti  i  denari,  lenza  compenfa,    anzi  bur- 
lata, vedere  ambe  le  fue   Riviere  efpofte    a 
deploA  bili  tiaverfie ,    ed  avendo   da  fé    ftef- 
]    fa    poche   forze,    fenza   farfi   alcun    merito , 
«e  coli*  una,  ne  coli*  altra   parte   delle  Po- 
tenze  Guerreggiami,   feggiacere  alla   difgra- 
Zia  di   effe  re   da  amendue    divorata?  e  peg- 
gio ancora  da  chi  prevalere  ?  E  fé    non  po- 
tè la    Repubblica  impedire   1*  Invafione    ne9 
fuoi    Stati  del  Re  «Sardo ,  perchè  fatto    Po* 
tenie,  e   da   Potenti    Alleati   affittito,  come 
impedirlo   effa   fola  agli  Eftrciti   di  3.  Coro- 
ne,  che   profeguivano  a    gran   paffi  la   ftra- 
da  per  le  fue  Riviere,  e  non  per  il  folo  Mar- 
chefato   del  Finale,  (  e  quando  per  quefto 
folo  aveffe  fatta  la    ftrada,   non   era  in  ve- 
iun  conto  obbligata,  per  quante  forze,  pei 
poffibile  ave/Te  avute  la  Repubblica,  ad  im- 
pedirgliela |  per  uq&  tiferà  itati   oflervatl 
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gli  obblighi  fai  Contratto,  e  mantenuta  il 
pofTeflb  j  fanno  anco  i  Barbitonsori  il  pro- 
verbio «  che  *  frangenti  Fidem  >  Fides  fratta 
gatur  eidem  ]  Parve  un  pane  di  Zuecaro  al- 
la Repubblica  accettare  ie  offerte,  che  fi 
compiacquero  efibire  i  Galloipani  La  Ga- 
ranzia  del  Finale  yil  mantenimento  nel pojfefi 
jQyla  difefa  de%Juoi  Stati ,  e  ìì  ajfìfienza  del* 
le  fare  Armi ,  e  manco  male  ,  che  efla  non  le 
accordaiTe  la  fua  Truppa  come  Aufiliaria^ 
ed  uà  Treno  di  Artiglieria ,  tanto  più,  che 
non  poteva  negare  la  licenza  del  paflTo  a~* 
chi  già  prefo  T  aveva,  e  prender  fé  lo  po- 
teva aueo  fenza  licenza. 
Fu  degna  veramente  la  rifeluzione  dei  Go- 
verno di  una  ittita  Repubblica  ,  che  come 
innocente  riguardata  con  occhio  benigno  dal 
Cielo,  che  fempre  la  Giuftizia  fecondale  la 
forza  •ppximc  ,  ottenne  l%  intento  ,  ed  ebbe 
quel  felice  efito  ,  che  fi  vedrà  nel  prefe-nt^ 
Tomo  * 

Ma  per  terminare  quella,  digreffion^ ,  e  del 
Compendio  dei  1716.  continuare  la  ferie,  fa 
d*  uopo  liberare  da  un  inganno  il  Rehinard 
(  Diatriba  $,  XXXV,  ad  nota/.  Ktt,  K.*}  do* 
pò  aver  egli  per  conferma  della  fui  diceria 
portato  il  fèmplice  detto  di  un  Garbano 
Gazzettante,  A  pollata  ,  e  mentitore,  Ji^re* 
gorio  Leu  £  hai.  Rogna-n.  Jfc  U  lib*,V.  P&g* 
258.  }cbe  la  Repubblica  di  Gè  nauta  ricontne^ 
P  Imperatore  per  tuttQ,  quclte  %ehe >  pojjìidt  * 
contefta ,  che  fpedì  T  Imperatore  Comraiffa- 
1)    per  *%csc    delta    Repubblica    V    Anno 
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1717.  400000*  Talari,  e    14.  grotte    Navi,,. 

con  4.  Galee  pi:r  la  continuazione  della  Guer- 
ra contro  il  Turco,  e  ne  '  porta  per  provai 
una  Gazzetta  di  que'  tempi  ferina  in  Tedef* 
co  Europei  [che  Fama  P.CJCCV.Ati.iyi?.  pag* 
171.  J  Altro  è  dimandare  *  altro  è  nicuotere, 
non  pigò  un  foldo  la  Repubblica  all'  Im- 
peratore 5  non  diede  ]>Javi ,  non  diede  Galee, 
ma  per  difinganrtare  qualche  Idiota  ,  che  for- 
fè preftar  fede  potrebbe  a  fimil  favola  del 
Rehinard  y  devefi  frpere  Q  Magna  enim  vis 
veritatis  ,  qua  coltra  hominum  ingenia  ,  cai* 
liditatem  y  Jofertiam  contraque  jióìas  omni- 
um inji&ias  facile ,  per  feipjam  defenàit  . 
[  Cicero  }  che  avendo  la  Fiotta  Ottomana 
comandata  da  Gianun,  Cogià  attaccata  V  Ilo- 
Ja  di  Corfà T  Anno  171Ó,  nel  mentre,  che 
il  Seraìchier  BafTà  n*  era  paffuto  dall'  Epi- 
10  con  -numerofo  Efercito  per  1*  Attedio:  Ve- 
dendo Papa  Clemente  Xlt,  che  coir  acquifto 
di  qaelP  Ifola  Sverebbero  i  Barbari  facile  1* 
adito  nelP  Italia ,  eforrò  i  Prencipi  Criftisni 
ad  occorrere  coli'  unive  i  Jero  foccorfi  co* 
Veneziani  contro  il  comune  nemicò  ,  nel 
mentre  che  V  Imperatore  ne  rintuzzava  I* 
orgoglio  nel!'  Ungheria,  e  nella  Servia  con 
la  Conquifta  di  Belgrado-,  Ternifvar.,  ed  al- 
tre Piazze,  onde  è,  che  per  il  Bottino  che 
facevano  le  Truppe  Imperiali  da  quella#  par- 
te non  fi  cu*ò  il  Mvnillro  di  Vienna  di  fpol- 
pare  i  Feudi  dell*  Italia  .  Armò  il  Pontefice 
a  proprie  fue  fpefe  4.  Navi  in  Genova  ,  cioè 
Una  detta  Porco  J pino  del  Capitano  Boero  , 

altra 
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altra  detta  la  Fregata  del  Capitan    Mongiar- 
dino  ,  altra  del  Capitan    Gneto,    e    la    Nave 
Sappia  con  obbligo    a' Capitani  di  mantenere 
per  ciafcheduna    150.    Uomini    tra  ^Marinari, 
ed    Ufficiali,  era     ciafcheduna    comandata    da 
un  Cavaliere  di  Malta,    e  fra  qud'ti  Monjiù 
di  Longon  Francefe  ,  ed  il  Cavaiier  Graziani 
Romano  ,  e   prefa  la    foldatefca   a  Civitavec- 
chia pattarono  a    Corfà  .  Vi  fpedì  poco  dopo 
la   Repubblica  a    fue  ipefe  due  Galee,  la  p^- 
drona  ,  e  Santa  Maria  in  t'inforzo  delia  Squa* 
dra  dei  Papa,    non    ha   tanti    peli   alla    barba 
il  Rebinard  quanti  fono  i  Teilimonj  che  era- 
no in  detto  Armamento,  e   vivono    per  «nco 
in  queft*  anno  1750..  Il  Celebre  Muratori  io 
conferma   nel  Tomo  2CiI.  de'fuoi  Annali  d* 
Italia  pag.  96.  Anno  1716.)  Màndovvi il  K& 
di  Portogallo  6.  Navi)  accrebbe  il  Pontefice  la 
Jiiaf quadra  Navale  di  due  Galee  ,  e  quattro 
Vafcelli ,  che  però  lo  Stampatore  gli  confon- 
de  con    i    quattro  di    Malta,    mentre    i' ©ar- 
ginale del  Muratori  dice,  altri  4.  Vaf celli  vi 
tti^ndò    Malta ,  quattro    Galee    il  G* Buca* 
Quando  unititi    quefti    rinforzi    alla   Veneta.* 
Armata    affai  numerofa ,   che  flava  in  faccia^, 
dell'    Ottomana  ,    il    Veneto    Generale    An- 
drea Pijani  ,  che  la  faceva    da  Avijìotele  voi» 
le  affralirla  in  tempo  appunto,  che   rannichia- 
u  fi  era  in  un  angolo    ih  fondo  del   Canale  ; 
Fremevano  gli  Ufficiali  Genovefi,  -e  Maltefi> 
e  veduto   il   vento    favorevole  ,    conteflarono 
ai   Pifani,  che,  con    un  pajo  di  Brulotti  eri 
il  tempo  d'incendiarla,  ma  la    flemma    dei 
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Generale  fu  colta  dalla  notte  ,  GUnun  Coggii 
profittò   del    vento ,    ed    ufeendo   piai    puao 
dal  labirinto  can7^onò  ,i  Pantaloni .   Non  Iju 
gran  pioggia  fopraggìunta ,    ma    1*  onnipoten- 
za,  che  nel  Campo  degli   attediarti  coft-rna- 
xione,  e  mortalità    cagionò,    gli    fece  abban- 
donare    V  a/Tedio  con  lalciarvi    tutte   le  mu- 
nizioni, e  rendè  con  quel  dj  più,  che  i  Scrit- 
tori raccontano .   Ed  ecco   le  14.    Nsvi ,  che 
il    Rehinard ,  e  la  fua  Gazetta  vuole  date  d* 
Genovefi  air  Imperatore,  e  fono  6.  del  R^e 
di  Portogallo  4.  del    Papa ,   che  armò  a  lue 
fpefe,  e  4.  de' Maltefi;    E    perche  come  at- 
tefta   il  dottiamo  Muratori  ubi  Jupra  (  Pro- 
tnije  il  Re  di  Spagna  ó.  Va/celli ,  e  5 .  Galee  ) 
Per  non  effer  quefte,   forfè    ancor   comparfe 
all'  Armata    allorché    il    Gazettante   Germa- 
no    fcriffe  la   faa  Cafironeria ,   non  potè  im- 
pinguarla  con   far   crefeere  il    numero   delle 
14.  Navi ,   che    dice    Genovefi  alle  io. 
J717.  Per    aver  la    Repubblica   fomminiftrate  le 
due  Galee  al  Papa  in  tempo,  che   aveva   in 
Coftantinopoli  per  (uo    Refidente   il    Signor 
Giovo ,  trovofli  quefto   in  gran  pericolo,  af« 
fijìito     dagli     Ambafciatori     Britannico  ,     ed 
Olandefe,  ebbe  la   forte   di   fuggire  incogni- 
to,  il   Papa,  Genova  ,  i  Maltefi ,   ed  il  G, 
Duca  continuarono    la    loro  affiftenza   a'  Ve- 
neziani .   Armò  il    Re  Filippo  V.  di  Spagna 
té.  Vafcelli   mfnon    contro   Turchi,   temè 
T  Imprefa  di  Sardegna ,  e  fé  ne  refe  Padro- 
ne (  Murator.  Annal.  d'Ital.  Tom.  XII.)  Ap- 
piccatoci ad  Porto    di  Genova  il  fuoco  ad 
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una  Nave  Tnglefe  mentre  dava   Carena,  che 

aveva  al  bordo  quantità  di  polvere  cagionò 
gran  danno  alla  Città  nelle  vicinanze  del 
Molo  vecchio  . 

1718.  Fu  pofto  a  2?.  Novembre  la  prima  pietra 
al  Ponte  di  Cariniano  ,  che  unifee  i  due^ 
Colli  di  Cariniano,  e  Sarzmo  ,  e  fu  termi- 
nato nel  1724.  .Si  fece  la  Pace  ,  ò  Triegua 
di  Pajfiirovitz  per  24,  anni  fra .  l' Imperato- 
le Carlo  VI.  e  Veneziani  da  una  parte  ,  e 
la  Porta  Ottomanna  dall'altra.  Accordò  la 
Repubblica  il  paflo  alle  Truppe  Imperiali 
per  il  fuo  Stato,  e  furano  da  24  Navi  In- 
glefi  fotto  T  Ammiraglio  Bingh  trafportate 
,  all'  imprefa    di  Sicilia  . 

*7*p.  Prefo ,  e  procedalo  reo  di  macchine  ordite 
controia  Corfica ,  di  concerto  con  la  Cor- 
te di  Turino  il  Maggior  Salvatore Corfo V 
fu  per  interceffione  del  Duca  di  Savoja  fal- 
vato  dalla  marte,  e  folo  confinato  nella  Tor- 
re del  Real  Palazzo  .  Comparfo  1*  Ammixa- 
glio  Bingh  in  villa  del  Porto  fu  faiutatocon 
11.  tiri  ,  ma  ne  pxetefe  21.  per  effe  re  al 
iervizio  dell*  Imperatore  ,  e  portò  Tefem- 
pio  dell*  Ammiraglio  Henis  allorché  era  il- 
io fteflb  fervizió ,  cornfpofe  al  faiuto  >  la- 
feiando  un  viglietto  ,  che  non  elFtndo  al  det- 
to fervizro  o  fenza  perfonaggi  fi  farebbe^ 
contentato  degli  ti. 

1710.  Infigne  prodigio  !  Comparve   a'  16.  Lùglio 
giorno  in    cui.fi    faceva  pei    la  Città    la   di* 
vota  Proceflìone   di   noftra   Signora  del  Car- 
mine ,  Nave  Francefe  procedente  dal  Levante 
\  G  a      ■  "  ia  vi- 
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in  vifta  del  Porto  infetta  di  Contagio,  e  di- 
retta per  Genova,  io  Torto    fuiioiitlìmo    ven* 
toy    fu  obbligata   a    prender    'te   co- fa    verfo 
Provenza  dov~  giunta  a  Marfìglia  ,  sbarcate 
le  merci,  reftò  intaccata  quella    Città,  e  vi 
cagionò  una  totale  rovina.  Onde  fu  dal  Go- 
verno   ordinata   folennfltnna    Proceffiq^e    eoa 
1'  iotei vento  di  tutto  il  Clero  ,  ed  ordini  Mo- 
nadici in  ringraziamento   di    un  tanto    mira- 
colo.   Profugo   da    Roma  il   Cardinale  Albe- 
roni  per  più  accufe  ,  che  venivano  contro  ef- 
fe contattate    prtffo  Sua    Santità  rifugioflii  •  in 
Stftri  di  Vanente.    Scriffe    il  papa  alla  ^Re- 
pubblica   acesò   lo  faceife   arrefìare    per  rile* 
vantijjime  cagioni .  Non  fapendo  il  Governo 
quelli  motivi  -proteftò  ,  che  non  poteva    vio- 
lare il  Gius   delle  Genti,  e    la    piena   liber- 
tà di  chi  fi   era    nel  fuo  Dominio    rifugiato  , 
fòlo  yJe  non  fi  trattajfe  del  detrimento  dellcu 
Tede-  Cattolica  per  T  intereffe  che  hanno  ,  e 
debbono  avere  tutti  i  Prencipi  nella    confer- 
vazione  della  medefima  ,  ma   però  per  ripa- 
tare  a  i  pregiudizj  contingibili  pofe  le  Guar» 
die  alla  Cafa  ove    era    alloggiato    detto   Or- 
dinale ,  quando,  veduto  da  un  Breve  dal  Pa- 
pa   ferino    alla  Repubblica,  che  ne   tre    Ca- 
pi di  motivi  per  li  quali   Sua  Santità  ne  pro- 
curava r  arrèfto ,  niente  vi  era   che    toccafc 
fé  Pinterejfe  di  Fede ,  o  di  Religione,  ordi- 
nò il  Governo  di  lafciare  intatto  ilGius  del- 
le Genti,   e  dell'  ofpitalità ,    e  molto  più  il 
decoro  della  Giuftizia  ,    e  della    Libertà,  le- 
vò le  Guardie  al  Cardinale  ,  e  fcriffe  al  Papa 

i  ino- 
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i    motivi,    che   2  ciò  ,    V  avevano    ìmpulfo 

(^Archiv .  Reip.  )  ficura  rimate  la  perfona  del 

Porporato  . 

1721.  Paflato  il  Doge  Ambrogio  Imperiale  a  te- 
ner Cappella  alla  Chiefadel  Monaftrro  de* 
SS.  Giacomo  ,  e  Filippo  dell'  Acqua/ola  y  en- 
trò aflieme  il  fuo  feguito  neiia  Claufura  , 
andò  nel  Capitolo,  e  neofiti  contigui,  edif- ; 
fe  alla  BadefTa:  Che  i  Prencipi  avevano  pri- 
vilegio di  entrarvi  ;  fu  riputata  quciìa  una_> 
novità,  e  volevano  anco  entrarvi  le  Dame, 
ma  le  Monache  non  vollero  - 

1722.  Volendo  i  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Car- 
lo al/are  la  fabbrica  già  da  qualche  Anni 
intermeffa  della  Foro  Libreria  a  lato.  nJk> 
Scuole  d-'PP.  Gefuiti  dei  Collegio  in  Stra- 
da Balbi,  trovarono  della  refiftenz*.  Li  Ge- 
fuiti a  forza  di  ordigni,  arieti  ^  e1  machine 
rovinarono  il  di  già  awanzato  lavoro.  La_>. 
loro  prepotenza  fpalleggiata  dal  Doge  Ce- 
fare  de  Franchi ,  e  dall'  autorità  di  molti 
Patriz)  arrenò  la  Giuftizia  de'  Carmelitani . 
Finalmente  la  Curia  Arcivefcovile  decife> 
a*  d*e  Marzo  in  favore  di  quefti,  con  fo- 
lenne  intimazione,  è  P  Auditor  Buttari  corri, 
pofe  fpeciofe  Centurie  di  Sonetti  contro  P  at- 
tentato de'  Gefuiti  ,  e  del  P.  Emaouelle  Spi- 
nola Procuratore  del  Collegio  .  Diede  ar  9. 
Giugno  detto  Anno  Papa  Innocenzo  XIII. 
l%  Investitura  de'  Regni  di  Napoli ,  e  Sici- 
lia alPImperator  Carlo  VL,  con  obbligo  di 
pagare  feudi  7000.  annui  con  la  lolita  Chi- 
nèa  y  e  gli  frefiò-  giuramento  di  fedeltà.. 

G  3  X?23V 
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1723-  Fatttfi  dal  Magiftrato  di  S.  Giorgio  addi- 
zione di  io.  per  cento  da  pagarti  fopra  le 
merci  v  che  procedevano  da  Livorno,  e  dal- 
la Tofcana  ;  oltre  il  folito  pagamento  9  di- 
min  uiflì  in  tal  modo  il  Commercio,  che  fu 
la  cagione  di  non  leggieri  difpendi  al  Pub. 
bl'co . 

1725.  Morì  Luigi  I.  Re  di  Spagna  a  cut  fuo  Pa- 
dre Filippo  V.  quale  ancor  viveva  rinun- 
ziato aveva  quella  Monarchia  ,  furono  fatte 
al  rnedefimo  folenni  efequie  in  S.  Lorenzo  , 
con  Catafalco  ,  V  intervenne  ii  Doge  ,  £j> 
Collegj  ,  gli  Miniftri  dei  Re  Cattolico,  e 
nel  folenne  Trattato  di  Vienna  de* 30*  Apri- 
le  quefto  Anno,  fece  I  rinunzia  Filippo  V.  ali* 
Imperatore  degli  Stati  d'Italia,  e  vi  efpref- 
fé  anco  il  Finale  ,  come  comprato  dalla  Re- 
pubblica fino  del  1713. 

1726*  Annóptofi  il  Governo  della  sfacciataggine 
deVB'ftimenti  di  Oneglia  ychQ  facevano  Bet- 
tola nel  Porto ,  yendendo  Vino  a  mmuto 
folto  1*  ala  di  Bandiera  Savoiarda  conmet- 
tevanfi  infinite  ribalderie.  Intimò  il  Magi- 
ftrato  del  Vino,  fono  gravi  pene  a*  Mari- 
nari de  Battelli  Genovtfi  il  trafportarc  per- 
fona  di  che  condizione  ,  ò  nazione  fi  fotfo» 
al  Bordo  di  dette  Bettole ,  il  gafligo ,  che 
fu  dato  a  qualche  TrafgrefFore  uno  de  Goz- 
zi, o  fia  Battelli  abbruggiato ,  e  la  prigio- 
nìa di  qualche  Mannaro  à\  Ontgfta  fervi  di 
efempio  ,  mancato  a  quei  lteilì  di  Oneglia  il 
concorfo  all'  ingiufto  mercato,  riclamarono 
preffo  il  loro  Sovrano,  k  protette,  e  li  prò- 

,]  tefti 


leni  di  quefto  avvanzati  con    troppo  di  rab- 
bia ,  e  di  odio  contro  della  Repubblica  ,mof- 
fcro  T  Imperatore  Carlo  Vi.  a  diffidarli  ;  Le 
mire  delia  Corte  di   Turino  faftofa  nelle  fufc 
felicità   cercavano     l1  oppreffione    della   Re- 
pubblica   bramofa   folo    de*  proprj ,   e    giufti 
dritti  ,  che  facevano    parte   del   fuo  manteni- 
mento .  Oprò  Cefarc  per   mezzo    del  Contea 
Traum   Governatore  di    Milano ,   che  quelli 
facefle  capire  al    Miniftro   Turinefe ,    che  la 
Repubblica   dimoftrava    difpiacerc    dell'  ope- 
rato da  fuoi  Miniftri  in  detta  pratica,  e    chs 
per  fecondare   le   foftenfioni    dell'  Imperato- 
re ,  che  bramava  fa  quiete  dell'Italia,  e  per 
dare  al  Duca    di    «SavGJa    un    contrafegno   di 
ftirrra  ,  che  faceva  della  fua  amicizia  ,  rimet- 
terebbe in  libertà    i   prigionieri,   con    render- 
le tutto  ciò,  che  gli  era  ftato   levato,  e  nel 
medefimo  tempo  riconofeerebbe  quel   Duca_* 
in   Re  di  Sardegna  (per  tale  per  anco  ricono* 
feiuto  non    V  aveva*)   e    che  S-  M.  darebbe 
alla  Repubblica   il  medefimo   titolo,    che   le 
da  i'  Inghilterra ,    la   Pollonia  ,    ed  altri   Po- 
tentati, cioè  di  Sereniamo  Doge ,  ed  Eccclten- 
tijflmi  Signori .  Non  ftirrtò  bene  la  Repubbli- 
ca di  f  r  avvanzare  da  dio.  Battifta  Mari  fuo 
Inviato    a    Tarino,    ma   dal  Segretario   dell' 
Ambafciaror    Cefareo  in  quella  Corre  tali  ten- 
tinomi, che  furono-  Che  la  Sereni [Jtma  Re* 
Pubblica^inerendg alle  augvjìijjime  injtnuazio* 
ni  di  S.  JVf.C*  C.  concorre  al  di/piacimento 
del  mode  con  cui  fono  flati  efeguiti  gly  ordini 
del  Governo  $ontroi  Éa/iimenti  di  S.  M.  il  &* 
C  4  dì  £at* 
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di  Sardegna ,^  e  nelP  avventre procurerà  diri, 
marcare  la  Jìima^  che  fa  dell*  amicizia  di 
u*2  tanto  Sovrano  . 
1727  Principio  delia  Ribellione  di  CorfìcaiVz* 
lice  Pineilo  Governatore  mandò  Deputati  a 
lifeuotcre  le  1  agile  [Tributo  così  chiamato 
da  quei  Popoli]  gli  tutorio  da  qualche  Pie- 
ve negate;  le  altre  tutte  in  poco  di  tempo 
ne  feguitarono  1'  efempio  ,  fi  ammutinaro- 
no gli  Abitanti  fotta  la  condotta  di  certo 
Fabio  Iora  C  pò,  morto  quelli  ,  altri  fé  ne 
coitituirono  ;  le  infmuazioni  de  Vefeovi  ,  del- 
la Repubblica  le  .prorneflTe  ,  le  indulgenze  rifa- 
te per  quegP  Ifolan*  ,  la  diminuzione  delle 
Famiglie  ,  gli  nuovi  Privilegi  accordatili  , 
non  ballarono  per  placarli  .  '  La  fpedizrone 
di  Soldatefche  ,  la  provi  {la  di  munizioni  ,  le 
rninaccie  ,  punto  non  gli  atterrirono,  anzi 
Crefcendo  de'  Ribelli  il  numero  fi  avventa- 
rono fino  all'  attedio  delia  B-aftìa  Capitale^ 
dell'  Ifola  .  Fu  fofbiuito  al  Governa  dell* 
Ifola  Geronimo  Vcnerofo  ,■  quelli  con  molta 
di  dolcezza  procurò  di  raddolcire  quegli  ani- 
mi efacerbati  ma  fu  richiamato  in  Genova  feri- 
rà aver  concili  ufo  costai  cuna  • 
1728.  Pollo  dair  Uffizio  di  S.  Giorgio  certo  gra- 
vame nella  Riviera  di  Ponente.  Spalleggiati 
per  quanto  fi  dìiTc  dal  Duca  di  Savoja  i  Po* 
poli  di  S.  Remo  fi  poterò  in  pren  aliene  di 
non  volerlo  accettare^  ne  anco  di  volere  in 
quel  Paefe  T  Imprefa  del  Tabacco,  onde  fi 
iollevarono  7  e  fi  polero  in  dif'efay  alzando 
Txinciere,    e  licenziarono    i    Giudicenti;   Vi 
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fpedì   la    Repubblica   4,   Galee  fbfto    11    co- 
mando di  Anfaldo  Grimaldo  ,  e  Battimenti  per 
bora  bardare  il    luogo  ,    rovinarlo  ,    e   ridurre 
que' Popoli  al  dovere,    e    mentre    fi    faceva* 
no    sfilare    numerofe   foldatefch?    per   afledia- 
re  quella  Comarca  ,  il  Prencipe  di  Monaco  col- 
1^  fua  mediazione  procurò  di  moderare   P ani- 
mo efacerbato   dd.  Governo  ,    ed    accettarono 
que*  popoli  dalla    Repubblica   come    Sovrana 
del  Paefe  le    preferitte    ordinazioni    in    qual- 
che   parte    moderai?  ,    terminò  in    tal  fatta,* 
un  difordine,  che  gran    fuoco    poteva  eccita- 
re per  la  vicinanza  del  Potentato    jfoto  fem* 
pre    difturbatore    del'  ripofo   della     Repùbbli- 
ca .    Pretendevano   i   popoli    di   S.    Remo   di 
efTere  alla  Repubblica   convenzionati,    e   non 
fudditi,  alcuni  Avvocati  più  prefentuofi  ,  che 
dotti    vollero   per   lor    prova    contrattare  alia 
medefima  il  fuo  fupremato,    il   fuo    alto,  art- 
tichiffirno,  ed  indipendente    Dominio   in    for- 
za di    cavillazoni,  e  fofifmi  .    Si   fa,   che    il 
Queftore  Gallione    fino  dell'  Anno    310,   cir- 
ca   dell'Era  Criftiana  donò  a  S.  Siro  Vefco- 
vo  di  Genova  molte   Tenute   nelle  vicinanze 
di   Tabia    luogo    poco    dittante  d^lla    Villa  , 
che  poi  fu  detta   Matuziana ,  e  che  in  quefta 
rei  353.  morì  ,    e   fu    fepolto    S.  Romolo  di 
S.  Siro  fucceflore,  quando  per   il   facco  de* 
Saracini  rimafta  di  Abitatori  fprovifta,   Saba» 
tino    Vefcovo  accompagnato   da  gran   comiti- 
va di    Popolo    Genoveie  ivi  accorfo   trafpot- 
tò   circa    T  Anno  878.  il   Corpo  del  Santo    a 
Genova,   e  li   Genovefi    in   onore  del    Santa 
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Vefcovo  (praclarumy  CP  amplum  Oppidum  S. 
Romuli  )  oggi  S  Remo  )  in  ora  Ligujìica  cxa* 
dificarunt )  UgbelLItal.  Sacr.  Tom.  4.  O//. 
«SSS-CP  ./£#.  3  Teodolfo  Vefcovo  nel gj$.  i* 
Anno  J4-.  d<Ila  iua  Elezione  formò  un  nuo- 
vo popolo  in  S  Remo  5  rimafto  dì  nuovo 
fenza  Abitatori  per  la  devaftazione  de  Sa- 
racino E  che  Corrado  I.  Conte  di  Ventimi- 
glia  nel  1045.  confermò  a  Corrado  Vcicovo 
-di  Genova  ,  come  in  atti  di  Amico  Notajo  l* 
antico  pofTeffb  di  detto  luogo  tùn,,  tutti  gli 
fuoi  Gius  [Vorag.in  Conrad, Epifc  ]Giujìin. 
ìib.  1.  èflr.  26.]  nel  11 24* '  Sigitred©  Vefco- 
vo di  Genova,  ed  Oberto  Conte  di  Ventì- 
miglia  ,  fentenziarono  in  atti  ài  Marchicru, 
Not.  Gradite»  che  gli  Uomini  di  S.  Remo 
doveCero  pagare  le  rate  de  frutti,  e  reddi- 
ti dovuti  alla  Ghiefa  di  Genova;  altra  «Sen- 
tenza fu  fatta  del  1x53.  ^ra  Siro  Arcivesco- 
vo, e  detti  Uomini,  quelli  fino  del  1130. 
avevano  giurata  fedeltà  a*Genovefi,  i  qua- 
li vi  fabbricarono  wna  Torre  perdifefa  \C<*fm 
far  .Tom.  VI.  Rer.lt ah  Script.  €<%$$  j  «d 
11-43-  giurarono  fedeltà  alPArcivefcovo,  co* 
me  anco  nel  npp.  fecero,  e  giurarono  fog- 
gezione  9  e  fpenfione  deditizia  al  Comune 
di  Genova  adHoftemJC?Cav4katam,A\oC' 
fervare  li  Decreti,  e  coma  sdì  del  Pcdeftà  , 
e  Goufbli  di  Genova jQex  Regìftr.  Communi j} 
ed  in  Iftrumento  rogato  da  Ogerio  Notaro 
«el  115 4.  •  Ricuf&ado  alcuni  di  loro  venire 
in  Genova  in  Giudizio  per  pagare  il  dritto 
alla   Curia   Arcivelcovile ,    furono   dichiarati 
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Ribelli ,  e  privati  del  Manzo  :  [  Manzo  era 

un  fito  mifurato  {ufficiente  a  lavorarti  da  due 
Bovi]  chiama vafi  #nco  MiJJa:  da  dove  n*  è 
derivato  il  nome  di  MaJ]ariaì  ed  il  reddito 
era  divifo  in  tanti  Manzi  cioè  fondi  affoga** 
ti  a  certe  perfone ,  Nel  1217.  in  atti  di  Ma* 
Aro  Giovanni  Notaio,  giurarono  dedeltà  ad 
Ottone  Arcivefcovo,  e  promifero  di  farlo 
ogni  5.  Anni.  Lo  ratificarono  nello  fteflb 
Anno  in  detto  Notaro  in  mano  del  Vefcovo 
di  Alben^a  Vicario  dell*  Arcivefcovo  di  Ge- 
nova .  Nel  i2ji,  Gio.  Arcivescovo  a*  *!• 
Ottobre  in  atti  di  Bartolomeo  de  Fòrnari  vi 
mandò  per  Podeflà  Lanfranco  Ufodimare,  e 
V  approvarono  gì*  Abitanti  in  atti  di  detto 
Notaro  col  preludio  Cum  D ominus  Joannt* 
Jartuenjts  Àrcbiepijcopus  Dominus,  G>  Come» 
Caftri  ^Jur'tfdióìionis  ,  nec  non  ,  £?  bominunt* 
S.Romuli.  Come  fudditi  quei  di  S.  Remot 
e  dì  Ceriana  fomtniniftrarono  nel  1290.  Uo* 
mini  60  per  P  armamento  di  io.  Galee.* 
(Giujlin.)  V  Arcivefcovo  Giacomo  vendè 
nel  1297.  9.  Gennaro  il  luogo  di  S.  Remo> 
e  di  Ceriana  per  lire  13.  mila  moneta 
di  Genova  ad  Óberto  Doria ,  e  Giorgio  de 
Mari,  ed  a' 2.  Febbrajo  la  Communità  ac- 
cettò detta  vendita  eome  in  atti  del  Nota- 
ro  Bertolino  de  Mezzano,  ed  a*  2.  e  4.  Ftb- 
braro  gli  fu  dato  il  pofleffo  di  ambi  i  luo- 
ghi da  Prete  Enrico  da  Caftiglione  Procura- 
tore di  Fra  Gjaqobo  Arcivefcovo;  la  cagio- 
ne di  tal  vendita  fu  perche  non  potevano 
gli  Arcivefco vi  tener9  a  freae  quelle  Comunità 
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continuamente  merita  af  tumulti  [come  ap- 
pare dalla  procura  per  1'  afTenfo  Apoilolico  ] 
dall'  efempio  ddle  vicine  Città  ,  ed  in  atti 
del  Notaro  Stefano  Corredo  di  Lavagna  fot- 
tò  li  12.  e  14.  Giugno  evvi  il  Reg«ftro  del- 
ie Lettere  Apoftoliche ,  con  la  licenza  de* 
Delegati  per  détta  vendita  (alcuni  la  met- 
tono del  1346;  confondendo  il  nome  dell'  Ar- 
civescovo Giacomo  da  Varatine  ,  con  quello 
di  Giacobo  da  S.  Vittoria  ]  ma  gli  atti  di 
detti  Notari  tolgono  ogni  equivoco  .  Ne  pa- 
ja  tenue  il  prezzo  delle  lire  13000.  perche 
comprò  anco  la  Repubblica  nel  12^  tutto 
ciò,  che  poffedeva  il  Marchefe  del  Bofco  di 
qua  dall'  Orba  per  lire  4000,  ,  e  S.  Luigi 
|le  di  Francia,  morto  nel  1270,  non  diede 
in  Dote  a "  fua  Figlia  maritata  col  Re  di  Ca- 
rtiglia che  6000.  lire,  e  li  16.  m  lioni  di  en- 
trata ,^che  aveva  Francefco  I.  Re  di  Francia 
morto  nel  1547.  corrifpondono  agli  240  Mi- 
glioFii  dfel  Re  Luigi  XIV.  [Vauban.  Teft.  Po- 
ìiilq.  Tom,  2.  Cap.  c\]  e  nel  Libro  degl* 
Iftrumetiti  di  Lanfranco  Notaro  a  Carte  63. 
in  iftfumento  de'  12.  Marzo  iàtj^  oncie 
32.  oro  fino,  valevano  lire  89.  12.  cioè  li- 
re 2.  ,  16.  l'oncia,  e  nel  1264.  in  Nota- 
ro Giberto  di  Nervi  oncie  dieci  oro,  lire 
30,  di  Genova,  come  in  altro  Iftrumento  di 
12.  Settembre  detto  Anno  oncie  70.  oro  li- 
xe  210.  di  Genova  ,  ficcnè  dette  lire  13000. 
vendita  di  S.  Remo,  erano  a  ragione  di  li- 
re 3.  l'oncia  ,  oncie  4^Sm  oro, -cioè,  Dop- 
pie l7333*   eguagliata  ógni    oncia  al   valore 
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di  Doppie  4.  onde  era  un  prezzo  nctabihf- 
limo  , 'riguardo  il  Dominio  fubalterrio,  men- 
tre che  oltre  il.  Dominio  Utile  coxvpruo  da* 
fuddetti ,  vi  era  il  Dominio  diretto ,  antichif- 
fimo  della  Repubblice  come  Padrona  di  tut- 
ta h  Riviera.  Ciò  non  ottante  f  ce  co  vipra 
delle  porzioni  fpettanti  a  detti  Dorici  e  Ala- 
ri y  la  porzione  di  Gaflàno  Dori*  nel  1359. 
li  2.  Settembre  per  lire  11 250.  come  in  ;<t- 
ti  di  Pietro  di  RefTa;  Notaro  del  1350,  Curi* 
ottavo  da  Angelica  Doria  ,  tre  quarti  di  al* 
tra  parte  per  lire.  8000.  da  Acceilino  Doria 
q.  Simone  difeendente  dal  detto  Mari.  Quat- 
tro parti,  e  pili  un'ottavo  per  lire  f-i*50« 
li  24.  Maggio  1359.  da  Oherto  Squarcurico» 
A1  22.  Aprile  1387,  tre  quarti  di  un  Ca- 
ratto  per  lire  937.  io.  da  Corrado  Dpr  a_^ 
q,  Pietro  li  24.  Febbrajo  1390.  altre  por- 
zioni sì  di  detto  luogo ,  che  di  Ceriana  per 
lire  1087.  Indicano  altresì  la  totale  foggez- 
zione  alla  Repubblica  gli  obblighi  di  quella 
Comunità  del  1605-.  1617.,  1645.,  e  l6%?. 
Ridotti  in  quell'ultimo  all'annuo  carico  di 
feudi  ó<*o.  Argento  .  Sicché  fudditi  della 
Repubblica  fono  in  tutti  i  capi  quei  di  £5. 
Remo. 

Dubitando  alcuni  foggetti  del  Governo  di 
Genova  y  che  Geronimo  Venerof®  Generale^» 
Commiffario  dell'  Ifola  di  Cor  fica  ufaiTc  trop- 
po d*  indulgenza  a  quei  Ribelli  per  far- 
tene con  efiì  loro  merito;  fu  richiamato  , 
e  ritornò  con  elfo  a  Genova  il  Governa- 
tore i?  incito, 
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1729.  Si  refero  padroni  i  Corfi  Ribelli  di  Corte 
quando  pattato  per  Commiflario  nel!'  [fola 
Gìo.  Francefco  Gropallo,  gli  trovò  tanto  in- 
fieriti ,  che  perfino  i  Frati  gli  animavano  al- 
la Ribellione  ,  e  feco  loro  fi  univano  .  Fu  rac- 
comodato il  gran  Condotto  in  Genova,  che 
da  Schiena  dy  Afino  conduce  f  Acqua  in  Cit- 
tà, con  li  fpefa  di  lire  9^207. •  Si  aggiun- 
fero  a'  Ribeili  per  Capi  Andrea  Ckcaldi  , 
Luigi  Giaferri ,  Gio.  Fr an  e eJcoLufi neh  ì  fi  ur- 
lo francefeo  Àlejfandriniy  Pier*  SlmoneGine* 
Jira  s  Gio.  Tbmmajb  Giuliano  ,  e  Simonefabia* 
noy  tirarono  quefti  la  maggior  patte  dell* 
Ifola  ai  loro  partito,  Alle  fpefe,  alle  qua- 
li foggfacque  la  Repubblica ,  per  reprimere 
èty  Coxfi  la  Ribellióne ,  fi  aggiunfe  una  vio- 
lenza mamfcfta  eccitata  da  fuci  fudditi  del 
finale  y  Popoli  inquieti  fudditi  alla  medesi- 
ma per  più  capi,  e  più  volte  Ribelli,  paf- 
fati  folto  il  Dominio,  che  fé  ne  avevano 
tofurpato  altri  Prencipi  contro  le  dilei  ahti- 
chiffime  ragioni*  Àbramo  detto  più  volte  , 
eh  •  s*  «cquillarono  i  Genovefi  non  fblo  del 
Mare  Liguftico,  ma  di  tutta  la  Riviera  il 
Dominio  colle  loro  Armate ,  e  collo  fpargi- 
meato  del  loro  /angue  anco  ne' tempi  degli 
Imperatori  Franchi,  SaflToni ,  e  Svevi  ab  im- 
memorabili^  e  prima,  che  Federico  Barba- 
rono veniflc  a  far  alto  in  Italia,  allorché!» 
priva  della  protezione  degl*  Imperatori  la». 
Chiefa ,  ed  il  fuo  Stato ,  reftò  quello  affic- 
ene le  Marittime  tutte  d*  Italia  efpofte  alle 
invafioai >  e  faccheggi  de*  Saxaciai,  gì' Im- 
pera- 
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pentort   non   vi  fi  oppofero  percke  privi  di 
Armate,  onde  é  ,  che  (Sigon*  ad  An  1004  ) 
Hoctempore  Genuenjes^  Fifoni  ad  infertim 
mare  locati  exemplo  Venetorum  ,  qwjuperum 
incolebant}rern  traviare  naualem  non  mcrcatu* 
rafùlum  ,  ut  ante yfed  etiam  rei  milit  iris  ae* 
perunty  occajtonem  autem  dederunt  Sariceni  9 
qui  pirat'  cam  exercendo^navigatìonemlt  ìta9 
prò  pi  amnem  ademeranty  ^ppraximis  Infulis 
occupati*,  Lguriayatque  Et  tur  tot  oras;  in  dies' 
impotsntius  injultabanultaque  dumpr<edone$ 
infeSìariy  £?  Saraceno?  parti s  peklere  fèdibus 
contenduntj  brem  }  pati  enti  bus  Regi  bus  (che 
nu?la  vi  aveano  che  fare  }af%ue annuente  Pon* 
tìjice  tantum  fibi  potentine  pepererunt ,  ut  no» 
ntenjuum  extra  Europa  Jines  ,  ne  dum  ipjiuj 
Italia  propagaverint.  Manco  male,  che  lo  pe^ 
metteffero  i  Re  ,    e    vi  acconfentiffe  il  Pan- 
te  lice  ,  vedere  difeacciati  dall' Armate  di  due 
Repubbliche,  e  non  dalie    loro,  perche  non 
ne  avevano  ,    gli   Saracini   dall' Italia.  Reftè 
quindi,  fra  le  altre  conquide,  loro  tutta  la 
Riviera  con  quel  fòlcnne  ,  e  legitimo  titolo,, 
che  da  per  ragione   delle   Genti   roccafione 
delle  cofe  derelitta ,  quando  non  ne  aveffe* 
io   avuto   altro    antecedente  ,  che  pure   ave* 
vano  C  come  abbiami  in  più  luoghi  JpiegatQt  ^ 
di  pollederia  Grot%.  de  Jux.  B.  CP  P-  i.  cap* 
3.  $.   ip«  G?  €*/>••  4.  §•  11.  ragione  così  giù- 
ita,  e  così  approvata  de' Scrittori  dai  comu« 
ne  co-nfenfo  ,   che    non    altra  più   legittima^ 
puoflene  allegare  a  favore  di  Carlo  M.  per 
f  mitigai*    V  acq^ifto  iti   Regno   &&  Lo». 
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gobardi  in  Italia,  così  afferma  1' Autore  del- 
ia feconda  di/Tcfltazione  preflb  il  Coringio 
(de  Imper.  fin.  $.  JC.  in  fin.)  ne  a  ciò  ef- 
fe* ncceffirio  un  tc-ìipo  immemorabile ,  co- 
rce  fu  opinato  dal  Grot%,  lib.  2,  cap.  4.  §. 
7.  ma  b^iìar^  30,  anni  ic riffe  il  fudetto  Dif- 
fcitatore  Q  ubi  fup<  }  cpsì  la  Repubblica  fu 
in  quefto  poll'elfo  prima,  che  gì' Imperatori 
Germani  s'  introdurrò  nell*  Italia  ,  Conte- 
ifarono  gli  fuoi  Ambafciatori  il  luo  Domi- 
nio e  del  Mare,  della  Rivièra  ,  e  dell'  ifo- 
le  nel  jUgufbco  a'  Pifani  in  faccia  dell'  Im- 
peratore Federico  I.,  che  quefti  favoriva^ 
nel  11Ó4.  Calcò.  WJÌ+  fata.  lib,  XI.  per  que- 
llo antichifiiriQ  pofTeflb  fu  da' Geno  vefi  a^, 
Finalini  intimatone!  1 227.  che  navigando  irà 
Corvo ,  e  Monaco  non  potettero  far  Porto , 
fé  nan  in  Genova ,  altre  intimazioni  loro 
fatte,  e  gli  obblighi  attuatili  da*  med-fimi 
fi  veggono  nell'Anno  12.40.  1251,  e  1292. 
nell'Archivio  della  Repubblica.  Chiamò  nei 
3341.  il  Doge  di  Genova  Giorgio  del  Caret- 
ta Marchefe  di  Finale  ,  fu  aneiUto  per  fel- 
lonìa ,  cede  a'Genovefi  Varigotti  Finale ,  ed 
il  Cervo  ,  ma  ciò  no  ottante'  fu  pofto  nelle 
Carceri  della  h'alapaga  in  una  Gabbia  di  le- 
gno Gnifiin.  lib.  4.  qu^le  attefta/ìit  An»  1290. 
che  avendo  la  Repubblica  da  fare  armamen- 
to di  G-Ice  volle  dal  Finale  per  fua  quota^ 
61*  Upnini.  Isjel  1345-  gli  Marchefi  dd  Fi* 
naie  gufarono  fedeltà  £Ìla  Repubblica,  e  ff 
obbligarono  divenire  a  Genova  ogn'anno, 
e  feivùe  ia  Repubblica  a  loro  fpefe "■•-  Morto 
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Antonio  Figlio  di  Giacomo  M^rchefe  di  Fi- 
nale ,  in  l'or  fé.  contro  la  diluì  difpofizionc_# 
Al  erame  fuo  Nipote;  ,  ed  a  nome  fuo  di 
Giorgio  fuo  Zio,  ed  Emanuele  Tuo  FrateU 
lo  fi  procurò  iurrettiziamente  1*  Inv  ilitura  di 
due  terze  parti  del  Finale  nel  135 s -  da  Car- 
lo IV.  in  Più,  nel  mentre,  che  lì  difcuteva-.- 
la  controversa,  che  quello  M^rchefato  non 
foffe  Feudo  Imperiale,  ma  Allodiale  di  Cafa 
Carett?  [Alùertc.  in  die?,  uerb.  Ftnd  ]  Ra» 
fael.  Torre  in  caufa  Finar*  J  che  con  te  ila 
l*  invalidità  di  quella  Inveititura  con  più 
ragioni,  e  fra  le  altre,  cha  avendo  ricufa- 
to  i  Marcheii  del  Finale  di  venire  a  Geno- 
va ,  e  mancato  a1  loro  obblighi  ,  furono  vin- 
ti da  Ftancefco  degi*  Embriachi  ,  e  per  te- 
nergli in  freno  fabbricarono  i  Genove!!  in 
quel  luogo  Cajìel  Franco.  Nel  1385.  la  Re- 
pubblica diede  la  metà  del  Marchesato  di 
Clavefana  comprato  per  9000.  Fiorini  d'Ora 
al  Marchefe  di  tinaie  ,  e  quegli  la  metà  del 
Finale  alla  Repubblica  ccn  il  pieno  Domi- 
nio .  Nel  1390.  giurarono  unìverfalmente^ 
tutti  gli  Uomini  del  Fanale  fedeltà  alla  Re- 
pubblica, ma  nel  1395.  al  1398.  alcuni  Mar- 
chefi  del  Finale  fi  procurarono  T  Inveftitura 
dall'  Imperatore  fenza  faputa  della  Repubblica, 
quando  avendo  nel  1447,  il  Marchese  Ga- 
leotto Feudatario  della  medefima  ,  occupa- 
tole StaUnello  y  e  Giujìenejì  ,  le  fu  intimata 
guerra  ,  fi  refero  Padroni  del  Finale  ,  e  pre- 
ione il  totale  poiTeffo  le  mandarono  Gover- 
natore ,  e  Giusdicenti  ,  come  in  atti  di 
D  Frarv» 


So 

Francefco  Ver  ii  affi  .  Nel  1448.  I  Francefl 
venuti  in  ajuto  di  Galeotta  prefero  Finale  ^ 
e  la  Repubblica  a  forza  d*  armi  fé  ne  refe 
di  nuovo  padrona  ,  faccheggiò  il  Borgo  ,.  e 
ricevuto  da  qucgT  Abitanti  il  giuramenta 
di  fedeltà,  vi  mandò*  per  Cartellano  Barto- 
lomeo Daria  ;  Ne  invefli  1*  Anno  feguente_* 
la  terza  parte  a  Marco  del?  Caretta^  Spe- 
dirono i  Finalinl  Amba  foia  tari  ,  e  Si  fidici  X 
Genova  y  richiedendo  ,  per  fogno*. 'della  loro 
perpetua  fedeltà,  che  feffe  loro  concerta  un. 
asma  ^cioè  un  Leon  e  con  la  Croce,  rojfa  ,dal- 
T  la  bocca  del  quale  ufciva  ii  motto  Cuftùs  TU 
dei  Sacra  Populus  Fin  arie  nfti r,  come  dà  fo- 

t li-arti  di  Nicolò  Credenza  del  1347.  in  13  $8**- 
Jet  14JO.  mandò  la  Repubblica  Francete. 
de  Negri  ^  e  Bartolomeo  de  Fornari  a  rice- 
ver di  nuovo  giuramento  di  fedeltà*  da  tut- 
ti quegP  Uomini  dagP  Anni  14.  fino  a*  70. 
ed  a  fabbricare  Gafe  in  Ca/ì 'elf 'ranco •■■  »  e.  che_*/ " 
non  fi  lafcìaflerò  fabbricare  Campanili,  ma 
le -Campane  ftaffere  efpofie  in  aria  £  ex  re» 
gìjit*.  Archivi  Roccatag  )  L' Inveiti  tuia  fat- 
ta dal  Doge  Pietro  da  Campofregofo  ,  e.» 
dali*  Uffizio  di  Baitia  a  Giovanni  del  Car* 
rètto  nei  1451^  contefta  il  Dominio  fupre- 
mo  y  che  vi  aveva  la  Repubblica  ,  mentre-* 
nella  medefima  fi  dichiara  decaduto  il  Feudo 
per  non  avere  fa  a  Fratello  Galeotto  ricono- 
feiuta  ,  come  doveva  ,  la  Repubblica,  e  que- 
llo conferma  la  ratifica  in  atti  di  Giacoma 
Credenza  q*  Toma/o  .  Per  attentato  di  fello- 
nìa, e  per    defraudare   il  giallo  dritto    della 
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Repubblica  infiflè  Alfonso  Marchete  del  Fi- 
nale preflfo  Maifimiliano  I.  nel  1496.  dicen- 
do di  eiTere  ftato  fenza  licenza  dell'  Impe- 
ratore alienato  nella  maggior  parte  quel 
Marchefàto  ;  onde  Miffimiiiaao  gliene  fece 
V  mveftitura  ,  e  fotto  la  fteffa  forma  fegui- 
rono  le  investiture  di  Carlo  V,  nel  1519.  e 
153Ó. ,  ed  in  ultimo  luogo  al  Marchefe  Al- 
•  fon  lo  Giuniore  nel  1558.,  i  .contraili  ,  che 
ebbe  la  Repubblica  dopo  di.  quello  *  vegga  fi 
(  nel  Tom  L  ab  Anno  1558  y  ad  An*  1564O 
quando  avendo  queflo  'Mirchefe  trattato  af- 
fai rigorofamentei  Sudditi ,  quefli  ricorfero 
alla  Repubblica  come  loro  antica  Sovrana  , 
interpofe  quella  la  fua  autorità  per  IV  acco- 
modamento ,  e  fi  obbligò  quando  avefle  fol- 
le vaco  i  fudditi  da'  troppi  aggravi,  di  ri- 
metterlo  in  ftato  ,  e  proteggerlo  ,<  ma  egli 
fprezizanda  della  Repubblica  le  infwuazio- 
ni ,  e  quella  a  fine ,  che  i  Finalini  non  ricor- 
reifero  a'  Francefi  ,  mandò  due  Gommiffarj 
Tommafo  Doria,  e  Biliari  o  Raggi  a  pren- 
dere il  porTeffo  dtl  Finale  ,  quando  il  JVtar- 
chefe  Alfonso  trovandofi  ailedjato  in  Castel- 
franco fece  ricorfo  ai  Duca  di  SefTa  Gover- 
natore di  Milano  ,  per  effer  foceorfo  cornea 
fuddito  dell'  Impero  ,  prevenne  qùeflo  at- 
tentato la  Repubblicacon  fpedire  all'  Impe- 
ratore Andrea  Imperiale  ,  e  rapprefentargli 
le  fue  fue  rag'oni  ,  la  fov.ranità  5  ed  il  fuo 
Dominio  fopra  detto  Marchefàto  «,  e  la  pie- 
fenzione  ,  ne  fu  fatto  corri  proni  e  iTo  nel  Re 
di  Spagna  ,  per  mezzo  di  Andrea  Doria,  e< 
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del  Fìgueroa    Ambafciatorè?  dì  Spagna  .   Ma 

nel  1571.  il  Duca  d'  Albuquerque  Gover- 
natore di  Milano  (orto  pretefto  di  timore, 
che  non  fé  ne  rendeffer  Padroni  i  Francefi  , 
vi  pofe  prefidio  Spagnuoio  ,  riclamò  la  Re- 
pubblica fpedì  Ambafcistore  ftraordinario  al 
Re,  vi  fece  unire  gli  Uifizj  il  Pontefice  per 
mezzo  del  fuo  Nunzio,  ma  il  Re  fi  appropriò 
il  Marchefato  fotto  la  ReaL  parola ,  "che  etn, 
tal  acquifto  non  refierebbe pregiudicato  UG'tus 
della  Repubblica  circa  le  convenzioni  fatte  col 
Marcbefe  del  Cantto  y  mal  nel  1599.  comprò 
il  Re  Filippo  ILI.  dal  Marchefe  del  Finale  le 
ragioni,  che  in  detto  Marchefato  le  potè* 
vano  competere,  onde  di  G*udice  ,  che  ne 
era  flato  eletto  ,  fé  ne  fece  cempratofe,  quin- 
di è  ,  che  in  appreso  Mattias  Imperatore^ 
ne  inveiti  nel  lóip.  Filippo  IV.  j  e  Ferdi- 
nando li.  gliene  confermo  V  Inveftitura  nel 
1621. 

Si  fa  ,  che  dall' Anno  1226.  in  cui  la  Re- 
pubblica ne  aveva  l'alto  Dominio,  al  1355. * 
nel  quale  Carlo  TV.  ne  diede  P  Inveftitura 
ad  Alerame  Marchefe  del  Carette,  vi  paffò 
la  preferizione  di  129.  Anni  ,  e  che  per 
dar  colore  ali*  ufurpazione  ,  fi  legiferarono 
nell'  Inveftitura,  e*  nelle  fuffeguenti  ,  due.* 
Diplomi;  Uno  di  Federico  L  del  1162.  da- 
to in  Pavia  ,  in  cui  inverti  ad  Enrico  Guer- 
cio£  e  non  Gaietto  f)(  Marchefe  di  Savona 
molti  luoghi  ,  ma  in  quelli  non  nomina  il 
Finale  :  L*  altro  di  Federico  IL  dato  del 
izié.     in  [Borgo    S.    Donnino   conceCo   ad 
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Enrico  Guercio  Marchefe  di  Savona  Figlio 
di  altro  Enrico,  ma  iteanco  in  quefto  evvi  fé- 
gnato  il  Finale  ,  e  due  annotazioni  devono 
fari!  in  detta  razia  di  diplomi  ,  ed  inveiti» 
ture,  e  nelle  fucceflive  :   prima  ,     che    fiorii 

Sftante  fi  chiamaffero  detti  Caretti  Marchefi 
el  Finale,  e  di  Clavcfana  ,  e  gli  Guerci 
Marchefi  di  Savona,  pofTedevano  bensì  de* 
Territor)  in  quelle  Marche,  ma  non  tutta-. 
la  Marca,  fecondo,  che  altra  era  la  linea-, 
de'  Marchefi  del  Carato  ,  altra  quella  di  «Sa- 
vona  ,  qual  linea  reftò  eftinta  in  detto  En- 
rico ,  che  ebbe  folo  una  Figlia  maritata  in 
certo  Grattapaglia  fervitore  dell'  Imperato- 
re ,  qual  Grattapaglia  ne  anco  ebbe  Figli 
niaichi ,  mentre  facendo  Guerra  la  Repub- 
blica coli'  Imperatore  Federico  IL  in  quel; 
le  partì,  non  fi  leggono  più  nelle  ftorie  i 
Marchefi  di  Savona,  e  quefta  fino  del  1202. 
più  non  riconofceva  detti  Marchefi  [  ex  li- 
br.  contr.  Finar.  ]  oltre  di  che  fi  sa  ,  che  i 
Savenefi  fi  fottomeflero  al  Comune  di  Ge- 
nova fino  del  11 53.,  e  di  nuovo  del  i2ji« 
affieme  li  Albinganefi ,  eflendo  Podeftà  di  Ge- 
nova Menabò  di  Torricelia  [  ex  Archiv. 
Reip. 

Li  pregiudizi  ,  che  fu  coftretta  a  fubire  la 
Repubblica  dal  1558.  in  appreflb  ,  fono  fe- 
gnati  nel  prefente  Compendio  Storico  ,  e^ 
molto  più  lo  conteftano  gli  ferirti  del  Celebre 
Raffaele  della  Torre  .  Quando  ritrovandoli 
in  queiV  Anno  aggravata  la  Repubblica  da 
grandiofe  fpefe  ,  per  foftenerc  la  Guerra*, 
D  3  con- 
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contro  i  Corlì  ,  che  perfiflevano  nella  Ri- 
bellione ,  fu  neceffitata  dopo  15  aver  aggiava- 
ti  di  non  lieve  Tafla  i  Cittadini,  e  fatto 
trattenere  il  quarto  della  Franchigia  a  tut- 
to il  Clero  5  e  perfone  Ecclefiaftiche  ,  Con- 
venti, e  Monaftcri  della  Città  ,  impone^ 
qualche  oneri  fopra  la  Riviera  da  ricavarli 
dalle  Gabelle  ,  volle  a  quelli  obbligati  gli 
Finalini  j  riclamarono  quelli  ,  pretenden- 
do ,  fecondo  il  Contratto  di  compra  fatta_. 
dalia  Repubblica  drl  1713.  effe  re  efènti  ,  e 
febbene  folTe  flato  abolito  fino  dei  1724  il 
io.  per  cento  pollo  fepra  le  merci  ?  ebe  ve- 
nivano da  diverfi  fcali ,  s*  impegnarono  al- 
cuni Dottori  di  fchiatta  Finalini  per  indur- 
re T  Imperator  Carlo  VI.  ad  obbligare  la 
Repubblica  a  torle  detti  fuppoftì  gravami  • 
Di  tutti  il  più  sfrontato  ,  e  maledico  contro 
la  Repubblica  fu  Martino/  Colla  ,  che  pic- 
cato dalla  paflìone  di  veder  venduti  ,  Come 
tanti  Schiavi  i  fuoi  Finalini,  e  tolto  dalla_ 
fua  Patria  T  afilo  di  ogni  iniquità  ,  ribalde- 
rìe y  e  ladronecci ,  rifugiato  fi  era  a  Mila- 
no, ed  ottenuta  la  carica  di  Auditor  Crimi- 
nale y  e  ficcome  fu  zelante  per  i  fuoi  pre£ 
fo  1*  Imperatore,  così  proruppe  in  mal  edi- 
cenze  contro  la  Repubblica  fua  Padrona ,  per 
offufeare  lo  fplendore  della  dilei  Libertà  . 
Rifedeva  in  Vienna  per  Inviato  della  Re- 
pubblica medefima  Gio-  Luca  Pallavicino  ,  1* 
Abate  Pedemonte  fuo  Segretario  fece  vede- 
re a  lettere  cubitali,  fpiegò  ,  efagerò  al 
Conte  Borromeo  Plenipotenziaria  Celareo  in 
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Italia  le  ragioni  de'  Genovefi  ,  la  forza  del* 
le  Claufule  del  Contratto  ,  la  vendita  itala 
fatta,  infieme  li  Giù**,  prerogative,  regalie, 
e  facoltà,  che  vi  aveva  lo  ftefio  Carlo  VL, 
e  la  fua  ramerà  di  Milano.  Il  Gius,  chej? 
aveva  la  R'  pubblica  ,  come  Vicaria  di  Gela- 
te ,  e  dell'  Impero  in  detto  Maichefato  , 
mentre  che  ,  non  altro  fignificando  :  1/kariì 
dìpnitas  ,  CP  au£ìoritas,quàm  vice*  gtrere  ip- 
Jius  Imperatori*  ;  e  che  perciò  ,  apud  Serenif- 
Jimam  Rempublicameft  orniti  s '  cognìtìo  maxi* 
ma^'CP  fa  prema  y  quod  potè  fi  omninòfac<ere<y 

Ìuodjaceret  ipfe  Imperatore  CP  Sereni ffìma 
lespubhca  Gen4ien/js  efìpfrje£ì'&  Refpublica^ 
ideò  hai  et  de  fua  effe  riti  a  omnia  ,  £p  fuprema 
RegaliayCPJura^  **?  R%ge°s®mnesy>tamrefpe- 
£  u  ad  pares  •,  quam  adfubdttm  ,  C?  quod  Vene» 
tia  ,  Genua  ,  Ftderatum  ¥selgiumy  CpHelvetm 
e  a  fura  habent ,  qua  babuit  Romana  Refpubli- 
ca  3  C?  proprie  pojfe  appella  ri  fiat  ws  Monarchi* 
coj,  quamvis  $  ereni fpma  Refpublica  Gtnuen- 
Jj s  ab  Augufiiffimo  C  afare  recegnofeat  Mar- 
ch ìona  tu  m  Fi  narii  ju  1 1  rtperi  i  Vaffa  Ila  i  n  e  od  era 
Fi  n  ari  i  Marchi  ona  tujquyd  potè  fi  fiarejìmul  ^ 
xum  Jure perfeél^Reipubiic^e^  e  poteva  aggiun- 
ge e  1'  Abate  Pedemonte  ,  che  Sovrani  fono  ì 
Duchi  di  Savoja  Re  di  Sardegna  ,  le  bene  in  tut- 
to co  ebe  pofliedono  fono  Vaffalli  delP  Im- 
pero, i  Re  di  Napoli  VaiTalii  del  Papa,  dell* 
Imperatore  VaiTalli  i  Duchi  di  Mantova,  quei 
di  Parma  ,  e  Piacenza ,  e  di  Modena  ^  i  Re 
di  Pollonia,  per  V  Elettorato  di  Sailbfua  ,  e 
la  Repubblica   di  Genova    libera   in  tutto  il 
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fuo  Stato  e  Doìninio  ,  '  e  VaflTalla  folo  '  pei 
gualche  Feudi  a  caro  prezzo  compiati  ,  e_* 
conf.rvati  con  gran  diipendio  *  F  ce  alto  il 
Cella  fepra  il  rifoluto  parlare  del  Pedemon* 
te  y  I n fi ii u ò  air  Imperatore  fentimenti  con- 
trari alia  iua  rettitudine,  e  fé  bene  il  Pal- 
lavicini Inviato  della  Repubblica  gli  modifi- 
cò ,  pure  vidderfi  coftretti  i  Cr  novefi  nclL. 
dalia  ragione ,  ma  dalla  prepotenza  a  leva- 
re come  di  fpontanea  volontà  i  pretefi  gra- 
vami a*  Firìalini  .  Aggravj  avevano  pofta  al 
Finale  i  Monarchi  Auftriaci  ,  ed  eran  pure 
Feudafcatj  dell'  impero  ,  aggravj  gli  Re  di 
Spagna  Filippo  III.,  e  Filippa  IV.,  che  dall' 
Imperatore  ne  riceverono  P  Inveftitiara  ;  Se 
poterono  quelli,  poteva  la  Repubblica  come 
fubentrata  degP  uni  ,  e  degP  altri  nelle  ra- 
gioni, ed  intiero  poffefTo  ,  imporre  gravami, 
ma  nò,  quefti  eran  Monarchi  (  il  Luponoru 
mangia  dì  Lupo  3  Proverbio  Genovcfe  ]  la  Re- 
pubblica era  di  forze  inferiore  ,  le  convenne 
creder  Giuftizia  quanto  il  Prepotente  or- 
dinò,  le  anguftie,  in  cui  per  la  Guerra  di 
di  Corfica  fi  trovava  ,  Io  richiedevano  ,  la_. 
prudenza  lo  voleva ,  e  convenne  vedere  inu- 
tilmente irneftate  nel  Conmtto  le  ampie 
claufule  della  ceilìone  Curri  omnibus  JurU 
bus ìprarogativis,  Regalibus^C?  pt&ten/ioni- 
bus  quibuf  umquejl?  quomodolihet  nobis  £cioè 
.all'Imperatore  )  nojìr&que  etiamlìutaliCame* 
raMediolani  competentihus  quacumque  ex  cau* 
fà<>  nulla  penitùs  e xclufà y  non  objìantibus  qui* 
buscumque  legibus^vtt  Conftitutionibus  S.  R* 
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Imperli  y  vel  Cajareis  Capitolano  ni  bui r.  Uh*- 
non  diife,  che  non  replicò  n  C0//0  contro  d^lla^. 
Repubblica  per  dipende/ite  provaria  dall'  Im- 
pero? Pro  4  u  (fi?  in  campo    le   oppofizioni   fat- 
te   già   dal    Configli©    Aulico    di    Vienna    nel 
1638,  .  Il    privilegio   di  Corrado    II.    per    la 
moneta,  il  fjlva  fidclitatis  Imperli:    li  Fide* 
ies  Imperii  ,  gli  faivis  Juribus    Romani    Inv 
perii:  Gli  Civitas  noftra    Imperialis    Genuae  • 
5pecio(ità    tutte  de   diplomi    Imperiali  ,  con- 
fuete  formule  di    pretendere  >)  che    {ebbene  » 
annientate    reftano     dal     detto    ai     Tomo    U 
(  fub  An.    1638."  1Ó40.  1641,)  e  nelP  avver- 
timento al  Lettore  pag.   XI.  XII.  XIX .ai 
XXI  )ìolo  fi  aggiunge  ,  checon  tutte  quefte 
Cuufule  ,  e  nel  temp©  ftetìb  ,  che  fi  mflantava* 
no  da  chi    pretendeva    dar  qualche    cofa    del 
fuo  a'  Genovcfi ,  queiti  fé    ne  canzonavano  y 
e  facevano  Guerre,  Triegue  ,  Paci  ,  Leghe, 
e  Convenzioni  con  chi    loro  meglio    pareva  y 
e  piaceva ,  anzi    con    gli    fteffi    nemici    dell* 
Imparo,  e  di  quefti  piti  ,    che    dell*  Impera 
la  protezione  fceglievarifi  .  Q  Nel  Venerofo  y 
nel  Regi/ir.  del  KoccatagL  editi  tutti  gì Y  Ift 0  - 
rici  infiniti  ne  fono  gli  ej empi}    anzi     le  Sto- 
rie tutte  io  couteftano  .    Se  Sigifmonda   Ini* 
pcratore  coli  tuì  [  Cella  ubijup.  ]  Filippo  Ma* 
ria   Vifconte  Vicario  Imperiale  r  Jn  Te  tritar 
riis  Januenfi ,  £j>  Ajìenfi  ,  £?  in  omnibus  alif 
is  partibus  in  fiumi  ne  Ah  dita  .£p  Macra  5  £?  , 
intra  Mare  ,  £?  Alpes,  qua  Galli a\  G> 'Germa- 
nia partes  a  partibus  Lombardia 'Jì gre gant^C? 
iijìirminant .  Ne  fona  gieai  il  JJumont,  ed  il 
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ti  dell'  Impero  a  favore  di  tanti  ora  Du- 
chi ,  ora  Marchefi  ,  fopra  Territori  che  mai 
fi  fono  fognati  i  coftituenti  fpettaflefo  ali* 
Impero,  ma  ciò  facevano  ,  per  impegnarti 
quei  Duchi ,  Marchefi  ,  ©  altro  Potente  <l> 
far  Guerra  a  quelle  Communità,  che  ne  era« 
no  in  giufto,  ed  antico  pofleffo  ,  e  fervidi 
degli  fttfifi  Italiani  per  opprimere  dell*  Ita- 
lia te  Libertà  .  Ma  quando  detto  Vicariato 
di  Filippo  iuffiftefle  ,  niente  aveva  che  fare 
con  Genova  ,  fé  non  ne  confini  del  Territorio 
di  quefta  con  Aftì ,  ed  il  Monferrato ,  per  le 
Lettighe*)  e  per  gli  tendi  fra  T  Adda  ,  e  là__, 
Magra,  t  fue  Valli ,  /  Ducati  di  Panna  ,  t 
Fiacenza^e  fra  le  Alpi ,  che  dividono  la  Ger- 
mania dalla  Francia,  il  Contado  di  Nizza  v 
la  Savoja  y*d  il  Piemonte,  optati  onninamen- 
te dell' Impero  Vaffalli,  anzi  che  dell'  Im- 
pero Va/Tallo  è  per  tuttociò  ,  che  pofliede  il 
Duca  di  Savoja  nel  continente  d*  Italia  [  So- 
vran.  del  Mond.Tom.  ^AnVenèt,  ijìò.  per 
Sebajì.  Coletti  ]  infiniti  autori  da  quello  ri- 
feriti Io  canterano  ,  anai  lo  fteiTo  Sigifmott- 
do  con  fue  lettere  de"  28.  Maggio  1413  fcritt^j> 
da  Udine  ,  liberi  volle  i  Geoovefi  ,  e  libe- 
rogli  da  ogni  obbligo ,  e  foggezzionc  ^  ch(L* 
aveffero  ,  b  fo0ero  tenuti  col  Re  di  Francia 
£  ex  Regijìr.  Roccatag.  ]  ficcome  nel  131  i%[ 
22,  Novembre  Enrico  Re  de1  Romani  fccé^> 
la  rivocazione  di  tutte  le  convenzioni,  e  fog- 
gezioni  fatte  per  i  Genovefi  verfo  V  Impe- 
ro  (  Roccattg.  ubi  fup.  )  La  famofa  lega, 
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con  Enrico  V.  Re  d'  Inghilterra  nel  1421. 
Le  Guerre  ,  che  ebbe,  con  detto  Vifcontc  la 
Repubblica,  e  tuttociò,  che  faccette  fino  al- 
la morte  di  Sigismondo,  fi  leggono  nel  pre- 
dente Compendio  Storico  [Tom.  I.  fub  An . 
1411.-4;/  1438.  ]  Se  vuole  il  Colla  feguitato 
poi  dal  Rebinurd.  Q  Diatriba  §.X.X.7L1.  )  che 
folle  comune  a'  Genovefi  di  tenere  nelP  in- 
g  retto  del  loro  Pretorio  Inftgna  Imperiale  , 
e  che  allora  quando  11  Rav/elteim  ,  che  go- 
vernava la  Città  P  Anno  i«joi.  nel  tempo  » 
che  era  fotto  la  protezione  del  R^  di  Fran- 
cia ,  le  fece  levare  ,  etti  gliele  fecero  ripor- 
re Q  citando  il  Bizar.  lib.  13*^)  Aggiungo  per 
far  più  forte  la  diceria  del  G  >Ua  ,  che  fina 
del  M96  ,  cioè  un1  Anno  dopo  >  che  la  Re- 
pubblica inveiti  a  L  zarino,  e  Giorgio  Ga- 
retti la  metà  del  Finale  ,  e  nelP  atto  d*  In- 
veftitura  fi  cantava  ,  che  i  Genovefi  fabbri- 
cato avevano  Caftel  Franco ,  per  tenere  in  fre- 
no quei  Popoli  :  ponendofi  i  Genovefi  fot- 
to  la  protezione  di  Carlo  VI.  Re  di  Fran-* 
eia  nella  convenzione  al  cap.  6.  vi  fpecifi- 
carono  ,  eh  -  apporre  fi  potettero  da  uria  par* 
te  le  Armi  di  Francia  ,  e  dall'  altra  quelle 
dell'  Ivnpero  ,  non  removendo  propterea  Arma 
Comuni*  Janua  a  locis  confuetis  .  Fu  la  fud- 
detta  un'  onorevolezza  ,  che  vollero  ufare^ 
all'  Imperatore  ,  rifpettandolo  come  Capo  de* 
Principi  fecolari  r  ficcome  offequiarono  il  Pa- 
pa comejupremo  Prencipe  della  Chiefà  ,  P  of- 
lequio  y  che  femaie  ebbero  per  quelli  due 
fupremi   Cipi  >  lo  conteftarono  nel  1Ó38.  ali* 

Impe* 


té 

Imperatore  Ferdinando  HI.  per  mezzo  del 
loro  Ambafciatore  Geronimo  Rodino  ,  e  fé  fu 
loro  arbitrio  Safciare  ,  anzi  voler  P  Infogna 
Imperiale  nel  fuo  Pretorio  ,  fu  loro  arbitrio 
il  levarla  ,  ficcome  anco  a]  di  if  oggi  è  lo- 
ro arbitrio  il  permettere  quelle  del  Papa  Re* 
gnante  nel  loro  Palazzo  Arcivefcovile  ,  co- 
sì loro  arbitrio  farebbe  il  levarla .  Se  col 
Badino  ,  e  col  Bizarro  vuote  il  Colla ,  ed  in- 
ultimo  luogo  il  Rehinard  [  Diatriba  $.  XXX.) 
che  iGenovefi  nel  ponerfi  detto  Anno  lot- 
to la  protezione  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia 
vi  apponelTero  la  condizione  -  Salvis  Juribus 
Roman.lmper^qua  habet  inCivitate  Janna  C? 
itijìrióìu)  e  nella  contrattazione,  che  fecero 
con  Filippo  Maria  Angelo  Duca  di  Milane 
F  Anno  14x1.,  la  fteffa  condizione  vi  appo- 
nelTero. Devefi  fapere  in  primo  luogo  ,  che 
detti  Autori  vi  kanno  lafciata  nella  loro  ci- 
fazione  la  particola  Sii  e  deve  dire  Salvis 
Juribus  Roman.  Imper.ji  qua  habet ,  e  non, 
qua  habet  aflolutamente  ,  mentre  che  di  tal 
latta  parla  P originale,  che  è  in  Francia,  e 
F  altro  «eli*  Archivio  della  Repubblica  ,  e 
devefi  perciò  affermare  col  Giustiniano  {jub 
An.  1396.  )Jalve  fempre  le  ragioni  del?  lm» 
pero  Romano^ fé  di  quelle  P  Impero  ne  ha  alcu* 
tìUj  ma  quando  quefta  non  vi  folle  fi  sa  >  che 
in  quei  tempi  divifa  irj  due  fazioni  Adorna  , 
*  Fre%ofa  la  Città ,  una  di  quelle ,  per  man- 
tenerti nel  Dominio  più  alF  Impero ,  F  al* 
tra  alla  Francia  più  inclinata  fi  dimo- 
erà va  j  onde  è,  che  da  fidili  Contratti  no* 
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poteva  una  fazione  P.  altra  tanto  cfcludere  , 
che  qualche  claufula  all'alerà  favorevole  non 
vi  apponefle  colla  Speranza  della  protezione 
di  quella  Potenza,  a  cui  pin  inclinata  mo- 
ftravafi  .  Forza  fu  ad  Antoniotto  Adorno  cer- 
care la  protezione  di  Carlo  VI. ,  ma  come 
di  fazione  all'  Imperatore  aderente  volle  in- 
ferirvi gli  Salvis  Juribus .  E  fé  nel  1411.  il 
Duce  Tommafo  da  Gampofregofo  ,  perfegui- 
tato  dalla  contraria  fazione  fi  convenne  con 
Filippo  Maria  Angelo  Duca  di  Milano-,  le 
fu  anco  forza  d*  apporvi  la  fteffa  condizio- 
ne innevata  dall'  Adorno  come  all'  Impera- 
tore più  propenfo,  per  ottenerne  fenza  con- 
trailo quei  vantaggi  efpreflì  nella  convenzio- 
ne y  la  quale  fa  coftare  in  tutto ,  ed  in_. 
ogni  parte  la  Libertà  della  Repubblica  co- 
me può  leggerfi  nel  Corp.  diplom.  del  Du~ 
mont  Tom.  11.  Par.  IL]  che  gli  Adorni  ali* 
Impero  foffero  pxopenfi ,  lo  contefta  1*  ordi- 
ne dato  da  Maffirniliano  I.  a  Geronimo  della 
Torre  fuo  Ambafciatore  a  Genova  ,  mentre 
intendeva  ,  che  quefta  foflfe  libera  ,  e  Caria 
V.  nei  1521.,  allorché  per  iftigazione  di  det- 
ta fazione  fu  Genova  faccheggiata  £  vide  Tom. 
I.  ab  An.  1507.  ad  1521.  )  che  febbene  la- 
cerata la  Repubblica  dalle  centinuate  di& 
coidie ,  fi  ricoverò  fotto  la  protezione  di 
più  Prencipi ,  mai  fotto  quella  dell'  Impero 
fi  mife  .  Se  a  tempo  limitato  di  Anni  20.  fi 
eleifero  volontariamente  la  protezione  di  En- 
rico VII.  nel  13x1.  ceffo  con  la  morte  di 
quefti  volontariamente   lafciata   C  vide  Tom. 
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Ì.Ann.  1311.  £P  1313.  )  Ma  da  quefto  at- 
to non  può  cfeduifi  aveffe  Gius  alcuno  lo- 
pra  Genova  ,  ficcome  non  V  ebbero  mai  t 
fuoi  Succeffori ,  come  più  volte  fi  è  provato 
nel  p-efente  Compendio  L*  ordine  dato  da 
Jvtalìimiliano  i.  al  detto  della  Torre,  confu- 
ta abaftanza  la  diceria  del  Rehinard  DiatrU 
ha  $.  XXXI  ,  in  cui  rapporta  certa  canzo- 
ne  ferina  in  T  defeo  [  fub  l'ut.  Y.  ]  £J>  Dia- 
triba (j.  XXX11.  }  che  folle  Cario  V.  bene 
ricevuto,  ed- onorato  da  Genovefi  ,  manco 
male,  lo  furono  tanti  altri  Principi  -  di  mi- 
nor  condizione  ,  che  ancor  quelli  niente  ave- 
vano che  fare  con  Genova:  Venne  egli  con 
33.  Galee,  e  31.  altri  .Battiménti  in  Geno- 
va nel  1529.  ma  che  comandaffe  a'  Geno- 
vefi apreitarie  Armata  ,  è  falfo ,  lo  i  coman- 
da ad  Andrea  Doria  fuo  Almirante,  ma  i* 
Armata  era  fna  propria  ,  mentre  venne  in 
appretto  con  34.  Galee  in  Genova  ,  vi  fi  fer- 
mò i#%  giorni rfi e  con  le  medefiraé  >>paffò  in 
Spagna  (^Bonfad.  Ann.  Gen.  )  e  spor  nel  1 53 ;• 
con  Armata  di  44.  G^lee  '  paffò  ;  all'  impre- 
fa  di  Tuniji .  Dodici  fole  gliene  impreftò  la 
Repubblica,  perchè  li  andava  contro  Barba- 
ri,  e  9.  il  Papa,  erano  le  rimanenti  infieme 
37..  altri  Vafcelii  v  tutte  di  Carlo,  anzi  que- 
fti  ne  imprefìo  alla  Repubblica  ,  allorché  i 
Fra  aedi  occupata  le  avevano  la  Gorfica  - 
Caroliti  V rcon tra' Gallo sCorJìaim  occupante*)  ! 
legato  Civìtatis  Genite n fi  pfompto  animo  fup- 
petìasje  latunim  cum  re  fpondiJjTet ,  Andrea 
Aurta ,  ut  omnesad  id  tìellum  Trireme*  con* 
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ferret  confcripjit  ( Sigon.de  Reb.gefì. Andrea 

Boria  lib*i.  cap*$$.J  e  Filippo  IL  fuo  Fi- 
glio gli  fowenne  di  Navi  ,  e  di  gerite  :  Na- 
ves  aliquat  hijpanàpeditatumvebentes-  àPrin» 
cip  e  Hi/pania  proprie  mijja  animos  ai  rem 
perficiendam  addiderunt  • 
Se  Ferdinando  H  fé  la  prefe  contro  1*  Re- 
pubblica, perche  aveva  fpogliaro  Alfonso  del 
Giretto  del  Finale  [  come  fi  è  veduto  nel  X. 
lì  pag.  156.  An.  1558.]  la  fece  da  Giudice  , 
e  parte  r  pretendendo  il  Finale  Feudo  dell' 
Impeto  contro  te  antichiifime  ragioni  ,  e  pof- 
feifo  della  Repubblica ,  e  come  prepotente 
la  volle  vincere,  ma  atteftò  con  fole  noe  de- 
creto net  i\à$,  [videTòm.  1.  fubAn.  15.63.] 
di  non  volere  colla  fua  fé n tenta  alcun}  dan- 
no recare  alla  Libertà  y  e  ragioni  della  Re- 
pubblica :  Il  Nicoli ,.  che  per  quei  di  S.  Re- 
mo ,  ed  il  Colla  per  i  Finalini  ,  ed  il  Re* 
hinard,  che  per  il  fua  Idola  dicono  tante 
Cajlranerie  lo  leggano ..  Parteggiava  (  e.  fi- 
ala mo  la  prefente  digreffione  ]  il  Dottor  Col- 
isi net  Portico  dei  Conte  Guido  Stampai®  Mi* 
lana  affienne  altri  fuoi  Patriotti  %  non  vi  era- 
no calunnie  %  ed  improperi  y  £Ke  contro  Gè* 
noveft  non  voroitaffe  ,  quando  N(farftacata 
Meffer  Amhrofio  Ruffo  Maftro  di  Cucina  di 
detto  Conte,  affacciatoli  ad  una  fineftia  gir 
diffe  -  Sci  or  Avvocato  sfiniamo  la:  y  i  vojìri  Fi* 
nali ni  fona  come  gli  Schiavi  delle  Galee  di 
Genova  ,  che  vendono  ciale  piace  y  non  paga- 
no Gabelle  y  gli  Appalti  per  torà  non  viJknoy 
ma  hanno  la  catena  al  piede  :  fitte  Schiavi 
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della  Repubblica,  e  non  tanto  fudd'tt  ,  m<u 
Jchlavi  y  perchè  compri  a  denari  contanti .  La 
Repubblica  di  Genova  ha  operato  per  confer* 
v azione  della  fua  libertà  à  guifct  di  un  Pa- 
trone di  un  qualche  Va/cello  fche  vedemìoji 
injidiato  dagP  Emuli  y  e  da  nemici  perfeguita* 
to prende ptrfua  difefli  y  il  P  avi  gitone  ora  di 
uno  ,  ora  d'  uri*  altro  Prencipeyper  garan\tirjiy 
ma  j campati  gly  impegni  ,  ed  i  nemici  deluji 
Ji  disfà  del  Paviglione  ,  e  lo  rinunzia  y  e  JL* 
diquefto  ly  ombra  y  ò  la  pavoneggi  atura  le  dcu 
qualche  impedimento y  per  più  prejìo  disfar  fé» 
ne  lo  lacera  ,  rimanendo  egli  in  9gni  conto  del 
proprio  Va/cello  padrone  ;  ah  che  tante  ciacca* 
re?  non  replicate  .....  udita  T  Antifona  , 
e  dubitando  ,  che  a  quella  fucceder'  doyef» 
fé?  un*  Afperges  di  acqua  bollente  ,  o  un*  In* 
tenfata  di  qualche  pentola  infranta  ,  fparì  ii 
Colla,  e  {vanì  il  Congreflb  .  b  qui  può  calza- 
re il  far*r©fd  Epigramma  dello  Scaligero  in  lode 
di  Genova  ,  e  per  la  conferma  dì  quanto  fopra  • 
Diti  s  opes  A  fiat)  £P  dar  os  ori  enti  s  honores  y 

Quantaque  ab  Euxino  traditur  ora  Salo  • 
Prfanas  acies  Tbiifca  decora  inclita  Pubis  , 

Et  traxi  ad  Ligures  Gallica Jigna  manusz 
Subjeélis  Domìnas  tenui  cervicibus  Àlpes 

Ettremwt  nofiras  Aphrica  terra  tiahes  m 
Afftiófus  toties  Venetus  y  quafugerat  olim  , 

In  patnjs  novit  telapetitits  afuis  ; 
ì'ruftràGalle  cupis jfrujirà  esfrujìrater  lbere9   ' 

Ertijìràfavaferox  Infuber  arvt\a  capis  • 
Vinco  egoy  cum  vincory  par  ejì  Victoria  damn%  f 
Sumque  eaiemÙ omin^feruaque  faóìa  mea  » 
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Mandò  la   Repubblica    in  qucft    Anno    1729* 
nuovi   rinforzi   in   Gorfica  per  reprimere  la_, 
Ribellione    di   quegli    Ifolani  ,  quali  s*   impa- 
dronirono di    Corte  animati    alla    rivolta    da* 
Fiati  ,  gli    ftefli    Ecclefìaftici    fpargevano   li- 
belli  contro   il  Governo  di  Genova  ,  cornea 
che  quefto  non     folle  il    vero    Padrone   dell* 
Ifola  ,  ma  ufurpata    V  aveffe    alla  Chiefa    fé- 
minando  falfità   deteftabili  .    Fece    la  Repub- 
blica  come    Sovrana  indipendente   dell'  Itola 
pubblicare    un  manifefto    per    i    Corfi    difin- 
gannare   de*  pretefi    aggravj ,    le    contefiò   la 
la  parzialità,   ed    affetto,  che  per   elfi    ave- 
va avuto  in  fov  venirgli   in  ogni   tempo ,  ma 
fi  parlava  a'    lordi  . 
%73&.  Radunatili  da  circa   12000.  Ribelli    minac- 
ciarono di    facco   la    Baftiay   il   Vefcovo  di 
Mariana  voleva  pacificarli ,   ma  fprezzate  le 
diluì    infinuazioni  continuarono  V   attentato, 
forprefero   Terravecchla  y  ed  alla  fine  fi   riti- 
rarono .  Fu  in  quella  Anno  riftorata   h  Log- 
gia   di  Banchi,  così  denominata  ,  perche  in^ 
quella  Piazza,  detta  de    Mercanti ,  eranvi   i 
Banchi    del  Comune  ,  flati  abbruciati  per   le 
Guerre   Civili ,  ma  nel    2405.  Barnaba  Gua- 
no Duce,  e   gli  Anziani  ad  iftanza  dimoiti 
Mercanti  deaerarono    ampliarla  ,  e  fattane^ 
comrniflàone  al   Magiltrarp^  delle  monete,    ed 
avendo  nello  Hello  tempo   Angelo,    ed    Ot- 
tobone   Fratelli  di  N?gro  idea  di   rifabbricar 
la  loro  Cafa  In  Detta  Piazza  ,  previa  la  con- 
venzione, che   reftaffe    quella  franca  di  ogni 
avarìa    in  perj^tuo  ,   fi    obiigaranQ    di    met> 
E  ieri* 
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metterla  in  volta  con   lafclarvi    fotto    certi 
archi  in  forma  di   Loggia ,   ove  collocare  fi 
poteffeio  i  Banchi  (  mentre  qurfti  peri*  avan- 
ti erano  appoggiati  fotto  Tetti  appefi  )  que- 
fta   .Loggia   doveva  effere   in  lunghezza   pai- 
ini  7$.   ed.  in   larghezza  30.  ed   in    effi  Ban- 
chi   fedele  doveifero    i    Cittadini    gravi,    e_* 
famofi ,  in  uno  però    de*  pilaftri    por    fi    dò- 
velie  una  pietra    a    modo  di  fcala  al  di  fuo- 
ri per  fare   le  gride   pubbliche   corine  da  In- 
dumento in  atti   di  Defcrino  de  pallino  de 
Bavaro  y  e  poftovi  V  ifcrizione  Non  pojjunt 
h&  porticus  unquytn  (laudi  yiiC  aliìs  yanàm^ 
Bamheriisyfcribis ,  £?  Colhóìoribus  Introitu* 
um  Communis  ,  de  Cenfariis  locavi  >  nec  tri- 
bus   Columnis  a  facie  meridiei  potefi  aliquid 
adherere  virtute  lnftrumenti  manu  Deferirli 
de  Tpafiino  Notarti  Anno  141 5.  die  29.  No- 
vembri* .  La  maejìofa  Loggia   poi  di  Banchi 
pajre  foffe   fatta  del  1570.   come    da  ifcrizio- 
ne Qperam  dantibus  t  ex  §.  C  Matteo  òena* 
regaf  Greggrio  Qarbarinoyfi?  jQ.JÌattijìa  Do- 
ria  Anno  Bqmini  MDLjCJL. 
J73?t  Crebbe   il    numero  de'  Ribelli   di  Corficà , 
che  divifi  in  tre   corpi,    uno  attaccò  il  luo- 
go di  Paomia  de  Greci,   che  valorofamen- 
te  fi  difefero  F  altro    prefe   la   Torre    della 
mortella  con  lutto  il  Golfo  di  S,  Fiorenzo, 
il  terzo   continuò  di  Blocco  alla  Baftìa  .  Te- 
neva T  Imperato*    Carlo    VI.   accantonata- 
nel  Milanefe  numerofa  Truppa ,  quando  ve- 
dendo   la    Repubblica  di   non  poter  da  fé  fo- 
ia i  Ribelli    reprimere  avvaiizò  per    il    fao 
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Miniftro  iftanza  a  Cefare  acciò  gliene  accori- 
fentifle  porzione  come  Truppa  aufiliaria,  e 
convenute  le  reciproche  convenienze  non_ 
tanto  per  lo  ftipendio ,  che  per  il  rimpiazzo 
di  quegli  veniffero  a  mancare  ,  ne  fu  pre* 
fcelro  per  Capo  il  Generale  Vaktendonki  mu- 
nì intanto  la  Repubblica  di  valido  pr<  fidio 
le  quattro  Piazze  principali  dell' Ifola  Calvi9 
Jljaccìoy  Bafiia  ,  e  Btnifacio  ,  quando  intefo, 
<he  Vafcello  Inglefe  aveva  sbarcato  muni- 
zioni per  i  Ribelli  nel!'  lfola  ,  fece  iftanza 
al  Re  Brittannico  per  la  proibizione  a*fuot. 
Sudditi  di  tal  traffico  S...  M.  per  la  pace  ,  che 
teneva  con  la  Repubblica  ne  intimò  il.  divie- 
to, ed  effa  intanto  armò  le  fue  Galee,  ed 
altri  Baftusaenti  per  impedire  ogni  sbarco .'„ 
2400.  Tedefchi  lotto  il  detto  Generale  ,  e 
Camillo  Doria  della  Repubblica  Commiffa- 
rio,  paflTarono  in  Corfica  nel  mentre  ,  che_* 
i  ribelli  avevano  depredata'  la  parte  più  de* 
bole  della  Baftìa ,  detta  Terravecchia.  Fece 
iftanza  la  Repubblica  a  Cefare  di  rnag|iore 
rinforzo,  confiflè  quello  in  2600.  Uomini  co- 
mandati dal  Co.  di  Yinces ,  e  dal  Co.  di 
Lambergh ,  che  con  36.  Barche,  3.  Navi  r 
eduna  Galea  sbarcarono  in  Corfica,  e  da- 
to a*  Ribelli  un  ajFalto ,  £  refpinti  pxefidia- 
rono  la  Baftìa,  riprefero  S.  Fiorenzo  fatto 
gro/To  bottino  impiccarono  i  Ribelli  prigio- 
nieri .  Proibirono  il  Re  di  Francia  ,  ed  il  Re 
Sardo  con  fpeciale  Editto  a*  Tuoi  Sudditi  di 
dar  foccorfo  a'  Corfi  ;  rinforzò  la  Repubbii* 
oa  i  Tedefchi  di  dodici  Compagnie  tra  § vizzesi 
J5  a  Q%Kh> 
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Grifoni ,  e  Soldati  Veterani,  erano  pe*  pre- 
fidio  della  fua  Metropoli    un3  nuova  Milizia 
di   Cittadini  nominata  Soldati  da  foldo  qc\\-. 
divifa  bianca  ,  e  paramano  giallo^  fece  pub- 
blicare   un    Generale    indulto   à*  ribelli  al'jL. 
tefta  della   fua    Truppa  ,    ma    fenza   frutto , 
fcriffero .  quelli    Lettera  al   Papa    per  ad    ef- 
fo   fottometterfi  fpedironvi  il    Canonico  Or- 
ticg'ni  ,    ma   ne    ebbero  ripulfa  ,  V  impegna- 
rono per   la    mediazione   ma  la   lor  perfidia 
ne  gli    refe  indegni  .  Sollecitarono  tutti  i  lo- 
ro   paefani  abitanti  fuori   dell'  lfola  con   re- 
plicate Lettere  ad  intereiTarfi   nella    Ribellio- 
ne ,  vi  accorfero  a  pirr  polla. 
*73*>   Coftretm  dunque   la  ^Repubblica   a  foftene- 
Xt  una  Guerra  con   sì  fatta  Canaglia  fi  tro- 
vò obbligata  a    fervirfi    di    grandiofi   Capita- 
li ,  che  la   previdenza  di  più    Cittadini   ayea 
deftinati  ad  ufi  pubblici  nella  Cafa  di  S.  Gior- 
gio :  Intimò  tafle  fopra  de5  Cittadini   di  ogni 
condizione ,  aferiffe  molti  foggetti  alla  nobiU 
ti   per  far  denari  ;  Continuavano  per  Gom- 
jnifTarj  nell*  Jfola  Gio.  Battiih  Grimaldo  ,  e 
Carlo  de'  Fornari,  ed   il  Governo  di  Geno* 
va    in  fomma  agitazione  ,    fece    rimeifa   in 
Vienna   di  30.   mila    Scudi   d*    Argeato   per 
aver  nuovi  foccorfi ,  tardarono  »   ma   venne» 
io ,  affieme  molti  Prencipi  di    Alemagna  pei: 
volontatj,    e    nqmerofa  Compagnia  di    Uffa- 
ti.  3500,  Ne   comandava  il    Préncipc  Luigi   ] 
ài  VVittembergh }    e  2000.  il   Generale  $che« 
mettimi   giunti  in  Corfica  sbarcarono  parte^ 
Mi  Golfo  di  S»  Fiorenzo',  e  parie  alla  Baftìa  f  ; 
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Pier'  Battift*   Rivarola  era  il  General  Ceffi - 
miffario  della  Repubblica  quale  vi  ipedì  1500. 
Fanti  di  Reclute.  Era    di   fi   ftretto   Attedio 
anguftiata    la   Baftìa ,   che   i    poveri   abitanti 
non    attendevano,  che  un    Generale  Taccheg- 
gio ;    quando  fatta    dal  General    Vittembergh 
marchiare    la    Truppa  in    tre    diftaccamenti , 
furono    aflfaltati     i    Ribelli     neir    alture     de* 
Monti  che  fovraftano  quella    Capitale  ,  che_» 
datifi  alla    fuga  abbandonato    ogni  bottino  rf ri- 
fugi a  ronfi  al  Ve/covato  paefe  forte  nella  Cajìn. 
co,)  ed  alla  Torre  S.  Pellegrino ,  ove  fatti  de* 
ripari,    mandarono  Deputati    al    General  Te. 
defco    per  la  loro  fommiflione  all'  armi,  co- 
fine  Cefaree,  ma  non  della    Repubblica,   rif- 
pofe    quello  ,  che  ,  e  le  Cefaree  ,    e  quelle^ 
della  Repubblica    erano  unice    infieme ,  onde 
etti    le    loro  fcorrerìe    continuarono.  Pubbli- 
cò il  Prencipe  di  Vlttembergh  prima    di  paf- 
fare  ad    ulteriori  oftilità   un  generale    perdo- 
no per  parte  della  Repubblica,  con    che  de. 
poneffero  le  armi ,  ma  quelli  Tempre  più  ofti- 
nati   nella    Ribellione   ogni    più    perverfo  at- 
tentato commettevano.  Il   Generale  fatti    3» 
diftaccamenti  uno   fotto  il    General  Prenéipe 
.  di  Qulhmbach  con  4000.  Uomini  in   tre  Co- 
lonne per  la  Balagna  ,  altro  di  3000.   coman- 
m    dati  dal  Baron    Scbmettauy  fopra  le    alture.» 
di  S.  Fiorenzo ,  fi  avvanzò  egli  col  terzo  nu- 
merofo  di  8000.  Uomini  in  vicinanza  di  Cal- 
vi per    attaccare  i  Ribelli   da   due  parti ,  e^ 
poi  pattare  a  Corte   centro  dell'  Ifola  ,   roa^, 
fece  prima  pubblicare  di  nuovo  un  Generale 
E  3  perdo- 


7° 
perdono ,  con    aggiungervi  1*  alta  Garanzìa 

di  Cefare:  i  Ribelli  non  ne  profittarono ,  fu- 
tono  da  tutter  le  parti  inveititi,  s*  intanaro- 
no ndle  macchie  ("  fono  quefti  Boj chi  folti  di 
piccole  piante  ')  quei  di  Calenzuna  il  piò  grof- 
io  fra  Paefi  della  Balagna  finferó  di  volerli 
arrendere,  ma  pervenutovi  un  Corpo  di  Te- 
defchi  fu  colto  da  un  imbofcata .  Si  vedde  da 
una  GaJea  della  Repubblica  entrare  nella_ 
Cala  di  Giratane  Nave  di  Bandiera  trance* 
fé  in  atto  di  sbarcare  munizioni  da  Guerra 
a  Ribelli,  vi  fpedì  il  Commiflìrrio  della  Re- 
pubblica Barca  armata  per  impedirglielo ,  ma 
da  ribelli ,  che  faeevano  fuoco  da  Terra  fu 
obbligata  a  retrocedere  :  ninnarono  gli  Uffi- 
ciali Alemanni  andarvi  al  riparo,  armate  2. 
Barche  con  700.  TVdefchi  per  ognuna' co» 
mandate  dal  Baron  di  Vintz  paffarono  irU 
Giralatteye  non  ottante  de\  Ribelli  il  fuoco 
fé  ne  réfero  padroni,  abbruciatala  Nave  , 
rilafciato  P  Equipaggio  prefo  il  rim  mente 
delle  munizioni  »  Nel  mentre ,  che  il  Barone. 
di  Vaktendonk  con  un  Convoglio  fcortato  da 
due  Galee  della  Repubblica  ,  e  da  un  diftac- 
camento  di  Cavalli  per  terra ,  tentò ,  ma  in 
vano  di  forprer.deie  i  Ribelli  alla  Padulella^ 
il  Ptencipe  di  Virtembergh  fiaccata  T  Arma» 
ta  in  due  corpi  gli  fece  attaccare  éntro  Ter- 
ra nelle  loro  ritirate  ,  ma  ,  ©  che  fotte  pre- 
venuto dalp  acutezza  de'  Corfi,  ò  che  «01L. 
fofTe  fuo  ufo  combattere  con  gente  fi  Sre- 
golata fra  Bofchiy  e  dirupi  ^  fece  pubblica- 
le  nella   Balagna  un  Amniftia  folto  la    Ga« 

ran- 
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tanzìa  dell'  Imperatole  per  tutti  quelli,  che 
avellerò  depofte  le  arali,  e  fottomefli  alla^ 
Repubblica  ,  né  mandò  copia  a*  Capi  de*  Ri- 
belli ,  co*  quali  entrò  fra  breve  in  negoziato  •■• 
Le  conferenze  fi  tennero  in  Corte  fino  dove 
fi  erano  inoltrate  le  Truppe  Imperiali .  Il 
Prencipedi  Wittembergb  ,  il  Prencipe  di  Cui- 
lembochy  il  Prencipe  di  Valdek  ,  il  Conte  dì 
Ligneville  ,  il  Baron  di  Vaktendonk ,  ed  il  Gè- 
aerale  Schemettau  vi  affrfteiono  per  la  me- 
diazione dell'  Imperatore  ;  Camillo  Doria> 
Paolo  Battifta  Rivarola  Commiffario  Genera- 
le, e  Francesco  Grimaldi  per  parte  della  Re- 
pubblica; Luigi  Giaferri ,  Andrea  Cìaccaldi , 
Pier"  Francefco  AlefFandrini ,  Prete  limone 
Rafalli,  ed  Evarifta  da  Ciattra  per  i  Ribei- 
li, e  fatto  il  Trattato  fu  limitata  T  Amni- 
ftia  per  tre  roefi  ,  ma  ad  altro  non  fervi  , 
che  per  dar  campo  a  Corfi  di  fempre  più 
fiflarfi  nella  loro  oftinazione,  mentre  quan- 
do fi  attendeva  la  depofizione  dell'  Armi , 
e  fi  indagavano  le  loro  corrifpondenze  eoa 
quei  di  Terraferma  ,  il  giorno  dopo  fé  ne'fug* 
gì  Prete  Rafalli,  che  non  comparendo  fu 
pofta  taglia  fopra  il  diluì  capo,  ed  a*  Ribel- 
li fiffato  un  termine  perentorio  di ■-'$•■  gior- 
ni della  pubblicazione  a  rendere  le  armi  , 
e  a  dare  gii  ortaggi  .  L*  efito  fece  conofee- 
re  a  quefti  Generali  la  fede  de'  Ribelli ,  che 
poite  in  oblìo  le  conferenze  tenute'attscca- 
rono  il  Corpo  del  PrencipeJi  VVittemberghf 
fi  contenne  quefti  nella  fola  difefa  ,  ma  ve- 
dendo crcfceie  de'  Ribelli  il  numero  fu' od» 
£  4  dina- 
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dinato  a   tutta  la   Truppa   infeguirgli ,  abbnì« 

ciarle  il  loro  Paefe  ,  e  manierargli  .  Il  Con- 
fole  intanto  di  Francia  Cottelet ,  che  rife* 
deva  in  Genova  ebbe  dalb  fua  Corte  una_* 
xifpcfta  a'  fuoi  difpacci  colà  mandati  concer- 
\  ntnti  il  V'fccllo  Francefe  flato  abbruciato  in 
Coxfica  ,  ed  il  Re  oltre  il  pagamento  dei 
da  ni,  e  rimborfo  degli  I nter eflati  ,  preten- 
deva fodisfazione  dell'  infulto  .  Mandarono 
otto  giorni  dopo  il  Termine  della  grazia  ! 
Capi  Ribelli  quartro  deputati  al  Generale.^ 
Schemettau  in  Roftino  per  ottenere  la  fof- 
peiufione  delle  armi,  le  rifpofe  ,  che  merita- 
vano di  efìere  imp  ccati  alla  Tefta  ddla^ 
Truppa,  ma  che  compatendo  la  loro  igno- 
ranza, le  voleva  conteftare  la  clemenza  del- 
le Armi  Imperiali,  e  della  Repubblica  ,  e 
che  in  esfo  di  recidiva  non  vi  farebbe  più 
grazia  .  Furono  rimandati,  ed  inunto  mar- 
ciò un  groilb  diftaccarnento  di  Fucilieri  fof- 
tenuto  da  tutti  gli  Granatieri  ,  ed  UflTari  , 
da  Roftino  nelle  Pievi  circonvicine  per  dar- 
le il  bacco;  Cajlnca  ,  Cafaconì  ,  e  Tavagna  fi 
fottomefTero .  Ma  i  Capi  Ribelli  perfifte- 
<vano  nella  loro,  oftin<izione,  fu  mandato  un 
diftaccamento  di  30.  Uflari  ad  infeguirgli  , 
ed  incontiati  a  S*  Pellegrino  gli  tollero  la_. 
ritirata,  e  obbligati  a  renderfi  al  Corpo  del 
Generale  Schemettau ,  e  da  quello  mandati 
al  Prenape  di  Vittemkergb  a  Corte,  da  dove 
con  altri  prigiomeu  incaminati  alla  Baftìa  , 
furono  con  la  feorta  di  40.  Tedefchi ,  dalla 
Galea   Capitana   condotti   a  Genova,  e  pofU 

nella 


nella  Torre  del  Real  Palazzo.  Precorfe  la-, 
voce  ,  foffero  fotto  la  prote^ion?  dell'  Im- 
peratore ,  cagione  ne  fu  il  Prercipe  di  Viu 
tembergb  >  che  irritato,  non  fi  feppe  a  qual 
motivo  dulia  condotta  delh  Repubblica  ,  fcrif- 
fé  in  favore  di  quelli  al  Co.  Daum  Gover- 
natore di  Milano,  ed  ali*  Imperi  re  .  Men- 
tre quelle  cofe  pattavano  comparve  avanti  al 
Porto  di  Genova  fq  laolia  di  4.  V^fcrfli  Fran- ' 
cefi  comandati  dal  Baili j  di  Vattan  pc  di- 
mandare fodis fazione  *1  a  Repubblica  della-* 
Na^e  Francefe  abbruciata  ni  Golfo  di  Gi- 
rilute,  e  dell'  infulto  fatto  alla  Bandiera  , 
benché  di  quello  colpevole  non  ne  f  ffe  la^ 
Repubblica  ,  pe  cne  efegùifo  dagl'  Uffici  li 
Ttdcfchi ,  ce'ier  gli  convenne,  il  negozia- 
to fu  corto  (  gli  Jìracci  vanno  in  aria  )  prò* 
verbio  Génovefe  )  Monfiù  di  Compredon  Mi- 
niftro  di  Francia  difpofe  V  accomodamento; 
che  la  Repubblica  pagafle  lire  34600,  agi* 
Intereffati  del  Battimento  abbruciato ,  le  di- 
mande ,  e  glf  inte;e3ì  al  Capitano,  e  Ma- 
rinari, una  penfione  ragiore^ole  alle  Vedo- 
ve dei  tre  Marinari  uccifi  ,  e  che  fi  pubbli^ 
caffè  un  Decreto,  in  cui  il  Governò  dich'a- 
rafTe,  che  quefto  accidente,  ed  altro  pre- 
cedente erano  arrivati  fenza  fua  faputa  ,  e 
fenza  alcun*  ordine  della  Repubblica,  e  che 
foflero  da  quella  puniti  i  fuoi  Comandanti, 
ed  Ufliziali,  e  li  Patroni  delle  Barche  del- 
le quali  fi  erano  ferviti.  Fu  fatta  una  dipu- 
fazione  a  Monfiù  Vattan  ,  regalato  di  riniref* 
chi  fi  riconduce  in  Provenza» 

Quan- 
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Quando  Tperava  la   Repubblica   di    ottenere 

per  mezzo  dell1  iflanze  fatte  dal  fuo  Mini- 
ftro  in  Vienna  d*  avere  a  tua  difpofizione  i 
quattro  Capi  prigionieri  per  dare  un  eftm- 
pio ,  e  punirli  della  loro  rivolta,  interefla» 
tofi  fempre  più.  per  il  libero  loro  rilafcio  il 
Prencìpe  di  Vittembergh ,  ed  il  Governa- 
tore di  Milano:  S.  M.  rivocò  P  ordine  con 
fare  infinuare  alla  Repubblica  di  liberargli, 
e  darli  feorta  ficura  fino  a  Milano.  A  nul- 
la valfero  di  quella  le  ragióni  contro  que- 
lli Felloni,  febbene  prefi  full'  armi  3.  gior- 
ni dòpo  fpirato  il  termine  della  grazia  .  Il 
Pirencipe  di  Vittembergh  troppo  impegnato 
C  non  fé  ne  potè  penetrare  il  mifte-o  )  mol- 
ti P  attribuirono  all'  Auri  Jacra  fimes  .  Il 
certo  fi  è,  che  convenne  alla  Repubblica  ce- 
dere ,  onde  gli  mandò  nella  Fortezza  di  Sa- 
vona a  difpofizione  delP  Imperatore-  Con- 
venuta in  appreffo  P  Àraaniftia  ,  pubblicato 
il  perdono,  e  formato  co'  Deputati  il  piano 
di  un  nuovo  Governo  di  quegP  Ifolani,  ri- 
chiamò l' f  mperatore^le  fue  Truppe  v  I*  Pren- 
cipe  di  Vittembergh  ritornò  a  Genova  ri- 
cevuto con  molta  folennità  ,  ed  oltre  fquifi- 
tiffimi  regali  le  fu  fatto  dal  Governo  il  pre- 
feate  di  Spada  con  impugnatura  d'  Oro ,  e 
Canna  d'  India  pare  con  pomo  d*Oo,  e  di 
Diamanti  guarnite  per  la  valuta  di  più  di 
200.  mila  feudi.  Dopo  la  partenza  di  que- 
llo Preneipe  parve  eftkito  il  fuoco  della  Ri- 
bellione, ma  era  quello  di  cenere  coperto 
dopo  la  fpefa  dalla   Repubblicn  fatta   di  più 

di  30. 
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di  30.  milioni  di  lire.  Non  ottante,  eh-  il 
Governo  ave/Te  permetta  T  ufcita  dorila  For- 
tezza ,  e  libero  ptrmeflbgli  il  patteggio  per 
la  Città  di  Savona  fecero  gì*  altri  Capi  Ri- 
belli ricorfo  con  una  lettera  al  Prtncipe  Eu- 
genio per  una  totale  liberazione  de*  4.  Ri- 
baldi ,  s'  impegnò  a  proteggerli,  e  nel  men- 
tre,  che  T  Inviato  della  Repubblica  flava-, 
a  nome  di  quefta  per  porgerle  ineftimabili 
grandiofi  pref:  nti  per  i  preftati  foccorfi  fi 
fentì  cai  diluì  Gabinetto  replicata  1*  infinua- 
zione  per  il  libero  riiafeio  de?  4,  Ribelli  » 
premurefe  furono  le  iftanze  ,  ma  indurre 
non  fi  potè  la_ Corte  a  cangiar  maffime.  On- 
de gli  rimafe  la  Repubblica  in  piena  liber- 
tà.  Pattati  quelli  a  Genova  a*  piedi  del  Go* 
•verno  affemblatofi  per  la  loro  fommiffione 
ricevere  ,  gli  efpefero  il  gran  dolore  ,  che  ave* 
vano  di  quanto  erafuccejfo  in  C orfica  contro 
la  SerenìJJima  Repubblica  »  e  lo  ringraziarono 
della  loro  concejfa  libertà  ,  Quella  in  feguito 
di  contrafegno  di  averli  reintegrati  nella*, 
pubblica  grazia  affegnò  loro  una  congrua 
penfione ,  ma  le  mire  de*  Ribaldi  a*  tutt* 
altro  tendevano  .  % 

1733.  Ebbero  dunque  con  il  perdono  la  libertà 
14.  Capi  Ribelli  ò  Luigi  Giaferrì*  Pietro  Ai" 
felli ,  il  Frete  Simone  Rafalli,  ed  Andrea  Cic« 
caldi,  e  pattati  due  di  loro  a  Milano,  poco 
dopo  in  Corfica  ritornarono  ,^e  gli  altri  pia 
tardi,  richiamato  il  Pallavicino  da  Vienisi 
le  fu  foftituito  Cefare  Cattaneo.  Fu  intanto 
nelle  Piazze  Principali  di  Corfica  pubblicata 

dal 
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dal  Generale  Vaktendonk  per  parte  della  Re- 
pubblica la  guidale  Amnifiii  fotto  4a  Ga- 
ranzìa dell*  Imperatore ,  Due  cole  devono 
notarli  in  quella  ,  1'  affrluto  ,  ed  indipen- 
dente Dominio  della  Repubblica  (oprai- Cor- 
ica, e  r  indipendenza  totale  della  fe^fsL 
Repubblica  dall'  Imperatore,  mentre  quefti 
di  concerto  con  eflfa  procurò  de1  Ribelli  la 
fommiffione  al  suo  legittimo  Prentipe*  Nos 
Garolus  VI*  Divina ....  notum  teftatumque 

-  •  .  .  .  cum  compefeendis  motibusin  Regno  Qor- 
Jica  ex  Ortis  \  tum  nobisj  tum  Sereni JJìma  quo- 
que Gerìuevjium  Reipubblic&  baud  aptius  me- 
dium vifumfit ,  quàm  fi  iis  y  qui  à  debiti  oh 
fequy  via  i  Uicito  aufu  de  fi  eóìebu  nt  y  com  mìjji 

>~i  reatus pcenà ',  publicatà  plenaria  Am  nifi  àyp  a  - 
nitùs  dimitteretury  Corfique  de  iis  ,  qua  .  .  ♦ 
« ,,  ex  grafia  y  atque  cltmentia  leghimi  Trin- 
ci p  ié  fu  /.,  ipfs  i  n  dulgebuntur  in  te  rp  o/ita  à  n  0- 
ièis  veiffiione  . . ...  „.  Divinai,  ref avente  nu mi- 
me y faSì  uniti  e ìjp.  ut  depofith armts  hanc  ipjam 
Principi s  fui  grati am  >  CP  thmentìam  omnes 
implorarint y  m  fé fé  fideles  fubditi  impofte- 
rumyatque  obedientes femper  Genuenfiuìrn È ei- 
pubblica f or  eyfaniìèfpopondcrint .  ..>  «  «vicif 
firn  vero  modo  memeratque  Reipubblita  *  .  .  . i; 
nibil magis  cura  y'cordiquéfuit 9  quam  jdìt& 
lutulento  clemènti  a  yindulgentiatque  documen- 
to Co r forum  animo s  fi bi  d evincere t  y  atque,  hi 
quantum  he  ni gnitatì  Repubblica  debeanttft^ 
ipfa  exp  e  rire  ntur  yquem  qui  de  m  i  nfn  em  £pc. 

,  u  .  .  Le  principali  fra  le  altre  grazie  a?  Cor- 
li  conce/Te  con i*  Amniftia  furono  :  un  perdano 

Cene- 
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GA*?rale  a  tutti   quelli  averterò  commeffi  at- 
teff  ti,  e  ribebellione  a  tutto  Giugno  1732.,. 
ciclufi   quegli,  che  ave-fiero  continuato  in  ap- 
pretto [  che  nefFuno  eh  armfib   i  Coifi  Ribel* 
li  y    uu    renìtfiou-    di    tutte    le  taglie,   e   di 
tuttodì),   che  non   fi  f offe    rifeoffo   tanto    per 
impofizioni ,  che  per  prò  -i  fio  ni  di  Gra  i ,  ed 
altro  per  tutto  il    1732.    Il    p  rneffo   di    am«« 
mettere  a*  Vescovati  dellMtUa  nazionali  Cor- 
fi ,  quando   ve    ne    foflero    de*  meritevoli  ,  q 
che  non  fotfero  in  difgrazia    dei   Prencipe,  e 
che  tutte    quella  Città ,    Luòghi  ò  Particofi. 
ri  ,  che  non  fi  diportaifero  neìP  avvenir*  ver* 
Jo  la  Repubblica  ,  come  Jiidcti ti  obbedienti  ,   t* 
fedeli  *  intendano  efeluftdal  benefizio  di  pre-> 
detta  remiffiyne  ,  vi  fu  efp^efla  in  apr>refft>  ia 
Garanzìa   dell'  Imperatore  ,  e    terminava..  . 
qua  omnia  tamen^tunc  demum  locumohtiner& 
hitellig?nda  funt  ,  ubi  Corfì  pule s  fefeimpo- 
Jìerum  ,  exhibuerint%  qualesfefe  exhibere  fi* 
deles yCP  obedUntes  fubditi  ten&ntur  .  In  quo* 
vumfidem  .  Dot.  Vienna  dw  16 .Marti}  j&nn^ 
*733*  G°P*  Caroluf . 

Evacuarono  le  rimanenti  Trappe  Tedefche 
col  Generale  Vaktendonk  la  Cojfica  ,  ma  noi* 
reflò  della  irbdlione  il  fuoco  eftinto,  fu  que- 
lla di  nuovo  fufeitata  da  Giacinto  de  Pauli  - 
*7$4-  Continuò,  V  infedeltà  de  Coi  fi ,  fedeli- fola, 
nella  loro  Ribelli oae  ,  molti  de  Capi  ripaf- 
fano  nel!'  Iibla  •  Pervenne  nqUe  mani  di  Pao* 
lo  Geronimo  Pallavicino  CommiffariVdeila^ 
Repubblica  Pier'  Francefco  Alejfandrim  una 
<Je'  Capi,   e   jnentte  pattava  con    numeiofv 

diftac- 
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diftaccamcnti  in  traccia  degl'  altri  fu   ridila- 

trpto  dalla  Repubblica ,  che  vi  nhandò  per 
C^rorpiflVj  Generali  due  Togati  Ugo  Fief- 
co,  e  Pier'  Maria  Giuftiniani,  quelli  noiL* 
col  rigore,  ma  con  la  dolcezza  avvanzaré 
fecero  graziofe  propofizioni  a'  ribelli,  ma^ 
vedendone  da  quefti,  o  non  accettate,  o  noa 
oflervate  fé  ne  ritornarono  a  Genova,  quan- 
do ripaffatp  in  Coifica  Luigi  Giaferri  am« 
ronfiata  di  Ribelii  gran  truppa  fi  refe  pa- 
drone di  Corte, 
1735,  Tentarono  i  Ribelli  di  forprendere  Ajac- 
cio ,  e  fi  aggiunfe  a  quefti  per  Capo  il  Pio- 
vano  \itelli)$à  il  Dottare Sebaftiano  Cojta, 
che  da  lungo  tempo  efercitata  aveva  la  cu- 
13  di  Avvocato  in  Genova,  ed  unito  a'' tuoi 
G&mpatriptti  lo  eleOero  in  Auditore  Gene- 
tale  "dell'  Ifola,  Si  reterò  padroni  della  (Cam- 
pagna ,  Andrea  Ciaccaldi ,  Giacinto  de  Pao- 
li,  e  Luigi  Giaferri  portavano  il  titolo  di 
primati  del  Regno.  IJ  Maggiore  Marchetti 
con  un  diftaccamento  di  Soldati  della  Re- 
pubblica ^echeggiò  Bigud  a  ,  che  era  dai 
Ribelli  occupata  .  Tre  Galere  della  Repub- 
blica con  più  Barche  armate  giravano  le  Co- 
stiere dell'  Ifola  per  impedirle  ogni  foccer- 
fe.  Spedirono  i  Ribelli  il  Canonico  Qrticoni 
a  Madrid  per  metterli  fotto  la  protezione^ 
della  Spagna ,  fion  ftìmò  quel  Monarca  deco- 
ro proteggere  un  popolo  fuddito  contro  il 
fuo  Sovrano  .  Munjte  di  buon  prefidiovedi 
Ottime  munizionila  J5 gjììa ,  Calvi ,  Ajaccio, 
#  Bonifacio  Piazze  priacipali  dell'  Ifola,  di 

que- 
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quefte  fletterò  fq  la  pura  d»fefa  . 
1736,  Sbarcò  del  mefc  di  iM»rzQ  piccolo  Bafti- 
meatQ  di  bandiera  Inglefe  alle  Spiagge  di 
Allevia  un  Perfon:<ggK>  veftjfta  a$t;  Apatica 
a  modo  de*  Ranchi  del  Leva  ite  coi  fegui- 
to  di  dodici  perfane,  e  poche  mufiizio* 
ni,  e  contanti  in  piccole  monete,  pre?  Vegli 
il  nome  di  Teodoro  Chi  Figlio  di  un  qual- 
che  Regolo  ,  chi  d»  qualche  Milord  IngUfe, 
che  diverfamente  lo  riputava;  Avvertati  gli 
C^pi  Ribelli  del  fuo  arrivo  furono  fu  foto  a 
complimentarlo  con  dargli  il  titolo  di  Ec~ 
cdlenza  ,  diftribuì  quegli  le  potiate  provi*, 
(ioni,  e  monete,  con  promefla  di  nyovq  pò- 
derofo  foccorXo  «  I  principali  dell*  ifoia  gli 
conferirono  tutta  1*  autorità  militale ,  egli 
creati  Colonnelli  ed  altri  tubatemi  pofej» 
1*  fua  Refidenza  in  Cervione  di  C^mpaioro 
nel  palazzo  del  Vefcovo,  di  Allena  con  400. 
Corfi  di  Guardia i  volle  il  titolo  di  Re,  ej> 
le  fu  permeffo  ,  ondq  pubblici)  Bandi,  Con- 
fifeazipni,  ed  Qrdinanze,  e  tiittociò,,  cho> 
poteva,  per  tale  rimoftrariq  ;  diede  queita 
fempre  più  moto  a'  Ribelli  di  continuare  la 
rivoluzione  ,  e  f\  refero  J?adrprti  di  forto^vec- 
chiù..  Scriflfe  il  finto  Re  Teodoro  più  Let- 
tere a1  fuoi  ornici,  chi  nqmtna va  Baroni ,  eh* 
Prcacipi,  ma.  quelle  fuc  finzioni  vennerp/a 
feoprirlì  .  Informato  il  Governo  di  Genovaj. 
di  tuttodì,  clic  feguiva  in  Qorfica ,  ft  pj;o* 
cur$  le  più  accertate  notizie  di  detto  vaga- 
bondo, ,  fece  pubblicare  un  Editto  condro  di 
quello  ,  come  perturbatole  di  Paioli ,   Req 
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di  Lefa  Maeftà ,  e  condannato  a  tutti  quei 
fuplicj,  che  le  Leggi  dei  Goveno  comanda- 
no contro  tal  fchiatta  di  Gente.  Il  Barone 
Teodoro  di  NevuojFy  col  qual  nome  fi  era  fatto 
con ;>icers  in  Parigi  nei  1729.  dopo  avere.* 
abbandonata  fua  Moglie  ,  che  era  Iriandefe, 
falfificato  poi  il  fuo  nome,  in  Londra  Ale- 
manno y  \n  Livorno  Jnglefe  ,  ed  a  Genova^ 
Svedefe  fi  era  fatto  con ofcere  ,  prendendo  ora 
il  nome  di  Baron  di  ìJapoery  ora  quello  di 
Smbimer  ,  o  di  IJiJJen  ,così  faceva  compari- 
te da  fuoi  P  ffaporti,  viveva  a  fpefe  altrui, 
e  col  favore  delle  fue  macchine  ,  fi  feppe.che 
anticipatole  in  Spagna  il  contante  per  fare 
un  Reggimento  Alemanno  V  aveva  diffipato, 
e  fuggitpfene ,  incannati ,  e  fellonati  in  di- 
verfé  parti  Inglefi  ,  Francefi  ,  Alemanni,  e 
molte  altre  perfone  di  nazione  differente:  In- 
gannati i  Banchieri  Sfiabacb  in  Livorno  ,  e_* 
truffatale  cqnfiderabil  fomma,  pafTato  in  Tu- 
nifi  la  faceva  da  Medico  ,  e  tenute  conferen- 
ze con  i  Capi  degl*  Infedeli  le  aveva  ftrap. 
para  dalle  mani  la  poca  munizione  ,  che  ave- 
va condotta  in  Corfica  [  come  appare  il  fW- 
to  da  Editto  pubblicato  dalla  Repubblica  gli  9* 
Marzo  detto  Anno  ]  Giunto  intanto  in  Corfica 
il  Canonico  Orticoni  dimandarono  i  Ribèlli 
al  Gommiflario  della  Repubblica  un  Armi- 
ilizio,  egli  per  giufti  motivi  non  glielo  ac- 
cordò. VenneK)  intanto  Lettere  da  Vienna 
al  Governo,  nelle  quali  veniva  accertato  , 
che  S.  M.  Cefarea  di  concerto  col  Criftia- 
jiìMmo  erano  rifolute  di  oliare  a  qualunque 
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Imprefa  poteflfet  tentar  le  Potenze  Stranie- 
re per  irnpidronirfi  della  Corfica  ,  nel  men- 
tre j  che  Teodoro  ,  fcarfo  di  moneta  ,  e  de* 
gli  prometti  foccorfi  dubitando  ,  fpargeva  Edit- 
ti per  tutta  V  Ifoia  ,  fece  improntare  mone- 
te di  rozzo  Rame  da  foldi  $.,  e  da  foldi  2. 
e  mezzo ,  avevano  da  una  parte  ui\a  Coro- 
na Reale  con  fotto  le  lettere  T.  R. ,  fpedì 
il  Governo  Glo.  Francefco  Brignole  a  Parigi 
per  giuftificare  la  condotta  della  Repubbli- 
ca per  certo  infulto  pretefo  fatto  alla  Ban- 
diera Francefe,  allorché  i  Birri  levarono  da 
una  Tartana  di  quella  nazione  certi  prigio- 
nieri vi  fi  erano  rifugiati,  ed  involti  nel  Pa- 
vigiione  per  godere  P  immunità.  Una  fer- 
uta delle  Truppe  delia  Repubblica  dalla  Ba« 
ftìa  attaccò  fi  vivamente  i  Ribelli  febbene_i> 
ia  gran  numero ,  fi  diedero  quelli  alla  fuga, 
i  rimafti  prigionieri  furono  impiccati,  ed  un 
folo  Cappuccino  mandato  a  Genova, 
Molto  ben  lontana  la  Repubblica  dal  man- 
dare Deputati  al  Cairo  vicino  a  Savona  per 
far  la  fommiilìone  al  Duca  di  Sayoja  pe  i 
Feudi  àìCaroJio  ,  Bardi  neto  ,  Rez£o ,  e  C#- 
prauna  compreft  nelle  Langbe  ,  e  per  le  qua- 
li riconofeeva  folo  1!  Imperatore,  niun  con* 
to  ne  fece .  F-ormoffi  nel!'  lfola  un  Terzo 
partito,  che  dir  potevafi,  d*  indifferenti  y  che 
non  erano,  ne  per,  la  Repubblica,  ne  per  il 
nuovo  Re  ,  e  che  non  voleva  dichiarare  f« 
non  dopo  il  fucc^iTo ,  o  dell*  uno,  o  deli* 
altro.  Incolpata  ih.  feguito  Teodoro  di  non 
aver  offeriate  le  promeffe,  molti  ,  c&e  i<fe, 
F  fegub 
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feguivano ,  fi  unirono  a*  Capì  ad  effb  eoa- 
trarj  .  Un  corpo  di  2000.  Soldati  della  Re- 
pubblica attaccò  i  Ribelli  a  Zigliain  3.  par- 
li ,  1'  efito  li  fu  poco  favorevole,  ingroiFati 
i  Ribelli  gP  infeguirono,  ed  ebbero  i  primi 
h  peggio.  Avvedmofi  dell'  accoortezza  dei 
GorJi  Teodoro  deliberò  paiTare  in  Terrafer- 
ma ,  e  fatta  prima  una   promozione  di    Uffi- 

«  ziali,  le  diede  conto  della  fua  partenza  ,  a 
cui  era  flato  obbligato  per  procurare  i  ritar- 
dati foccorfi  ,  patio  con  alcuni  fuoi  Fami- 
gliari a  Livorno  ,  indi  a  Pifa  ,  ove  venduta 
Ja  fua  afferabile  argenterìa  s*  incarnino  per 
Napoli  •  Pubblicarono  i  Reggenti  ftabiliti  da 
Teodoro  «eli'  ifoh  un  rnanifefto  per  confe- 
ttare a  quei  Ribelli,  che  la  partenza  di  Teo- 
doro non  era ,  che  per  agevolare  i  foccorlì, 
mettere  il  figlilo  alia  loro  profferita  ,  e^# 
-renderla  durevole  •  Non  fi  poterono  feguire 
Je  orme  del  Birbo,  il  certo  fi  è  ,  che  tutti 
gli  Abitanti  detP  Ifol3  erano  per  lui.  Fu  in- 
tanto annoverata  fra  Santi  da  Papa  Clemen- 
te XII.  la  gran  Serafina  di  Genova  Càtari» 
na  Fiefca  Adorna  nata  nel  1447.  ,  emorta^* 
nel  1 5  io, 

J737*  Continua  la  Ribellione  de*  Corfi ,  fuccedo- 
no  diverfi  fatti  d*  armi  con  perdita  di  am- 
be le  parti  .  Un  gran  numero  di  Ribelli 
ammutinatoli  in  vicinanza  della  Badìa  gl'in- 
tima la  xefa,  ma  ii  Comminano  Rivarola 
difpofto  il  tutto  alla  difefa  ordina  contro  di 
quegli  una  fcarica  Generale  ,  fi  ritirano  . 
Quando  attaccati    dagl*  ifòlani   armati    di  la 

da' 
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da'  Monti   più  Corpi  della    Repubblica  corL, 

grave  dmno,  rifolvè  quefta  di  agevolarli  V 
ajuto  di  qualche  Potenza  ftraniera  per  do- 
mare quegli  oftinati  .  Si  ftabilifce  di  ricor- 
rere alla  Corte  di  Parigi  ,  di  una  tale  rifo- 
luzione  fi  avveggono  i  Cori!  del  loro  detti- 
no. Gio.  Francefco  Brignole  Inviato  della_. 
Repubblica  a  quella  Coite  ne  intavola  ii 
Trattato  ,  la  medefima  ne  profitta  non  tan. 
to  per  intraprendere  de*  Genovesi  le  ragio- 
ni,  e  ridurre  i  Ribelli  ai  dovere  ,  che  per 
garantire  la  Tofcana  ceduta  al  Duca  di  Lo* 
rena  ,  che  per  la  pace  poc*  anzi  feguita  ce- 
duti aveva  i  fuoi  Stati  alla  Francia,  Accor- 
da il  Re  dopo  replicate  iftanze  alia  Repub- 
blica 3Ó00.  Uomini  delle  fue  Truppe  ,  è  fta- 
bilifcono  le  fffefe  menfuali  in  lire,  58475.  15. 
fra  pane  ,  foraggi  ,  giornate  d*  Ammalati , 
itipendj ,  fpefe  ftraoidinarie ,  e  non  irnpen- 
fate ,  e  quando  fofT?  d*  uopo  accrefeere  il 
numero  delle  Truppe  fia  raguagliata  a  det- 
ta proporzione:  Si  fpedifee  Monfiù  di  Peloiix 
CommifTario  de*  viveri  in  Baflìa  per  prepa- 
rarle T  alloggio  ,  e  la  Repubblica  mandò  Rai- 
neri Grimaldi  fuo  Inviato  a  Carlo  Re  di  Na- 
poli per  felicitarlo  a  fuo  nome  ber  V  afTun- 
zione  a  quel  Trono  ,  vien  ricevuto  dal  Re 
con  fegni  di  porticolar  gradimento  e-diftin- 
zione . 

3.   Richiamato  dall'  Imbafciata  di  Turino  Gio. 
Battiftì    Mari  fu  •  fpedito   in  Corfica  per  rile- 
vare il  CommitTario   Rivarola  ,  ove  pafFarono 
fotto    il  comando  del  Co.  di  Boiffhux  1%6q$-% 
F  2  FrJufc* 


*4 

Francefi  ,  fece  egli  prima  .di  pattare  al!e_s> 
oflilità  qualche  proporzione  a*  Ribelli  fpe- 
ranclo  di  riconciliarli  con  la  Repubblica,  ma 
proiettarono  efil  di  piuttcflo  voi  rfi  fo  t  to- 
ni et  t  ere  a  chi  che  fia  Potenza,  che  à'  Ge- 
novefi  ;  Gli  accordò  il  Conte  la  grazia  del 
Re,  purché  deponefTerc  le  armi  ,  e  man- 
daflero  deputati  per  V  aggiuftament®  ,  ma_. 
mentre  quello  fi  dilatava,  fcriffero  iCapi  Era-fV 
mo  Orticoni  ,  e  Pietro  Gafforij  lettera  al 
Cardinale  di  FI  euri  per  impegnarlo  a  fcfte- 
nere  le  loro  pretensioni  .  Le  rifpofe  que- 
gli,  che  prima  d*  intavolare  la  negoziazio- 
ne dovevano  fìabilirfi  de  principi  certi  ,  fu 
quali  doveva  e  (Par  fondata,  e  li  parlò  m  que- 
lli termini  -  Voi  fi et  e  nati  fud  d'iti  della  Re* 
pubblica  ,  e  fono  voftr'i  Padroni  legittimi  i  Gè* 
noveji  :  non  fi  tratta  di  andare  ruminando  ne* 
tempi  antichi  la  cofiituzione  prima  del  vo- 
Jlro  Paefe  ,  bafta  ,  che  i  Genovejt  nefiano  ri- 
conofeiuti  da  pii)  Sècoli  pacifici  poffejfori  ,  per- 
che non  Ji  pojfaphì  contraffare  loro  iljovrano 
Dominio  della  C  orfica  i  e  dopo  averle  e fage- 
rate  le  loro  rivolte  contro  de'  proprj  loro 
Padroni  gli  conterò,  eie  la  Religione  e*  in* 
fegna*  che  non  è  mai  lecito  di  rejijìere  alle* 
Potenze  ,  ebe  Dio  ha  fiabilite  per  governarci, 
e  che  r  ubbidienza ,  che  loro  dobiamojì  è  ttn 
articolo  fondamentale  di  nojìrafede  :  gli  prò- 
rnife  ,  che  inabilito  quello ,  e  depofte  le  ar- 
mi, li  farebbe  impiegato  per  riftabilire  la 
pace  nel  loro  Paefe.  In  quello  mentre  fi 
teppe   effer    di    nuovo  sbarcato    in    ^orfica 
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Teodoro  )  ne  curando  I  Corii    più  il  trattato 
principiato  col  Co.  di  Boijfieux  ,  continuaro- 
no le  loro  {correrie .  Uno  de'  Corrieri ,   che 
il  detto  Conte  mandava  in  diverfe  parti  dell* 
Ifola    per   efortare  i  Capi  a  renderli  al  par- 
tito di  Francia ,    fu  da  Ribelli  prefo  ,  e  ba- 
ftonato,  e  rimandato  alla  Biftìa   con   ordine 
di  dire  al    Conte,  cheiCorJì  non  hanno  più 
Trattati  con  la  Trancia  ma  volevano  il   Re9 
eh  e  Ji  avevano  eletto ,  e  n^z  erano  quei  Jud* 
diti  della  Repubblica ,  che  il  Cardinal  diTka* 
ri  gli  aveva  dichiarati .  Rinforzato  da  quat- 
tro  Battaglioni  il   Conte,  fece   marciare    di- 
ve:fi  Corpi    per    agire    contro    de*    Ribelli  r 
.provate  da  quelli  le  oftilità  li  moftraronopron- 
ti  a    raffegnarli    a*  voleri  del   Re ,  e   manda- 
ti 6.  oftaggi  per  il  Comprómeffo,  furono  in- 
canì ina  ti  a  Marfiglia.  La  Flora  Fregata  Fran- 
cefe  prefe  2.  Tartane  ,    ed  un  Pinco  con  Ban- 
diera   Napolitana,   le  loro  patenti  le  feoper- 
fero   noleggiati  dal  Baron  Teodoro;  Il  Conte 
di  Boijfieux  fece  pubblicare  un  Editto  contro 
del   medefimo  affai  rigorofo,  e   contro  quel- 
li,   che  lo   alloggia/fero,  0  che   vi    aveffero 
«orrifpondenza   sì  in  voce,  che  in  fcritto . 
Per   la  continuazione  della  Guerra  di  Corfi- 
ca,    efaufto  il   Pubblico  Erario,   prefe  la  Re- 
pubblica impreftito  dalla  Cafa   di  S.  Giorgio 
rilevanti  femme,  e   fu  foppreffo  il  JMagiftra- 
to  dell*  Arfenale  ,  di  cui  era  incurnbenza  d* 
invigilare   alla  fabbrica  delle  Galee ,  ed    ap- 
poggiatane tal  cura  al   Magiftrato  fopra  del- 
le medtfime,  quello  fu  eletto  fino  del  1559* 
F  3  lotto 


{otto  il  nome  di  Provi/ori  delle  Galee,  e  ficco  - 
me  vi  fono  altri  Magistrati ,  che  invigilano 
alla  confervazione  della  Repubblica ,  così  fa- 
rà buona  cognizione  faperne  1*  istituzione. 
Nel  1403.  fu  istituito  il  Magistrato  di  M*fe- 
ricordia  ,  nel  1413.  gli  Supremi  Sindicatori, 
nel  141 2.  il  Mugifìrato  di  Guerra  ,  rinnova- 
to nel  1625.  nel  1407.,  l'Uffizio  di  S.  Gior- 
gio nel  1422.3  i  Confoli  della  Ragione,  nel 
1442. ,  if  Magistrato  di  Pammatone ,  o  fia  del- 
lo Spedai  Grande  ,  nel  1454.  il  Magistrato 
di  Sanità,  nel  1474.  il  Magistrato  de'  Rot- 
ti, nel  1483.  il  Monte  della  pietà  ,  neli53o. 
il  Magistrato  delle  Monete,  nel  i486,  quel- 
lo delle  virtù  rinnovato  nel  1512  nel  r5<x>. 
i  Protettori  dello  Spedaletto  rinnovato  nel 
15 81.  nel  1587.  i  Reggenti  delia  Lana,  nel 
155Ó.  15Ó4.  r  Uffizio  di  Abbondanza  rinno- 
vato nel  1ÓÓ4.,  nel  1576.  la  Rota  Crimina- 
le, ed  il  Magistrato  de  Confervatori  delle 
Leggi,  nel  1528.  la  Rota  Civile,  nel  1539. 
il  Magistrato  de'  Poveri  ,  nel  1556.  quello 
delle  Monache  ,  Sino  del  1163.  fu  creato  dal 
General  Parlamento  un  Magiìtrato  di  Citta- 
dini per  punire  gli  Uffiziali  delle  Galee,  nel 
1282  il  Magistrato  di  Credenza  di  15.  Cit- 
tadini ,  che  prefedevano  alle  Galee  ,nel  1500. 
furono  rimeffi  gì'  armamenti,  che  fi  faceva- 
no, ma  nel  1559.  fuN  istituito  come  fi  e  det- 
to il  Magistrato  delle  Galee  per  reprimere 
P  ardire  de'  Corfari  Turchi.  Nel  1572,  fu 
istituito  il  Magistrato  di  Terraferma  ,  nel 
2422.  il  Magistrato    de'  Cenfori  ,  che  prima 

,  ave- 
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aveva  altro  titolo,  e  nel  1413.  dicevano  i 
fuo foggetti  MinijìriyCPConJervatores  Janua^ 
nel  i^iS.MagiJìratusCenJorumyfenMdgJìra* 
lium  ,  e  nel  1528,  Edilium  MagijiratuSy  e  fu 
ammeflb  alla  cura  de  Procuratori.  Nel  1428. 
il  Magistrato  de*  PP.  del  Comune,  febbe- 
ne  queftj  è  antichiflìmo,  e  prima  chiama-, 
mavanfi  i  fuoi  foggetti  Maziri ,  0  Majfari , 
Qex  Roccatag.*)  quelli  due  Magi ft rati  fi  de- 
nominano degP  Edili,  Miilium  Magijìratus 
a  fomiglianza  di  quelli  degl*  antichi  Roma- 
ni ,  e  quel  de*  PP.  del  Comune  dicevafi  JEiU 
les  Curules  ,  cioè  quei  ,  che  prefedevano  al- 
le fabbriche  pubbliche,  Aquedotti  y  Tempj  , 
Teatri,  Piazze,  e  Mercati,  ed  JEdiles  Ce- 
reale* i  Cenfori ,  che  affiftevanb  a  peli,  mi- 
fure,  viveri,  e  davano  la  valuta  a  tutti  i 
gererif  Varron.  lib.4  Rojìn.  lib,  7.  cap.  24. 
t?  Dhnif.  Halicar.  lib,  6.  )  Nel  15 62.  fu 
iftituito  il  Magiftrato  di  Corfica,  nel  1588. 
i  Provifari  del  Vino,  nel  1593.  quello  dei 
Provifori  dell'  Olio,  nel  1597.  del  rifeatta 
de  Schiavi,  nel  1528.  il  Magiftrato  de*  Po- 
veri,  ed  i  Sindicatori  Minori,  nel  1586. 
quello  di  Terraferma  ,  i  Vifori,  e  Revifori 
nel  1625,,  nel  1602.  i  Confervatori  del  Ma- 
re, nel  1604.  al  *6o6i  il  Magiftrato  de' 
Carrbj ,  nel  1607.  fu  di  nuovo  iftituito  il 
Magiftrato  dell'  Arfenale ,  nel  1Ó25.  il  Se- 
nato «uovo,  nel  1Ó28.  il  Magiftrsto  d*  In» 
quifitori  di  Stato ,  ed  il  Magiftrato  della.* 
Configna  ,  nel  1629,  quello  deli'  Artiglierìa, 
nel   1660.  i  Coadiutori  delia  Camera  Ecccl- 
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lentiffima,  nel  165 1.  la  G^nta  contro  Bari-  , 
diti.  Dei  Magiftvati  della  Comunità,  de' ftra- 
ordinarj,  delia  Seta,  e  delle  tre  Giunte  di 
Giurifdizione  per  gì*  affari  Eccleiìaftici  ,  de* 
Confini  ,  e  del  Mare  per  il  Commercio  non 
fé  ne  ha  pofiriva  notizia . 
Nel  mentre,  che  i  Ribelli  di  Corfica  pare» 
vano  inclinati  alla  pacificazione  fu  intercet- 
to un  dettaglio  del  numero  di  loro  ,  choj> 
alia  Campagna  trovavafi  fotto  diverfi  Capi, 
ed  erano  1444?.  fra  quali  37t><}.  con  V  ar- 
mi, oltre  2389.  Uffiziali  in  quefti  non  com  • 
prefi,  e  dopo  fatti  molti  congreifi  tra  i  Mi- 
niftri  di  Francia,  della  Repubblica,  e  i  De- 
putati de'  Ribelli,  fu  alla  fine  pubblicato  U 
gt&feigfb  Editto  dal  Contedi  Boifjteux  ")  Li 
torbidi ,  che  da  molto  tempo  agitano  ly  IjolcL* 
di  Cor  fica,  hanno  sforzato  S.  M.  Imperiale  , 
0  S.  M.  CriftianiJJlma  tanto  per  ejfa'y  come  cu 
nome  dell1  Imperatore  a  paffute  di  concerto  fra 
effe  per  confi  r vare  iVpoffeffo  olla  Sereni 'ffimcix 
Repubblica  di  Genova  della  mede/ima,  e  per 
r  esecuzione  S.  M.CriftiantJfikmd  tanto  per  e  fi- 
fa ,  come  a.  nome  dell'  Imperatore  ha  fatto  un 
Trattato  conia  Sereni  filma  Repubblica  li  io. 
Novembre  1737.  per  ridurre  i  Popoli  di  detta 
Ifola fotto  i*  obbedienza  del  loro  legittimo  So- 
vrano :  Là fommifjione  ,  che  i  Corfi  hanno  te- 
jtificato  ay  voleri  di  S*  M.  Crifrianijfimay  tan- 
to in  vece ,  come  in  fcritto  ,  ed  altresì  per  gli 
OfiaggiyChe  gli  anno  mandato  rimettendoci  af- 

fblutamente  a  S.  Ni.  di  ojfer varia  dafita  par* 
te}  ha  determinata  la  Serenijfma  Repubblica 
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per  facilitare  II  ritorno  dey  fuoi  Sudditi  una 
JimnijUa  Generale ,  piena  ,  ed  intiera  a  tutti 
coloro  ,  che  anno  prefe  le  armi  accordandola* 
dì  più  nuove  grazie  con  V  Editto ,  ehe  ci  ha 
fatto  avvanzare  a  detto  effetto  ,  e  la  detta  Re- 
pubblica, cèrne  altresì  gli  Abitanti  della  ftef 
Ja  lfola  ?  avendo  pregato  S.  Mu  Imperiale  ,  t^ 
Crifianiffìma  di  garantire  V  ef e  dizione  -  Non 
fottofcritti  i  Mini/fri  Plenipotenziarj  di  S-M. 
Imperiale  ,  e  S.  M ♦  Crifìianifjima  dopo  avere 
re  ej aminato  il  predetto  Editto  (^conteneva  que- 
fio  fra  le  altre  cofe  5  che  attefo  il  ravvedimen- 
to ,  e  fommijjione  di  quei  Popoli  al T ubbidì en* 
za  della  Repubblica  come  loro  Sovrana  ,  lt> 
CB?icedeva,un  Generale  indulto  ,  le  condonava 
le  fpefe  fatte  per  ridurli  all\  ubbidienza  ,  le 
Taglie  y  e  le  impofizioni  per  tutto  Settembre 
173S.  ,  che  fi  poteffe  ftahilire  in  Corficaun  or* 
dine  di  nobiltà  ,  la  promozione  di  feggetti  Cor» 
Jl  a  Vef covati  delV  lfola ,  la  pena  di  mortt^ 
contro  i  rei  di  omicidio  ,  e  contro  di  chi  av ef- 
fe attentata  la  morte  altrui .  Proibito  a*  Giuf- 
dicenti  il  condannare  ex  informata  confcientiay 
il  Sindacato  a  tutti  i  detti  Giuf dicenti ,  ed  in- 
timato un  tempo  limitato  a  tutti  gli  abitanti 
di  portare  le  loro  armi  a*  Governatori  delle 
Città  ,  Piazze ,  e  Luoghi ,  con  la  conferma  y 
che  quelle  Città  y  Luoghi  ,  e  particolari ,  che 
non  fi  diportaffero  ,  cerne  canvienfi  a*  fudditi 
obbedienti^  e  fedeli  ,  syintendeffero  affatto  de» 
caduti  dal  benefizio  dell*  indulto  ,  temiffoni  f 
e  grazie  concedute  nel  predetto  Editto*  Fu  que- 
fio  confermato  dai  Minijìri  delP  Imperatore  , 
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e  delCr'tfttantJfirvo  ,e  firmati  L.  S.  Giufeppe 

Prencipe  di  Uetefteim  .  JL.  S.  Ameht^'tA  il" 
Plenipotenziario  della  Repubblica  accettò  det- 
ta  Garanzìa  a  nome  di  erta  Repubblica  J"en~ 
za  pregiudizio  della  Jua  Sovranità  .  )  L.  S* 
Gio  Francejco  Brignole  Sale  ec  fatto  in  Fon- 
-tanabiò  li  18.  Ottobre  1738.  Non  tutti  i  Ri- 
belli accettarono    V  Amniftia,    ma    una   gran 
parte    di   loro    perfevero    nella    rivoluzione-* 
onde    fu  d*  uopo    della   fpedizione  di   nuove 
Truppe  per  ridurli  al  dovere  • 
739.  Morto  nella  B'ftìa  il  Conte  di  BoiJJìeux  fu 
foftituito  al    comando  delle  Truppe    Franceii 
il  Maichefe  di  Malbo.è  ,  che  partito  con  75* 
Battimenti    da  Antibo  con    15.    Reggimenti  , 
e   16.  Battaglioni   di    Truppa  ,    e   2.  Campa- 
gne di  Uffa  ri ,  ad    una    di    Cannonieri    sbar- 
cò alia  Baftìa,  e  divife  le  foldarrfche  in  p?ù 
Corpi  fece  attaccare  i   Ribelli,  fottomeflfe   la 
Balagna  ,   ed   obligò   gli    Abitanti    a    rendere 
le  Aitai"  •    Le    angutie   della  Repubblica  la^ 
obbligarono   ad    imporre    una    Gabella    fopra 
il  Carbone  ,   ed  una  tali*  fopra  le    pigioni  di 
tutti  i   beni   fiatili  .    Prima  di  proseguire  al- 
tre oftilità  fece    il  Majboè  pubblicare  un  Ge- 
nerale perdono    per   quelli,  che  fi  ravvedef- 
fero  .  L-  accettarono  Luigi  Gì aferri ,   Giacin- 
to de*  Pauli ,  e  Brandone  di  Tavagnay  e  con 
elTi  quafi  tutti  i  popoli  di  qua  da  Monti  :  più 
ritrofi  furono  quei  di  ia  da'  Monti,    onde   il 
jVlarcrwfe  di  Malboè  psffò  a  Corte   ricevè  ja 
iommifiìpne  delle  Pievi  di   Vico  ,  e  di  Gin  e  r- 
ca ,  Ftz  it  Pievi  più  oftinate  fu  quella  di  Ta* 
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lavo,  furono  fatte  più  efecuzioni  contro  de 
Contumaci ,  ed  occupata  la  Bajìellica.  Il  Mal- 
boè  con  14.  Compagnie  di  Granatieri  ,e  150. 
Utfari ,  tutti  i  Miche  lerti  difpofe  attaccare 
Ziccavo  da  4.  parti,  fu  invertito,  fi  refero 
i  Ribelli  col  patto  di  deporre  le  armi;  Li 
Luoghi  circonvicini  feguitarojia  il  fuo  esem- 
pio //  Prevofto  di  Ziccavo ,  Capo  de*  Ban- 
diti implorò  la  clemenza  del  Comandante^ 
Malboè  ,  fifsò  quefti  il  fuo  quartiere  a  S*-Ma- 
ria  ci'  Ornano ,  e  di  ordine  della  fua  Corte 
formò  un  Reggimento  in  queir  Ifola  per  il 
fuo  Re,  che  nominò  Real  Cor/o ,  e  reflò  in 
tal  fatta  fopita  ,  ina  non  eftinta  de' Corfi  Ri- 
belli la  Contumacia. 

1740.  La  morte  dell'  Imperatore  Carlo  VI.  fa 
cagione  di  una  Guerra,  che  accefafi  nella-. 
Germania  divampò  anco  in  Italia,  e  la  Re- 
pubblica ne  provò  anch'  effa  le  funefte  con- 
seguenze .  Richiamò  la  Francia  le  Truppe-» 
della  Corfica  per  farle  campeggiare  altrove, 
e  fé  bene  ii  Re  diede  parte  alla  Repubbli- 
ca di  avere  i  iuoi  Generali  pacificata  quell* 
Ifola ,  pure  alla  partenza  del  Marchete  di 
Malboè  ripigliarono  le  armi  i  Ribelli,  i  Ca- 
pi ,  che  fé  ne  erano  partiti,  o  che  ne  era- 
no flati  diftaccati  di  nuovo  vi  ritornarono, 
e  rinnovarono  la  Rivoluzione  .  Proibì  la  Re- 
pubblica per  follenne  Decreto  a'  fuoi  Popò- 
li  di  fervire  i  Baftimenti  armati  in  corfo  dal- 
le Potenze,  che  erano  in  Guerra. 

«741-  Le  macchine  della  Francia  per  1"  Ingran- 
dimento delia  Cafa  di  Borbone  in  Italia,  mifero 
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in  agitazione  la  Repubblica  per  il  paflb  pre- 
meditato da  fuoi  alleati  per  il  Territorio 
della  medesima  ne'  Smi  di  Lombardia  .  Gì* 
In^lefi  pretendevano  agevolarli  il  Golfo  del- 
la Spezia  per  ricovero  della  lord  Armata, 
la  prudenza  del  Governo  difpofe  le  precau- 
zioni ,  ne  fraftornò  V  azzardo.  Continuaro- 
no le  loro  fcorrerìe  i  Ribelli  di  Cornea  ,  e 
fi  refero  Padroni  di  una  gran  parte  dcikL* 
Campagna  .Avvicina  fi  22.  Grotte  di  Tia- 
nifi  air  Ifola  di  Imbarca  fetto  finta  di  buc- 
ina amicizia  ,  vi  andarono  i  CornmifTarj  per 
farvi  uà  complimento,  ma  furono  da'  Bar- 
bari'fiuti  Schiavi  affienale  gli  Abitanti  tutti 
dell'  Itola ,  ed  il  B'ej  di  Tnnifi  fé  ne  refe 
Padrone. 
1742.  Per  convincere  i  Corfi  Ribelli  con  la  cle- 
menza gli  accordò  la  Repubblica  nuove  gra- 
zie 3  e  privilegi,  gli  condonò  le  taglie  non 
pagate ,  e  gli  efeniò  da'  pagamenti  de*  di- 
ritti ,  che  vi  fi  fogliono  efigere  per  il  man- 
tenimento del  'Governatore  ,  ma  fempre  più 
infuriarono  quegP  Ifolani.  Abbruciò  P  Am- 
miraglio Lejiok  [nglefe  nel  Porto  di  S*Tru- 
pez  in  Provenza  5.  Galee  Spagnuòle  ivi  ri- 
fugiateli :  Monlhì  di  Sufsì  Miniftro  France- 
fe  in  Londra  Fece  gran  iìrepito  per  il  vio- 
lato gius  delle  Genti  ma  non  ne\  ottenne  , 
che  parole.  Condotto  dalle  Galee  Pontificie 
a  Genova  il  Cardinale  di  Tanfè  da  Roma  per 
paflare  a  Parigi  ad  allume  r  la  carica  di 
primo  Miniftro,  fi  fermarono  quelle  fuori 
del  Porto,  per  differenza  forfè  del  Cerimoniaky 
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ed  II  Cardinale  sbarca  su  d'  una  Frluca  .  Fu 
negata  V  entrata  in  Città  con  gente  arma- 
la al  Duca  di  Montmar  Generale  delle  Trup- 
pe Spagnuole,  chiufeli  in  faccia  le  Porte  Ro- 
mane, e  fi  convenne  di  entrar  ferz*  armi  . 
Fu  eletto  a'  24.  Gennaro,  nuovo  Imperato- 
re de*  Romani  Carla  Alberto  Duca  di  tfavie- 
ra  •  Ed  in  Genova  in  S.  Lorenzo  iftituita  la 
nuova  Compagnia  di  noftra  Signora  del  Soc- 
corro per  V  armamento  contro  i  Gotfari  Tur- 
chi col  privilegio  cigli  alcritti  di  mangiate 
di  graffo  la  Quarefima,  e  dell'  Elemoftna^ 
armarne  Battimenti  contro  Barbari  come  per 
privilegio  di  Papa  Benedetto  XiV.  dei  16. 
Marzo  detto  Anno.  Altro  Indulto  ottenne- 
ro già  i  Genovefi  da  Pap*  Clemente  IV.  nel 
1268.  in  cui  gli  conceffe  nelle  Vigilie,  tj> 
4.  Tempora  dell'  Anna  il  mangiare  de*  lat- 
ticini,  ed  ova  nella  Città,  e  Dominio»  Fu 
in  queft'  Anno  1742.  a*  18.  Maggio  proibi- 
to agli  Ecclefiaftici  T  efercitare  V  Avvoca  « 
to  nei  Magiftrati,  e  Tribunali  Secolari  per 
gli  altri  fé  non  in  caufa  propria  .  La  carta 
bollata  per  gli  atti  Giudiciarj ,  che  fu  ifti- 
tuita  fino  del  1675.  in  fogli  di  più,  qualità, 
cioè  di  foidi  i*,  25.  jo.  e  da  lire  4.  Ridot- 
ta poi  nel  ijcp.  a  ioidi  x.  2.  5.  fu  in  que- 
llo Anno  rialzata  a  foidi  2^  4.  e  io.  per,  ogni 
foglio  .^ 
1743.  Rifugiatoli  nel  Porto*  di  Ajaccio  in  Corfìca 
il  Vafcello  S.  Ijidoro /"Spaglinolo  ,  minacciato 
da  Navi  dell'  Ammiraglio  Matbeus  iaivatoft 
T  Equipaggio  in  Terra,  con  la  maggior  partq 
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delle  munizioni  fa  abbruciato  »  Procurò  1* 
Agente  della  Repubblica  in  Londra  di  im- 
pegnare queìla  Corte  a  non  permettere.!) 
che  i  fuoi  V  ocelli  ,  e  nazionali  provvedef- 
fero  foccorfi,  ò  munizioni  a'  Corfi,  ed  ali* 
Emiffario  Teodoro,  e  ne  ottenne  Sicurezza 
per  mezzo  del  Duca  di  %seucaftell.  Niente.,» 
potè  co'  Ribelli  conchiudere  il  nuovo  Com- 
mifTario  mandato  in  Corfica  .  Tropo  alte_j> 
erano  le  loro  pretenfioni  .  Supplicò  il  Gover- 
no il  Papa  a  torre  T  Immunità  a'  Chioftri 
di  S*  Lorenzo,  e- ài  noftra  Signora  delle  Vi- 
gne, e  T  ottenne  per  ro.  Anni.  Quando 
nel  celebrare  un  divoto  Sacerdote  la  S.  Mef- 
fa  air  Altare  di  S.  Gio.  Battifta  nella  Me- 
tropolitana,  vidde  per  ben  tre  volte  fcuo- 
terfi  il  Tabernacolo  con  grande  ammirazio- 
ne de  circoftanti  ;  Chiamati  i  Preti  della_. 
Malfa,  e  Sacriftani,  viddero,  e  paventaro- 
no,  e  fparfafi  dell*  accidente  la  voce  refi© 
la  Citta  tufta  forprefà  :  Funeflo  annunzio  de* 
malori  della  Repubblica,  mentre  quefto  fuc- 
ceffo  fu  il  giorno  ftefTo,  che  in  Vorms  fu  fir- 
mato il  Trattato .  Spedì  la  Repubblica  Pao- 
lo Viale  per  complimentare  V  Ammiraglio 
Matheùs  ne*  Mari  di  Provenza  .  Luefo  da_, 
Giufeppe  Spinola  Inviato  della  Repubblica  a 
Francfort ,  che  fra  gli  articoli  di  detto  Trat- 
tato conch  ufo  tra  il  Re  Britannico,  il  Du- 
ca di  Savcja  ,  e  la  Regina  di  Ungheria  ,  vi 
era  la  ceffione  fatta  da  quella  al  Duca  delle 
fue  ragioni  fepta  del  'Marchesato  di  Finale, 
e  che    vi  era  impegao   di   porlo  al  pofleffo, 
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ne  diede  avvifo  al  Governo  .  Giunfero  poco 

dopo    \y.    Sciabecchi    Catalani,   con   arttglie* 
ria ,  £  munizioni  per  J*  armati  Spjgnuoia  in 
Italia,   quandp  f\    fcoperfe    il    Contagio    ili— 
Meffina  portatovi  da    Barca    G^novef:  proce- 
dente dalla  Marea  ,  Tredici  Navi  Inglefj  del- 
la   Squadra  dell'   Ammiraglio   Matheus;  pre- 
tefero  di    aver  pratica   in    Savona,  negata  le 
fu   da  quel    Governatore    attefi   i  fofpetti    di 
contazione,  ma   pafTjto    in  >Vadg  feqe    volare 
una  Bomba,  che   cade  in    aito    mare,    Paffa- 
rono  dette  Navi   poco  dopo  avanti  il    Fono 
di    Genova,  app#sfe    fubito  il  Senato  ?  che  il 
motivo  di  tal    vifita   era  ii  ricetto  dato  a*  17. 
Sciabecchi,    onde    muniti!    polii ,- appuntata 
le   artiglerie,    le  fpedì   6.  Deputati   fu  due 
Galee    che    dopo    i    reciprochi    faluti   per    i 
quali    vi  fu  qualche    dibattimento,   alla    fine 
la  Città  falutò  con   31,  tiro,  e   le   Navi    re- 
fero con  27,  quando  sbarcato    Monfiù  Yìllet- 
tes  Miniftro    Britannico  per   la  Corte  di  Tu- 
rino,   in  fine  li  convenne,  che  V  artiglierìa, 
e  munizioni    sbarcate    da'  Sciabecchi   li  met- 
teffero  nella  Piazza  di    Bonifacio   in    Corfica 
loco    dtpojiti  y  fino  alla  fine   della  Guerra,    e 
foiTe   libero    dato    il     paffaggio   a    Sciabecchi 
fulle  Qofte  da  dov§  ergano  pa|fati  . 
1744.  Cometa  crinita  con    coda  a  modo  di    fcopa 
comparia    a'  31?  Gennajo    fopra  la  Città    per 
un  méfe    intero  ,  fu  il    fecondo   preludio    de* 
malori   della    Repubblica  :   Intefa  quella  ,  che 
la  Ceffione  fatta  nel  Trattato  di   Vorms  con- 
chiufo  li   13.  Settembre  1743.   dalla  Regina^ 
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di  Ungheria  al  Re  Sardo  di  tutte  le  ragio- 
ni che  aveva  fopra  del  Marchefato  di  Fina- 
le ,  era  fenz*  alcuna  reflazione,  fenza  ,  che 
ne  efìa  Regina,  ne  il  Re  Sardo  foffero  ob- 
bligati di  contribuire  al  .pagamento  della», 
fomma  sborfata  dalla  Repubblica  .  Cominciò 
quella  a  procurarfi  la  difefa,  con  provvede- 
re di  Munizioni,  Artiglierie  ,  e  Milizie  i 
polli  di  maggior'  riguardo,  Savona,  Finale, 
e  Gavi.  Naufragati  nello  fteflb  tempo  4. 
Corfari  Barbarefchi  in  Coriica  diedero  occa- 
sione a  quei  Ribelli  di  provvederli  delle  lo- 
ro armi.  Godevano  da  molto  tempo,  0  pre- 
fumevano  di  godere  i  Napolitani  il  privile- 
gio, o  perniiffione  di  vendere  a  Genova  fui 
Ponte  della  mercanzia  dentro  Certi  recinti 
dati  Baracche  per  efifere  eretti  a  foggia  di 
Teade  Vino  ,  Pane  ,  Merci ,  e  panni  fenza 
pagare  dazio  alcuno ,  ti  erano  talvolta  di 
ricovero  a'  malfattori  con  impedire  il  Cor  - 
fo  alla  Giuftizia  ,  onde  anrìojatofene  il  Go- 
verno, alle  5.  di  notte  fpeditavi  gente  ar- 
mata ,  le  fece  levare  a  viva  forza  ,  infran- 
gerle ,  e  gettarle  a  terra  ,  ne  pitV  fu  per- 
meilo il  riftabilimento  .  Procurò  la  Repubbli- 
ca per  mezzo  de'  fuoi  Miniflri  in  Vienna  , 
ed  in  Londra  di  far  Vedere  il  pregiudizio  , 
e  1'  ingiuftizia  le  vaniva  fa^ta  con  1*  aliena- 
zione dal  fuo  Dominio  del  Marchefat®  di  Fi- 
nale da  effa  compro  fino  de*  20.  Agofto  1713. 
per  folenne  Contratto  dall'  Imperato*  Car* 
h  Vi.  con  la  grofTa  fomma  di  un  Milione, 
%  a©o.  mila  l?ezz«  da  lire   5-  con  la  fieflaJ 
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Sovranità  con  cui  erafi  tenuto  dai  Re  di  òpa- 
gna  ,  e  con  le  riferve  delle  anjichiiiime  ra- 
gioni ,  che  avev3  t'opra  di  eiij  la  tru:defima 
Repubblica  (veda/i  quanto  Ji  èferitto  al  Tom. 
l.jub  An.  i?ié.)  ma  nulla  ottenne  fé  non 
parole  . 
174$.  Fece  replicare  il  Governo  le  iftanze  alle 
Potenze  Trattanti  per  la  fua  indennità,  ma 
non  folo  quelle  non  P  afficurarono  del  ri- 
chiefto  riparo,  ma  chiufero  gir  occhi  a' fuoi 
giuftiflìmi  ridami,  artzi  il  Re  di  Sardegna 
di  già  fé  ne  accingeva  al  poiTeifo  ,  trovoffi 
in  alTbluta  ntceffità  di  accettare  le  o/ierte 
che  le  venivano  fatte  da  chi  impegnato  fiera 
a  foftenere  la  giuftizia  della  fua  cauta  Qvi* 
de  Tom.  I.  ubi  Jup.}  e  fi  convenne  in  ujl. 
Trattato  fegnato  in  Aranquez  il  primo  Mag- 
gio di  quell'  Anno  1745-  che  i  Re  di  Fran- 
cia ,  di  Spagna  ,edi  Napoli  sy  obbligarono  al- 
la difefa  della  Repubblica  y  con  che  ejfa  unijje 
alle  loro  Armate  un  corpo  di  io,  mila  Uomini 
dijue  Truppe  in  qualità  di  aufi gitane  ,  e  fot* 
nitaun  Treno  di  Artiglieria  per  coadiuvare  le 
meditate  Imprefe  .  Delle  quali  conlcia  le  Re- 
gina di  Ungheria  aveva  antecedentemente^ 
fatto  avvanzare  in  Italia  groiTò  corpo  di  Au- 
ilriaci  ,  cominciarono  con  quelli  ad  udirfi  in 
armi  Ungheri  ,  Panduri ,  Tolpafki  ,  Amachi  , 
XJllani ,  Valachi ,  Licanì  ,  Croati ,  e  Vara/di- 
Mi*  Staccoflì  l'Armata  Npoibpana  fotto  la 
condotta  del  Duca  di  Modena  ,  e  del  Gene- 
neral  Gages  dalla  Romagna  ,  pafTata  h]  Ma. 
gra  entrò  nello  Stato  delia  Repub5iuca  ,  e  con*. 
G  tinuò 
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tinuò  la  march  per  pattare  nella  Lombardia 
dalla  parte  di  Polcevera;  Nel  mentre  ,t  che- 
dalia  Riviera  di  Pjneate  entrò  il.  Reale  in- 
fante L).  Filippa  colla  GalloSpana^  e  prtfa 
a*  31.  Maggio  Qntglia,  e  LpVkiV  giunte  a^, 
Savona  .  Decampajona  gli  AuilroSardi  da 
7'ortona  per  opporfr  a*  nemici  ,  %'  intrufero 
in  Njvj  %  ed  un  Corpo  di  loro  s'  innoltrò 
a  Voltaggio,  e  Serravalie^  Il  Generale  di 
Sulle  nburg  fece  dimandare  al  CommifTario  di 
G»vi  la  confegna  delia  Fortezza  ,  gli  venne 
negata,  ed  a*  te:  fativi  oppx>ft e  le  forze  .  In* 
tefa  il  Trattato  di  AranqueZ  fece  prigionie- 
re Rartoiameo»  Lomellino  Governatore  di  No- 
vi ,  intimoile  T"  arreito  in  propria  Cafa,^ 
Quando  le  efrarziowi ,  che  facevano  gliiA**** 
ftroS^rdi  nello  Stato  della  Repubblica,  dje-, 
dero  moto  al  Generale  Gages  di  accelerare 
la  marcila  quella,  volta»  e  paflato  .ali?  Hoc* 
cketta>  vi  fpedL  la  Repubblica  da'  i$&  a*  29, 
Giugno  8oóo»  Uomini  delle  fu  e  Frappa  di- 
ftinteirrit  Battaglioni,  cioè*  Giacorn&ne  y  Ge- 
raldina y  Fui  sbufqu  e ^Vincenti  ,  Amò,  Varen- 
ne  y  Betta  fontana  ,  deFrancefchi  %Cretteler  , 
e  due  dìHumbracbt)  era  comandata  <jiu  ftj  Cor- 
po dal  Generale  Pattizio  Gio*  Fmmefco  Bri- 
gnole  Sale  y  e  dal  Tenente  Generale  Contea 
di  Cecily  dal  Maggior  Generale  Fati,  «M  eftrp 
di  Campo  il  S  %  *or  di  ViUiers  y  Brigadieri  il 
Maggiore  di  Humbrachtjl  ConteSamor^Gio. 
Luca  Balbi  ,  i  Signori  Harnaud  ,  Giraldini , 
Varenne  ,  e  Giac  ornane .  Cannile  va  in  tutto 
V  Armata  Coiiegata  in  py.  Squadroni  di  Ca* 
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valleria ,    e   118.  Battaglioni  di  Fanteria,   ol- 
tre   iooo.    Fucilieri   di    montagna  .     All'   av- 
vanzamento  delle  Truppe  GatloLiguriSpanCs 
ritirarono  gli  A ujìro Sardi  da  Nove  .  Entraro- 
no i  Genovefi  in  Seravalle  a'    23.  Luglio  ,  e 
col  continuo  fuoco  fecero  ritirare    i    Piemon- 
teli    nel  Cartello ,   che   rovinato   dalle  Batte- 
rie  di  Cannoni,    e    Mortari   dopo   ii,  giorni 
ft    refe   reftando   prigioniera    di     Guerra    Ja_* 
Guarnigione  in    numero  di  260,,  ed    il   Ma- 
refciailo  di  Campo  Rojfi  17    altri  Ufficiali  9. 
pezzi  di  Cannone  ,   e    2.  Mortari  vi  fi  trova- 
rono .  Alcune    Compagnie   Spagnole ,   veduto 
il  buon  incaminaineato,    vollero   a'  Genovefi 
unirli  per eflere  a  parte  del  Bottinò.  Fu    con- 
quiftata  Tortona  y  ed  il  Tuo  Caifello,    contro 
il    quale    etìendo   di   giornata  toccò  l'onore 
al  Tenente   Generale  Conte  di  Cecil   di  fare 
incominciare  il    fuoco,  e  riceverne   afficrro 
i    Generali  Gages ,  e  Malboè  la  refa .  Duran- 
te P  AfTedio  vi  fpedì   la   Repubblica  un   Cor- 
po  di    2ooof    Uomini  comandati    dal    Mare- 
sciallo  di  Campo  Efcber  per  compimento  de* 
10000.  Piacenza ,  Parma  7  e   Pavia    fi  refero 
a\ Vincitori ,    a   queft"  ultima   Piazza    vi    pai- 
farono  di    rinforzo    2.    Reggimela   della  Re- 
pubblica ,   Varenne  yed  Humhracht  .  Il  Re  Sar- 
do  fi   ritirò    col    filò    Campo    a    Monte    Ca* 
fletto  fitqazipne  affai  forte,    e    ben  dite  fa   fra 
i   due  Fiumi  Ph  ,  e    Tanaro .    lì  Maiefciallo 
della    Repubblica    Hefchtr    con  una  Brigata^» 
di  un  Battaglione  Napolitano  ,  e  due   de' Ge- 
novefi Vicentiy   ed  Humhracht  $*  ingollò  nei 
G  2  £ana~ 
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Tanaro  In  faccia  di  alcuni  pezzi  di  Cannone  « 
lo  pafifò  a  guazzo,  attaccò  i  nemici,  e  gli 
pofe  in  fuga .  Una  banda  di  Spagnuoli  fe- 
guì  le  fue  orme,  e  pollo  in  fcompiglio  tut. 
to  il  Campo  Piemontefe  .  Abbandonò  il  Re 
di  Sardegna  Monte  Gattello ,  e  ritiroflì  a  Va* 
lenza;  Reftò  prigioniere,  e  ferito  Monfiù  di 
Cuibert  Tenente  Generale  Sardo  fra  1800. 
altri  prigionieri ,  prefi  due  Stendardi ,  ed  %. 
Cannoni  ,  e  quafi  disfatti  3000,  Cavalli  de* 
nemici ,  guadagnato  il  Ponte^  del  Tanaro  ,  e 
rovinato  quello  del  Pò.  D.  Filippo,  e  tutta 
la  Generalità  Spedirono  Giacomo  Durazzo  ,  ei 
il  Maggior  Poli  Corfo^on  la  nova  dell'otte- 
nuta Vittoria  alla  Repubblica  lodando  la^ 
bravura  del  fuo  Marefcialloyedellafua  Trup- 
pa .  Nel  mentre ,  che  da  Genova  fc  prov- 
vedeva tutto  il  ncceflario  per  1  pxogreflì  mi- 
litari, comparvero  in  altura  del  Porto  27. 
Navi  Inglefi  con  le  2.  Galee  *di  Saveja  co- 
mandate da  Monfiù  di  Pàterfomr  quelle  due  ' 
fole  con  un  groffo  Vafcello  entrate  net  Por- 
to coir  Ammiraglio  Matteus  ,  furano  fafuta-  , 
te  con  7.  tiri  per  ragione  del  perfonale  r 
rifpofe  k  Comandante  con  4.  tiri.  Ritalutò 
la  Città  con  30.,  corrìfpofèro  le  Galee  con 
4-  per  ciascheduna ,  e  prefa  il  Matthew  la 
Strada  di  Terra  per  quella  del  Piemonte  ri- 
paffoffene'.a  Londra  ,  avendo  al  comando  de* 
Vafcelli  firft  imito  Monfiù  Rollengb .  Incitato  j 
quefti  da'MJniftri  del  Re  Sardo  fi  avvicina 
a' 25.  Luglio  con  5.  Vafcelli,  e  2.  Pallan-  ', 
èie  a  Savona  ,  e  dalie  ore   21,   fino  allei* 

t.  del' 
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t.  della  notte  tirò  contro  della  Città,  e  di 
quella  Fortezza  da  103,  Bombe ,  con  poco 
effetto  ,  creparono  la  maggior  parte  in  aria, 
3.  nel  fòflò  della  Citta,  e  2.  nel  recinto. 
1/ incensante  fuoco  della  Fortezza,  ed  alcu- 
ni pezzi  avvanzati  fui  molo,  lo  fecero  riti- 
rare ;  una  Palandra  fu  maltrattata ,  e  quafi 
per  colare  al  fondo  fu  rimorchiata  fuori  dal 
tiro  dalle  Scialuppe.  Veduto  tal  preambulo. 
fi  dìfpofero  in  Genova  tutte  le  precauzioni 
per  rifpondere  a  qualche  irrprovifata,  rin- 
forzati i  pofti ,  e  le  Batterie,  e  poliate  le 
Galee  in  bocca  del  Porto;  Quando  compar- 
fa  a*  27.  Settembre  avanti  di  effb  ir.  Navi, 
e  4.  Palandre  ,  cominciarono  quelle  alle  7. 
di  notte  a  gettar  Bombe,  T incelante  fuoco 
delle  Batterie  non  le  permeiTe,  che  lanciar- 
ne 41  molte  creparono  in  aria ,  e  le  altre 
in  Mare  piombarono ,  accorfi  i  Cittadini,  e 
le  Donne  ifteffe  alle  Mura  della  Marina  con 
fifchiate  ,  rifa  ,  e  vituperj  canzonavano  gli 
aggreflbri ,  che  avendo  dato  uno  fpettacolo 
di  compiacimento ,  con  una  Nave  mezza  fra- 
caflkta  ,  vedutp  il  rifehi ,  che  correvano  Je«* 
Palandre  da'  buoni  colpi ,  che  facevano  le_* 
Bombe  della  Città ,  fui  fare  del  giorno  par- 
tirono. Fu  a*  29.  dato  il  poflefTò  di  Sera» 
valU  al  Generale  Gio.  Francefco  Brignole  y 
come  in  atti  di  Giufeppe  Montaldo,  vi  fi 
alberò  lo    Stendardo  della    Repubblica    con- 

}>iù  falve  del  Cannone    del   Cartello,   ne   fu 
afeiato  al  comando   Gio.   Francefco  Doxia  . 
ho  fteflb  giorno  detta  Squadra   lnglefe    paflò 
G  %  al  tu 
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al  Finale  ,  contro  di  quello    fecero  le  Navi 
una  fcarica  di   circa  $oo.  colpi  di  Cannone, 
le  Palandre    gli   gettarono    da    236.    Bombe , 
fole  5.  colpirono  nel  Luogo,  vi  rifpofero quel- 
le   fortezze    con    pari    vigore,    veduto    dagli 
Inglefi   T  impegnò,   alle    6.  della  notte   par- 
tirono. Si  avvidde  il  loro  Ammiràglio  di  ef- 
ferìe  andate    a    vuoto    3.  imprefe  ,  onde  lan. 
cioffi    il  giorno    30.   di   detto    Mefe    alle  ore 
a2.  con  12.  Navi ,  e  4    Palandre  fopra  S.  Re» 
«jo,  gli  fpedì    quel    luogo   4.  Deputati   con 
cfibirli    rinfrefehi  ,   confettando  all'  Ammira, 
gli©  ,    che    fé   era    contro  la  Repubblica  adi- 
iato ,  effi  non  erano  Sudditi ,  ma  Popoli  con- 
venzionati con  la  medefima  ,   rigettò    F  Am- 
miraglio la    deputazione  ,   ed   il  fuo   afTerto, 
e   col   Cannone,  e    Bombe    fece    berfagliare^» 
quel  groflb  Luogo  fin'o   alle  io.   della  notte. 
400.  Furono   le    Bombe  gettate,    i   colpi  di 
Cannone  da  1200.,  e  70.  circa  le  Cafe  o  ro* 
vinate,   o  conquaffate  .    Diede   fuori     a*   2. 
Ottobre  il  Re   Sardo    Lettere    Patenti   da  lui 
firmate,    e   dal    fuo    Segretario    Caretto    djL- 
Gorzagno  ,  i  quali  per  ecccitare  i  Ribelli  di 
Corjtca  contro  la%  Repubblica  ,  gli  promette- 
va la  fua  protezione  ,    armi ,  foccorfo ,  e  ga- 
ranzia in   ogni  finiftro  evento.    Altre    firn  ili 
Patenti    vidderfi  date   fuori    nello   ftefTo   tem- 
po in    nome ,    e   per   parte   della    Regin^    di 
Ungheria    con  fimili  promette.  Prefentoffi    a* 
17.  Novembre  alle   ore    20.    il  Capofquadra^ 
Cooper  con  4.  N*vi  di  linea  ,   5 .  Tende  ,  e_* 
4.   Palandre  dinanzi  la   IBaJlìa  Capitale  delP 
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Itola  sfornita  per  anco  di  ogni  difrfa ,  intì« 
m  r  fece  a  St  frnò  Miri  Commiflario  Gene- 
rale U  rèe  delta  Piv/zi,  in  mairi  di  Dome- 
nico Rivarola  [era  -quello  uno  de'Opi  Ri- 
belli p  teituo  dal  Re  S>rdo  col  titolo  di 
Coìonello  ]  a  notine  dello  ìteffb  Re  bardo , 
ma  fu  Ha  negati  /a^  che  gliene  fu  data,  fat- 
ti prima  dalle  Navi  de*  fognali  <ron  fuochi 
d'artificio  in  aria  per  convoca- e  i  Ribelli^ 
fece  "berfaglbre  la  C'ttà  fino  alle  ore  13. 
del  giorno  18.  colle  Bombe,  e  col  Canno- 
ne  Riufcì  a'  Cittadini  ,  che  alla  Collina  ri- 
fugiati fi  erano,  rifp  ngere  da  500.  Ribelli 
arcoffi  alla  preda.,  prefi  molti  decloro  Ca- 
pi, e  prigionieri  mandati  a  Genova  *  i  lo- 
cò bene  la  poca  afxiglieria  della  Foltezza^ 
coi  tro  le  Navi  ,  retarono  quelfte  maltratta- 
te,  e  quali  fenz'  alberi  *  IJn  vento  impe- 
tuoso le  fece  slargale,  e  rifugiarfi  a  Livor- 
no-. Nel  mentre,  che  dilla  R -pubblica  tali 
affiliti  frffYivanfi  fu  prefa  Alexandria  àvu 
'■GdlloLfgtmSpanì ,  bloccata  la  dilei  Cittadcl- 
•la  ,  co^qmftata  Valerla,  e  CalVle  ,  entrò 
f>.  Filippo  Vittoriofo  in  Milano.  ^PaiTarono 
indi  a  quartiere  d'Inverno  le  Truppe  Ftan- 
cefi ,  e  Genove  fi,  di  qu  ili  re  rimafcio  in 
Al  tfVndria  tlue  Bnt  gironi  del  Reggimento 
di  Liguria,  un  Reggtmento  ite  Francefchi 
in  Tortona^  e  i  due  B  ttaglìowi  "di  Harnò  , 
€  Gacobone  in  Piacenza  .  AgP  altri ..fu  affé* 
£n  ta  la  Riviera  Occidentale  per  rr>anrener- 
fi  la  comunicazione  da  Savona  a  VV-nMni- 
glia,  ed  al  primo  Decembxs  raffegnata  la^* 
,64  &* 
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iua  carica   ritornò  il  Generale   Brignoli    3-# 
Genova  . 

Continuò  in  quefta  crifi  di  affari  la  Ribel- 
lione in  Coriica  nella  quale  prima  d*  innol- 
traifi  nella  diftinzione  >  è  bene  dare  un  fag- 
gio della  fituaziore  di  .quella  ,  e  come  fot- 
to  il  Don. i'  io  della  loro  Repubblica  i  Ge- 
novefi  la  trufferò.  Gira  V  Ifola  di  Corfica 
mglie  360.  in  qu<  fto  modo ,  cioè  d  C  pò 
Corto  a  Olvi  M.  6o*,  da  Calvi  ad  Ajaccio 
M.  ào.  dn  Ajaccio  a  Bonifacio  M.  60,  da_. 
quefìo  a  Portovecchio  iVI.30.da  Portovecchio 
"alla  Solenzara  M.  30  ,  da  quefta  ad  Alleria 
M.  60.  j  da  Allena  alla  Baftla  M  60. ,  da 
quefta  a  Capo  Corfo  M.  30.  dividefi  in  io. 
Piovincie  y  e  4  Feudi,  6.  Provincie  fono  di 
qua  da  Monti  cioè  dalla  parte  di  Tramon- 
tana ,  e  fono  Capo'  Corfo ,  Bajiia  ,  Allerta  9 
Calvi  yB elagna  ,  e  Corte  ,'e  4.  di  la  dà'  Moih 
ti,  cioè  a  Mezzogiorno  Vico  ,  Ajacco ,  Sarte» 
ne  ,  e  Bonifacio  :  Tre  Feudi  fono  vicini  ai 
Capo  Corfo  5  Nonza  y  Branco  ,  e  Canari ,  ed 
uno  di  la  da  Monti ,  cioè  il  Feudo  dy  ÌJìria^ 
che  contiene  ir.  Villaggi  con  7.  Podeftarie  . 
io»  Pievi  compongono  il  Capo  Corfo  34.  Vil- 
le il  Feudo  di  Érando,  13.  quello  di  Cana* 
ri  .  Tre  groffi  luoghi  quello  di  Nonza  .  La_. 
Provincia  di  Baftia  >  che  prende  il  norrej> 
dalla  Capitale  dove  rifiede  il  Governafore 
contiene  ip.  Pievi  ,  comprefe  5.  che  for- 
mano la  Provincia  di  N ebbio  ,  cioè  Patrimo- 
nio y  Dimetta  ,  Oletta ,  Varinole  y  SS.  Pietro  , 
e  Quilico  .  Le  altre  fons  Lotta ,  Pietrabugno  , 
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Orto  ,  Mariana  ,  Blgorno  ,  Cai  eia  >  Petratta^ 
Cafaconiy  Roftino.CaJinca^mpugnaniOreZm 
%ay  Tavagna}  e  Mariani .  Contiene  la  Pro- 
vincia di  Éhlagna  5.  Pievi,  Oftriioni,  Giuf- 
Jani  ,  S.  A  ndrea  ,  iregno  ,  e  Tuvani ,  ed  una 
grorta  Terra  detta  V  Algagliola  •  La   Giurif- 
dizione  di  Alleria  7.  Pievi,  Corfa  Covafina , 
Ale  (pini)  Opino,  Serra  ,  Verde  ,  e  Campo  loro  • 
Otto. Pievi  cioè  Tralci  ni)  Venaco  ,  Caftello  y 
Boz'tO)  Giovellina,  Valleruftiey  Kogna,eì$io-» 
io  fiumano  la  PiovJncia  di   Corte.  La    Pro- 
vincia di  Calvi   2.    Pievi   Olmi)  e  fino-.  La 
Giurifdizione  di  V»co  6.  Pievi,  Vico  ,  Sorin- 
zù  jSevinentrOj  Cruzint  ,  Coggia,  e  Siafa- 
lo<rna  con  la  diftrutta  Sagone  .Quella  di  Ajac- 
cio 8.  Pievi  cioè  Ajaccio ,  Mezzana  ,  Ginar~ 
ca  ,  Cauro ,  Celalo  ,  Ornano  ,  Talavo  ,  e  In** 
Cappella  delti  feri  .  La   Provincia  di   dartene 
4  Pievi,  ViggianOy  Attalày  Scopamene) e  Car* 
bini.  Bonifacio   groffb ,  e  forte  Prefidio  ,   ef- 
fo  folo  con    Portouecchìo   forma  l'altra    Pro- 
vincia .  Non  fa  la  Corfica  che  da  30000.  fuo- 
chi ,   oltre  le  numerofe    Caffine  ,   ripartiti  in 
66.  Pievi,   4$.   di  qua,  ed   il   refto  di  la    da* 
Monti,  fottopofte  a  5.  Vefcovati   [Accia,  e 
Mariana  ,  Sagone  „  Ajaccio  ,  ed  Allerta]  Vide 
Tom.I   notiz.  delle  Chiefe  pag.  XXXill.'\ 
abitui  in  tutto  da  circa  120.    Anime.  E   con 
tutto  ciò,    che    ne    favoleggi   certo    libro  in- 
titolato Dijtnganno  intorno  la  Guerra  di  Cor* 
fica  di  Curfto  Tulliano  Corfo ,  In  Colonia  »  ei 
in  Trevigi  1736.)  è  certo,  che  di  queft*Ifo* 
la  tutti  ne  dicono  poco  di  bene.  Ribellarono 
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i  Corfi  da'  Romani  a' quali  erano  fogge ttì 
P  Anno  569.  di  Roma,  furono  vinti  ito  M. 
Vinario  Pretóre ,  nie  uCcife  da  2000.  coftret- 
ti  a  dare  cftaggi,  e  ibo.  mila  pondi  di  Ce- 
ra C  lift;.  Dee.  4.  Uh  io.)  e  r  Alino  577. 
d'  Roma  r  bella*  fi  un'  altra  volta  contro 
Remani  M.  Attilio  Pretore  della  Sardegna;, 
P'fTò  in  Corfica  per  domargli  X.  ^lV  &eC*  S» 
lib*  2.  )  a  quelli  Creerò  Pretore  paflTò  nella 
medefims  a  ^combatterla  a  Bandiere  fpiega- 
te  tagliò  a  p*zzi  7000.  Corfi  ,  prefi  ^  ù  di 
1700.,  ed  cbbligcgli  a  pagare  libbre  di  Ce- 
ra 200000.  f  Liv.  ubi  fup.  xap.  S.  j  ed  il  K- 
lippinì  Autor  Corfo  molto  accreditato  con- 
tefta  )  lib.  1  pag*  42.  )  -col  Teftimdnio  di 
Stratone  lib.  5  ,  ch<;  quei  Popoli  attenden- 
do folamente  a7  Ladronecci  con  la  loto  fie- 
rezza fuperavaiio  le  B  ftie  .  .  .  .  ebe  aven- 
do i  Romani  <  netra  contro  di  loro  !e  Ro- 
vinarono ne  Cartella  ,  menarono  quantità  di 
prigioni  ,  e  quando  furoiro  in  Roma  pareva 
cefa  di  maraviglia  vedergli,  tanto  era  V ef- 
figie lrro  falvatica,  e  tanto  appariva  in  lo- 
ro l'ufo  di  Beftia,  qui  latrocini!:  vitamfob- 
J* funt,  ipfisjìnt  ìnhumaniores  Befìiis  itnaue 
cum  Romani  Ducei  in  ìniulam  bine  incurfto» 
Tìemfaciunt ,  acmunìtiones  adotti  %  tna^num 
mancifiorum  numerum  affé  runtjjid  ere  Fonut, 
cum  aàniratione  licet  quantum  in  eis  ferita- 
ti: y  oc  indolii  plani  fint  belluina  y  nam  ,  aut 
vitam  fugiunt  %aut  impatientia  ,  ac  (ìuptàita* 
te  Donino?  obtudunt ,  ut  impenfa  penitente 
Btiamjì  quii  minimi  emuli.  [  Stràb.  ubi  fup  ] 

La 
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Lo  fteffb  conferma  il  P.  tubln  Confeflbre,  e 
Geografo   di    Luigi  XIV.   gli    Abitanti  dell* 
Jjola  di  Corjica  nonji  Occupavano ,  che  inaf* 
fafjinare  ,  e  i  Romani  non  vi  andavano  ,  che 
per  fare  de*  Schiavi:  Altro  Autore  raoito  ce- 
lebre, che  ha   ft  mpata  la  iua    Storia  in    Ha- 
ja   1738.  Chez  Pierre  Paupier  [conferma-  la 
loro  pigrizia  ,  ed  i  loro  vizj  li  cagionano  Lam 
dronecci  y  ed  affajjlnam enti  :  fono  i  Corjtfper- 
giuri ,  vendicativi  ,  di  poco  buonafede  yjuper- 
Jìiziojt  y Polio  è  implacabile  y  ignoranti  y  ejìo- 
lidi  non   tanto  i  Secolari ,  che  gli  Ecclejiajìi- 
ci  y  ed  i  Notiri:  Lo  confetta  il  Filippini  lib. 
1.  car    34;  C?ft£  ]   Ladri  ,  /pergiuri  ,  fanno 
poco  conto  della  (j-iuftiziafaljtyripieni  dì  odio y 
che  fono  di  poca  fede  ,  e  che  in  ejjì  è  più  ,  che 
vero  il  proverbio  ,  che  il  Coffo  mai  non  per- 
dona:  Vedendo   i   Romani   la    poca    fede    di 
quegF  Ifolani:    e   che  rifiutavano  di   pagare 
le    TafTe   convenute ,   e   prefe   più  volte  le^ 
armi   per   fcuotere     il    giogo,   l*  Anno    tòt. 
avanti  la  venuta  di  CtmoM.JuventieThal- 
mm  Confole    gli    foggiogò ,    fi    ribellarono  di 
nuovo,  ma  Tiberio  Gracco  ,  e  poi  Scipione  Na* 
Jica  nuovamente  gli    debellarono    [Aufl.  ut 
Jìip.  chez  Pierre  Paupier]  rirnafti  i  Romani 
Padroni  dell*    Ifola,    vi    mandavano   gì'  Im- 
peratori  in  efilio,  come    in   paefe  felvagg^o, 
e  barbaro ,  i  Criminali,    e   quelli,    che  era- 
no in  loro  disgrazia  Mejfalina  Augufla  Mo- 
glie di  Claudio  QDion.    Uh.  60,  )   vi  manda 
Seneca  circa  V  Anno  53.  di  Crifto  ,  per  fo£ 
petti,  ove  fi  fermò  due  Anni ,  e  fcrifle  il  libro 
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delle  Confolazìonì  a  fua  Madre ,  ed  a  Poli- 
bio  (Moreri  Tom.  5.)  fcorgefi  anco  al  dì 
d*  oggi  fopra  la  Terra  di  Sifco  nei  Capo  Cor- 
fo  una  Torre,  ove  egli  fu  rilegato,  e  por- 
ta  il  fuo  nome  *  Dalle  opere  di  quefto  Filo- 
fofo  fi  ha,  un  Fpiloso  in  cetto  Epigramma 
de'coftumi  de  Corfi  ^Vendicativi)  Ladri)  Men* 
tt tori ^  e  fenza  fede  . 
TJndiqiie  prarupti's precinga  eJlC  orfica faxtS) 

Hi  e  duo  folurrì  funt  Exul  ,  C?  Exilium. 
Qiiatuor  hic  leges  ^fed  tufugelittus  auarum, 

Efì  etenim  femper  gens  inimica  Dea* 
JLex  prima  XJhifci  ,  lex  altera  vivere  rapte 

Tertia  mentiri ,  quarta  negare  Deumi 
Nel  552.  EfTendo  Papa  Virgilio,  Tetila  Re 
de'  Goti  occupò  la  Corfica,  e  la  Sardegna.. 
[Trivigìan.  in  Baron.]  quando  depredan- 
do il  Mediterraneo  tutto,  non  che  il  Liga- 
ilice  i  Saracini  dopo  l'Anno  6$u  l'Affri- 
ca, la  Spagna,  la  Provenza,  la  Sicilia ^  e^> 
rifole  tutte  del  Lfguftico,  e  con  quefte  la 
Corfica,  venne  loro  foggetta  nel  781..  Ma 
P  Anno  $06.  apprettata  da*  Genovefi  groffa 
Armata  fotto r  Ademaro Conte  (  cbiachierj  co* 
me  vuole  Reginone  ,  e  l'altra  Turba  d'Auto* 
riFranceJt}  mentre  non  aveva  Carlo  M.  Ar* 
mate  di  Mare ,  affatiti  i  Saracini  dalla  Cor- 
fica  gli  {cacciarono  ,  e  pofta  a  ni  di  Spada». 
la  maggior  parte  di  quelli ,  con  la  prefa  di 
13.  Navi  nemiche,  febbene  la  vita  vi  per- 
dette Adem?ro  ,  e  refero  padroni  dell' Ifo-v 
la  .  (Bi%ar%lib.  t.  foh  6.7.)  Leandr.  Alber. 
ltal.car.14.  15.16.]  MonJi$r.  lui.  lib.  a. 
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fot.  \>;i.]GiujHnian.  fub  Un.  800  ]  Pierre 
Paupier  ubi  fup.  )  Speroni  Real.  Gn  di  Gen. 
Tir.  V.)  Venero/,  n.  36.  fot.  i$.  )  Che  fo> 
abbandonarono  i  Corfi  V  Ifolst  neir8$i<  fpa- 
ventati  da'  Saracini  QBaron  An.  852. }  e^ 
Papa  Leone  IV,  gli  accolfe  nella  Città  di 
Porto  da  lui  fabbricata  ,  perfuafi  i  Genovefi 
da  Silveftro  Papa  la  tolfero  di  nuovo  a'  Sa- 
racini [Sigon.de  Regn.  ttal.  lib.  8.]  ma  con- 
tinuando de  Barbari  le  invafioni,  ed  aven- 
do da  quelli  di  nuovo,  e  la  Corfica  ^  e  la^, v 
Sardegna  occupata,  proprio  diplomate  indul- 
Zerat  yut  qui  eas  occupajjent  ^Jìbi  baberent  , 
dummodo  Chrifìianosfavo  Saracinorumlmpe* 
rio  liberaret  (  Sigon.  An.  1004.  )  onde  è ,  che 
i  Genovefi  finalmente  la  Corfica  ,  ed  i  Pifa* 
ni  la  Sardegna  tolfero  dagl'  artigli  tenaèi  de' 
Saracini  QSigon.  An.  1012.  )  quo  editto  ì«- 
citati  Pijani  òardiniam  >  Genuenfes  Corficam 
invaferuntQSigùn.  ubiJlupThezaur.de  Regn. 
Ital.  Pag.  7}i>  n.  567.  Intenti  i  Genovefi  e 
Pifani  a  fcacciare  d*  Italia  da  Littorali  i  Sa- 
racini ,  fecero  i  Genovefi  prigioniere  Mufa  *• 
to  Re  di  que*  Barbari  ,  e  di  Sardegna  [  Caf- 
far.  ex  R.  I.  Script.  T.  IV.)  Ma  i  Pifani, 
che  la  Sardegna  pretendevano  ^  partita  dei 
Genovefi  T  Armata  invafero  la  Corfica ,  onde 
è ,  che  i  Genovefi  nel  1070.  la  Guerra  gli 
moflero  (  Giuftin  An.  1070.)  molte  fazio- 
ni ,  che  neir  Ifola  inforfero  ,  non  perrrtife- 
ro  ne  ali*  una ,  ne  ali*  altra  Repubblica  un 
pacifico  po/Teffo.  Molti  Principali  fra  gì*  Ifo- 
lani  fecero  ricorfo  a   Papa    Gregorio  VII.  di 

voler 
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voler  tornare  fatto  la  protezione  della  Ghìe- 
fa  QBaron.  An.   177.  e  fc  il  Santo  Padre  le 
fcrille  due    lettere,   efortandogli    a  ciò  fare_«* 
[X).  Gregor.  lib.  5-  Epif.  2.  4.  )  e  gli  man- 
dò Landolfo  Veicovo  di    Pifa  con   promeflTa_. 
di  groffì    foccorfi ,   niente    operò >    febbene  la 
fua    pretenfione ,    che    alla    Chiefa    fpettafle , 
fondata   era    fulla   donazione    fatta   da   Carlo 
M.  T  Anno  774. ,  ma  quella    era  nulla  ,  per- 
che gli   donò  ciò,    che    non    era   fuo,  ne  lo 
era   flato ,    ma    a*  Goti    tolto   da    Saracini ,  e 
da  quelli  pofleduta  ,  fino  a  che  ne  furono  d^ 
Genovefi  {cacciati,  Neil' 806,,  e  poi  nel  1012. 
Dunque  pofledono  i  Genovefi  Jure  Belli  Atu* 
Coifica  da  effi  conquiftata,    colio  fpargimen- 
to  del  loro   fangue  ,   ed   in   forza   del    Ponti- 
ficio Editto,  mentre  che  QGrotz.  de Jur.  B. 
CP  P.lib.$,  cap.6.  )  extra  controvertiam  efi 
Ji  jusGe,ntiam  rejpicimusy  qua  boftibus  per  nvs 
treptafunt ,  e  a  non  pò Jf e  v  indi  e  art  ab  bis  ,  qui 
ante  bojìes  nojìros  eapoJfederunty£J>  bello  ami" 
Jerunt ,  quiajus  Gentium  bojìes  primum  Do- 
mino sfeci t)Dominio  externoy  deindè  nos.  Che 
kimoni,  Guglielmi,  Colonna,    Rollandi,  ed. 
altri  fimili ,  con  nome  di  Conti  ,  fofTero  ìil* 
Coifica,  come  fenz' alcuna  prova  dice   il  Fi- 
lippini da  detto  tempo  in  apprefTo  ,  o  vi  fo£ 
fero  quelli  mandati   dal    Papa,    come  preten- 
de, o  vi  foffero  efuli ,  p  pure    nati  nel  Pae- 
fe,  e  che  i  Pontefici  de* Governatori  viman- 
daffero    per    compiacere    1'  infedeltà   de*  Cor- 
fi  ,  di  quelli  1*  inflabilirà  mai  fu  da  quelli  fo- 
disfaua ,  e  furono  più  ,  e  più  volte  diicacciati. 
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Ma  tuttocìò,  niente  pregiudica  Dantico  poC 
ietto  de' Genovefi  ,,  ch*>  intenti  in  qu  gli  An- 
ni alle  efpedizioui  della  Soma ,  e  del  Le. 
vante,.  a  favore  de]l'  Eftrcito  Crftiano  ^oc- 
correvano gli*  altri  ,  e  tcafeuravano  il  loro. 
1  Pifani  profittarono  del  tempo  ,  invafero 
B: -inficio  9  e  le  ne  refero  Padroni  ([Filippini} 
glielo  tolfero  i  Genovefi ,  ed  intimatale  nel 
i»i0.  cruda  Guerra,  che  per  ben  13.  An* 
ni  durò  ,  abbandonarono  T  Lnprefe  della  So- 
na per  fare  argine  agii  ufuiparori/'deJla-. 
Co  fica,  approntata  ,  e  fpcdita  fjrrrudabile 
Armata  nel  1120  gli  obbligarano  a  riiafciar- 
le  per  fi  mpte  le  pi  e  te  Goni  della  Garfica  > 
ed  &  ricevere  quelle  leggi,  che  piacque  a 
Vincitori  prefqriverie  [  Siiron,  Uh  X.  Gìuftin. 
Lib.  ).  fol  (y% ..  J  e  r  dafF  »o  ,ia  pochi  Anni 
quella  R  pubblica,  al  T  e  (trema  ,  fina  a.  vo- 
lertele più  volte  fogg  ttare,  qua!  fosgezzio- 
ne  fu  di*  Oenovefi  rigettata..  Inferfero  ,  è 
vcìO  n*l  1112.  fazioni  in  quel!*  Ifala  ,  non 
tanto  fra  Popoli  %  che  fra  Principali  [  t'Mp- 
pini  libi  pag.  78  C?  fe%*\m<L  quefte  tanto 
feeeuó,  chet  oltre  LV  alto  Dami  aia  che  vi 
aveva  a  Repubblio,  ano  quella  de  parti- 
colaxL  tutti  acquiftaiTe.  A,  Luciana  de  Fran- 
chi Comandante  delk  Galee  Genovefi  fi  re- 
fero*  p-  ima  i  Signori  della  Rocca,  di  GinarCa  , 
ed  alti;  de*  più  qualificati  dell  Vi  fola  |  altri 
a  Lucchetto,  Daria  Vicina  de!b  Repubbli- 
ca nella  medefima  nel  1*150*,  altri  nel  'ii$?« 
nel  1280.  nel  1182.,  e  1289.  I'  Filippini 
febbene  amico  .de1  fuoi    Patriotti  ne    regiitra 


tu 

difti irtamente  le  fommifliotii ,  ed  i  Notati 
negli  atti  de*  qnali  feguirono  QFilippin.  Uh* 
a,  a  pag.  68*  ad  83.)  e  più  diftìntamentc^p 
altre  dedizioni  ,  giuramenti  di  fedeltà,  e  foin- 
miffioni  Qdetu  lib  2.  a  pag.  85,  86.  ad  93  7 
Poco  memore  Papa  Bunifrcio  Vili,  del  gm- 
ito  acquifto  fatto  da'  Genovefi  della  Corfica  , 
come  a  quelli  poco  inclinato  promeflTe  fegre- 
tamente  a  Giacobo  Re  di  Aragona  la  Sarde* 
gnay  e  la  Corjica ,  le  condizioni  con  le  qua- 
li  doveva  accettarle  fono  efprefTe  dal  Trivi- 
$iàno  [ift  Baron.  An.  1187.  n.  2.]  con  che 
le  dovette  levare  di  mano  a  poflelfori  Q  ibi 
n.  17.  )  in  ricompenfa  della  Sicilia  ,  e  Regno 
di  Napoli,  che  effo  doveva  cedere  alle  Ghie- 
fa,  per  fai  Subentrare  nel  pofleflb  di  quefti 
Carlo  di  Valois ,  ma  1*  efito  fu  infelice,  e^> 
faccette  il  famofo  Vefpro  Siciliano,  e  gli 
Aragonefi  pretefero  ufurparfi  la  Gorfica.. 
(  Invig.  ubi  fup.  An.  295.  n.  24.  )  il  che 
mai  le  riufeì ,  i  Genovefi  gagliardemeatej» 
vi  fi  oppofero  -  Aragonenfes  Infulam  Jepius 
Junt  aggrejjt)  irrito  quidemc&natUy  Genuenji- 
bus  femper  fortiter  repugnantibus  ,  quafilegi- 
iimumDominumy  pojfoffionemque  partimjurey 
partimjufiis  armis  tuerentur  (  Burg.  dedign. 
Reip.  cap.  7.  fol.  56.  )  Prefe  in  odio  Boni, 
fccio  i  Genovefi,  perche  non  vollero  far  pa. 
ce  co' Veneziani  [Trivig.ubiJup.An.13fi  ] 
onde  è,  che  eccitp  per  Breve  fpeciale  i  Pi- 
l'ani  a  coadiuvare  il  Re  Giacobo  di  Arago- 
na contro  Genovefi  per  detto  acquiflp ,  lo 
rapporta  il  LunighC ed.  hai.  diplom.  Ann. 


1303.  ]  fé  mandò  a  predare  omaggio  per  la. 
Cornea ,  e  Sardegna  il  Re  Giacomo  a  Cle- 
mente V.  nel  1304.  e  1305.  Se  ne  fece  la 
Inveftitura  Papa  Benedetto  XII-  al  Re  Al- 
fonfo  nei  1335.  vedendo  queitì  non  efferne 
nel  Real  poifeffo  le  negò  V  omaggio  ,  lo  re- 
darguì con  un  Breve  Papa  Benedetto  ,  ed  egli 
con  effo  fi  riconciliò  con  lettera  de'  4.  Ot- 
tobre detto  Anno  dato  in  Barcellona  (  Lu~ 
nigb  ubi  fup.  Cor/Ica  )  Inforgendo  per  que- 
lle Inveftiture  molte  fazzioni  in  detta  Ifola 
mandowi  la  Repubblica  per  fuo  Marefcalco 
(rottifredo  di  Lavatoggio ,  quando  ribellatili 
quei  popoli  ,  e  contrattando  fra  di  loro  t 
Primati  per  ufurparli  de*  loro  Emoli  il  Pae- 
fé,  ed  opprefla  la  Repubblica  dalle  fazzioni 
Guelfa^  e  Gìbellina  poco  figurò  della  Cor- 
fica  y  e  folo  attefe  a  confervarfene  il  Domi- 
nio con  munire  ,  e  preftdiare  le  Piazze  fo- 
lo dell'  lfola  principali  .  Ma  1*  Anno  1347. 
EfTendo  Papa  Clemente  VI.,  e  Carlo IV.  Re 
de'  Romani  ebbero  i  Genovefi  la  Signorìa.» 
di  tutta  la  Corfica  [Trivig.  in  Barùn.Ann. 
1347.  ]  Mandaronvi  nel  X349.  per  Governa- 
tore G10.  Boccanegia  ,  ma  continuando  fra 
quei  popoli  le  inimicizie  i  Principali  dell* 
llola  fi  ribellarono  ,  vi  fpedì  la  Repubblica 
Trideno  della  Torre  nuovo  Governatore  nel 
1362,  rovinò  de*  Ribelli  le  Caftella  ,  e  gli 
riduflfe  all'obbedienza  (  Filippini  lib.  3*  pag. 
96.  97.  )  Continua  queft*  Autore  a  narrare 
la  ferie  de'  Governatori  mandati  fuccefliva- 
mente  dalla  Repubblica  ,  che  ben  fpefib  gli 
H  cani- 


cambiava  per  compiacere  gì'  inquieti  Ifata^ 
ni  per  afficurarfi  delia  loro  infedeltà  .  Le^ 
fa/zioni,  che  continuavano  a  lacerare  la  Re- 
pubblica diedero  fpinta  al  Re  Alfonfo  dV in- 
vadere la  Corfica  per  impofTeffrrfene  ,  fem«- 
pre  mai  tentata  da  fuoi  predeceffbri  ,  quefto 
nel  14.1.0.  apprettata  grafia  Armata  ,  e  fa- 
vorito da'  Corfi  poco  affetti  alla  Repub[  li- 
ca,  occupò  Calvi,  e  pafsò- ali**  affedio  di  Bo* 
nifacio  ,  ma  quefto  fedele  a'  Genovefi  fu  da* 
medefinai  opportunamente  foccorfo  ,  e  f ver- 
gognato Alfonfo  fu  obbligato  levare  l*  affe- 
dio QVid.  Tom*  I,  Ann.  1420.  fol  io*.  )  e 
con  avere  nel  1421.  i  Genovefi  tagliata  a_*; 
pezzi  il  Prefidio,  che  il  Re  aveva  lafciato' 
in  Calvi,  eftinfero  il  feme  de  Catalani  neil* 
Ifola,  e  la  fperama  dt  ripiantarvelo,  ad  Al- 
fonfo >  cke  dopo  pochi  Anni  fu  da'  Geno- 
vefi fatto  prigioniere  .  Continuarono  quefti 
nel  poffeffò  deli*  Ifola  ,  quando  nel  1443. 
inforte  nuove  fazzioni ,  Ambrogio  da  Omelìa, 
Vefcovo  di  Alleria  unitoli  con  altri  Capi  con- 
vocata fegretjamente  una  Dieta  ,  conchiufe-» 
di  dare  la  Corfica  al  Papa  •  L*  accettò  Eu- 
genio IV.  per  accrefeere  lo  «Stata della*  Ghia- 
ia ,  e  vi  mandò  Commiffario .  Lo  fteffo  fece 
Nicolò  V-  r  Bahinard.  Trivigìan*  adBaron* 
Ann.  1441  1447*/)  ma  avvedutifi  i  Geno- 
vefi della  fellonìa  de*  Corfi ,  ft  bbene  fofle 
la  Città  dalle  fazioni  Adorna ,  e  Frego/a  tra- 
vagliata ,  vi  fpedirono  foldatefche  per  ridur- 
li ai  dovere,  quando  nel  1454.  avendo  gli 
Aragonefi  occupato .  S.  Fiorenzo  ,  Pietro  Fre- 

gofo 


gofo  Doge  di  Genova  ,  ed  il  Configli©  traf» 
ferirono  il   Dominio  dell'  ifola   ncll'  Uffizio 
di  S.  Giorgio,   accettollo  quefti ,  e  mandovvi 
per    Governatore   Pier*    Battifta    Doria    [  Fi* 
lippini  9ed  il  Giujìin.  ]  continuarono  i  Ribel- 
li   fowenuti   da   Alfoniò   Re    di    Aragona  di 
grolla  fanterìa  con  8.  Galee  i  loro  tumulti  , 
ma   finalmeute  convenne  al  Re,   per  opera^ 
di  Papa  Califto    III.    deporre    la    pretenfione 
fu  la  Corfica  ,  e  pacificare  co'  Genove» f  F*- 
lippin.  lib.  3.  )  quando  le  rivoluzioni  ,  che 
nel!'  Ifola   continuavano,  obbligarono  |?  An- 
no  14Ó5.  il   Magiftrato   di    S.  Giorgio    a  ri- 
mettere   la    Coriìca  nelle  mani    della  Repub- 
blica  al!  >rche    Genova  fotto  la  protezzione^ 
del  Duca  di  Milano  fi  era   ricoverata  ,  ma^ 
per   opera  del  Popolo    riaffunta  la   lua    piena 
Libertà  nel   1477.  Tomrnafo  da  Campofrego- 
fo    di    fazzione    popolare   s*    impadronì    deUa 
Conica,  e  fece    nel    1480.  Cingere  di  Mura 
la   parte  della  Baftia    detta   Terranova   tenne 
1'  ifola  lino  al  1432.  in  cui  inforte  di  nuovo 
diaboliche  fazzioni  ,  fi  convenne   con  1'  Uffi- 
zio di  S.  Giorgio ,  ed  avuti    2000.    feudi  d* 
oro  per  regalo  gliela   rilafciò  •  La  Ribellione 
de'  Principali  dell' Ifola  diede  molto  che  pen* 
fare  all'Uffizio.  Il  Filippini  ne  deferive  al  mi«> 
liuto  nel  lib.  5 .  le  particolarità  .  Nel  15 15.  Gio* 
Paolo  da  Leca  cfiiefe  ajuto  da  Papa  Leone  X, 
contro  del  detto    Uffizio,    e  non  F  ottenne  , 
morì  accorato  in  Roma  <  Dal   ij.ii.  ai  1553. 
i  Governatori  furono  34.  nei    1492,   vi  tu  ri- 
fabbricato Ajaccio,  nel  1541.  Portovecchio  f 
H  2  e  nei 
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e  nel  t{47-  ?L  Fonte  del  Guolo ■•  Accefafi  per 
i'ftigazione  di  S.  Piero  della  Baftellica   Guer- 
ra fra  la  Francia  ,  e  Genovefi  ,  ci'  Armata^ 
Francefe  comandata  dal  $aron   Palina ,   e  la 
Turca  da  Rais  Draghici    adattarono  Bonifa- 
cio ,  ed  altre  Piazze    Marittime    della   Corfi> 
ca  QBizar*  Uh.  23.  fok  55J.  y  vi    pafsò   da 
Terraferma  condottovi  da  dette    Armate    eoa 
grotta   Truppa    il  Generale.  Tbermcs.,   fi  re- 
fe di  quafi  tutta  ir  ifola  padrone,  ma  lhndo  i 
Genovefi  fulla  difefa ,  foccorfi  dal  Re  di  Spa» 
gna,  t  nemici    deluderà  ,  quando    fattali  fra* 
k  due  Corone  fe  pace  nel  mentre  r  che  i Ge- 
novefi   gran   parte   dell*    Ifola  riacquiftat*  lì 
avevano ,  fra  uno  (te'  Capitoti  della  conchiu- 
fa  pace  vi  fu  efpreffb ,  che  Jp  reftkuijfero  lls 
Piazze- y  e  luoghi  tutti  della  Cvrjìca  ,  che  rt*\ 
Jìauanoper  anca  in  patere  de*  Franceji  aW an- 
tico Dominio  delia  Repubblica  (*  Bizar,  tìijì.; 
Gen.  lib.  24.  An.  1559O  Filippin.4lb.$. pagf 
367.  368.3  Ritrovandofi  Si  Uffizio  di  S.  Gior- 
gio impiegato   in  affari  particolari  ,    non  ■  po--| 
teva   con    facilità    riparare    ar   frequenti    ta*| 
multi ,  che  fufeitavano  gì'  Ifolani ,   é  perciò 
nel  15Ó1.    rimede   di   nuovo    in    potere  detìa 
Repubblica    l*  Ifola  ,     nella   quale,   ritornato 
S.  Piero  fiera  ribellione  fece  infosgere  ,    ma 
rimafto  eflinto  in   un5,  imboliate  ceffo    coxiiJ 
eflb  quel  fuoco,  che*  di  già  a   gran  furia  av- 
vampava ,    e  rimàfe   in    pacifico    ^offerto   dei; 
fuo  antico  Dominio  la  Repubblica  .  Due  Bre- 
vi di  Papa  Pio  V.  il  Santo  ,  indicano   il  giu- 
fto,  legittimo,  ed  indipeiideute  poffeiro^dell^ 
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medetìma  di  quella  Ifola,  dato  il  primo  iu 
Homa  li  14.  Novembre  1567.  alla  Repub- 
blica diretto,  in  cui  aflblve  dalla  decima  do- 
vuta a*  Vefeovi  di  quel  Regno  ,  tutti  quelli, 
che  all'  ubbidienza  della  medeiìma  erano  ri- 
tornati 'ficuti  antta  dolebamus  laboribus  ve* 
Aris,  quibus  ob  deferito nem  Corferumy  per  tot 
anno s  fati gatì  efìis  ,  ita  res  vefkras  in  ta  in* 
fula  prqfperius  Dxo  faventefuuederetepijfe 

Itaque  precibus   vejìris  annue ntes  y 

vmnes ,  £Pftnguht  ,  qui  ad  veftra  Rèi  public  a 
obedientiam  reverji flint ,  vel  reuertentur ,  à 
pra'dióìorum  annorum  decimis  ,  Epifctipis^aut 
■Clero  debitis  auóìoritate  Apojìolica  t  a  note 
prafzntiumabfolvimus  y  ac  liberarmi*  .  L'altro 
diretto  pure  alla  Repubblica  •  Corjicam  In* 
Julam^  quemadmodum  per  multos  ante  unnos 
fuity  totam  in  vejìram  effe  redaóìampotejta- 
tem  ,  Deumque  Omnlpotenternprofua  in  Ge~ 
nus  bumanum  mifernordia^finem  diuturno  lu+ 
ftucfoque  Bello  impofiiiffeyvehementer  in  Do* 
■minio gavijl fumili  ylitteras  vejìras  7.  Apri* 
lis  die  datas  legentes  y]eaque  de  re  fi  cut  par 
fuit  Rédemptori  nojìro  grattai  agimus  ,  qui  ? 
ut  eoi  populos  pe-ccatis  eorum  ,  ac  nojiris  idfa- 
cientibus  ,jufi-è  affìggere  volutrit  yfic  eifdem* 
$am  refeipifeentiius  ,  atque  ad  veterem  Impe» 
ri^vejiri  oibedientiam  revertentibus  pacemfu- 
annegare  noluit  :  perciò  prega  i  Genoveh  a 
perdonarli,  ed  a  riceverli  con  carità  pater- 
ni a  ,  a  mandarle  Miniftri  ,  che  gli  addottri- 
nino nella  Cattolica  Religione  •iiarn  timoretìi 
jQomjni  jper  vqs*ìq£ìì  ,  voluntatem  ifjìvs  di* 
H  3  -  dice* 
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dicerint  ejfti  utfublimioribus  f M e fi ani us,qua 
a Deo  omnes  flint  bomines  fubjeóìi  Jint Vrinci* 
pumfuorum  Imperio  fidelità  ftbi  parendum 
fiatuant,  cui  qui  refi fiant,  eos  Dei  ordinazioni 

refifiere  intelhgent ..  ipji  quoque  nos  , 

quantum  fieri  poterìt  adjuvabimus  Fratresno- 
firos  illius  Infida  Epifcopos  diligenter  ad  fui 
quemquegregis  cuftodiam  in  tempore    bortabi* 
tnur  .  .  .  .illud  praterea  vos  tamquam  dikflos 
noftros  in  C  bri  fio  filios  ....  Datum  Roma  die 
24.  Aprilis  1659.  Da  tutto  quefto  fi  vede  ef- 
fe r    fempre    fiata    la    Repubblica    nel  pofTeflo 
di  queir  lfola  ,  e  che  a  nulla  fervono  le    in- 
veftiture,    che    pretefe    dare    a1    Re    di  Ara- 
gona Bonifacio  Vili.,  o  altri  Pontefici  ,  men- 
tre fino  del  1144.  Papa    Lucio  II.  nella^ con- 
ferma ,  che  fece  a'  Genovefi  de'  privilegi  tut- 
ti ,  che  aveva  in  Sorta  gli  rimeffe  per  bene- 
meriti il  Cenfo  di  una    lira    d'  Oro  ,   che  la 
Città  pagava    alla    Sede    Apoftolica    per   quo- 
ta dell*  lfola  di  Corfica  (  Giufiin.  Ann.    dt 
Genov.   Ann.  1144O  E  quanto  fi  a  falfotut- 
tociò,  che  dice  contro  de*  Genovefi  in  favo- 
re de  fuoi  Corfi    V   Autore   del    libello  ffcti; 
tohto Dij$nganno[ubifup.]  lo  contefta  il  Fi- 
lippini, Autore  tanto   da'    efTo   citato   in    tuo 
favore,    perche  fu©    nazionale  .[  erano  me- 
diante   i  continui  peccati  nofiri  in  quefia  no- 
fira  lfola  ,  come  ho  deferii  ti  >permejfi  molile 
varj  flagelli  ^  acciocché  per  menzo  di  quelli  , 
dovejjìmó  per  /'  avvenire  riformare  la  vita  no- 
Jìray  ed  avvegnaché  ,  mediante    la  bontà,  o 
diligenza  u fata  da  nofiriLiguriSignort,fófero 


in  effa  quietati  i  tumulti ,  e  depofte  ie  armi  > 
tanto  per  gì   lfpLini     quanto  per  gli  ejierni  y  v 
nondimeno  non  deffjìendo    dal  mal  ufo  della, 
malvaggiti  nojìra  pertinacia^  ma  continuando 
vegli  antichi  odi,  nelhfrquenti   e  vcchieini- 
micizie  y  ed  emulazioni  ,fcordatifiì  affatto  de* 
frejìbi  rimedj  ,  e  poc*  anzi  pajjate  rovine ,   co- 
me  foco  conoscenti ,  anzi  ingratijjìmi  a  Cele* 
Jìidoni{  Fiti'ppin.  lib    i$.fol.   5^1.  ]    quan- 
to fia»  o  inclinati  al  male  ,  a'  Tradimenti,  a 
vendette,  e  ad  ogni  geneie    d*  iniquità    Q  vi- 
de Petrum  Cirneum  telerie.  Alerienf  lib.    4. 
de  rebus  C  orli  ci  s  ex  Ulurat'or.   RI     S*  Tom» 
24.  pag.   424    )  e  Geronimo    Marìgliano  già 
Vicino  in  Coriìca  ,  e    poi    Governatore    di 
p.rrra  nella  fua  Repeìt.ad  £.  quoti  e  s  Cùd.  de 
Rei  Vi n die,   Jìampat.   in   VaVia    15^5.  ad  n. 
506»  ]  Le  continue  Ribellioni  di  quegP  I To- 
fani   furono    origine     del  volgar   detto  [   Fi- 
lippin    lib.  1.  pag.  15.  ]   che    i    Corji    erano 
"nati  prr  non  pofar  mai ,  e  per   i/turbare  a  t af- 
fi  i  tempi  la  tran quiilità  de'Genovejl .  1  Cor. 
ii    volarono  >  e  prefero    le    armi    contro  de* 
Genovesi ,  ^  perfidi  contro   di    loro  combat- 
batterono,  per    la   cui   difela    avendo  ftipen- 
dio ,  erano  obbligati  a  perdere  la  vita  Q  Mo- 
relli lib    3  foL  213.]  ed  al  lib   r.  foL  ny.] 
i  Cor  fi  nondimeno  in  quejìa  occafìone  ì?  odio, 
e  la  fierezza  loro  di/coprendo  ,  ne*  Cadaveri 
•eziandio  >  non  che  ne*  vivi  ^fii  fieri  ,  e  diver- 
Ji  e/empi  di  crudeltà  it f ar o nocche  agli  jì e JfiTur- 
cbi>  Uomini  di  fede  ,  e  di  legge  barbari  fi  ren» 
dettero  in  orrore  >  ed  il  Filippini  (ìih,  1  pagf 
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63.  ab  Ann.  1553.  ad  1  «j 56.  )  Moki  eie*  Pria* 

ci  pali  Corfl  fi  unirono  all'  Armata  Turca  ,  o 

Franceje  ,  che  era  fatto  la  Bajììa^  cioè 

..  ed  altri  a' cut  da'  Commi Jfarj  Genoveji  era 
fato  affegnato  jìipendio  ,  e  luògo  nella  dijeftL* 
della  Cittadella  yfenza  che  ne  all'obbligo  na- 
turale ,  ne  alla  fede  ,  e  Sacramento  militarti 
alcun  riguardo  ave Jf ero ^  quejìi  poco  dopo  furo- 
no feguìtati  dalla  pili  parte  de gì'  altri  *  Ve- 
dali ciò ,  che  fece  un  Corto  al  Duce  Paolo 
da  N ove  ntgll Annali  del  Cafoni  fub  A  n.  1507. 
e  nei  Tomo  I.  di  quello  Compendio  Iiiori- 
co  foL  iìfi.>  e  poi  fi  conchiuda  con  gli  at- 
tesati di  detti  Autori,  fé  polla  dirfi  de'  Corfì 
ciò  ^  che  confettano  molti  aver  detto  S.  Pao- 
lo de'  Siciliani  . 

ìn  Corfìca  dunque  in  queft*  Anno  1745*  *l 
Capo  Ribeile  Riuaroìa  onorato  dal  Re  Sardo 
col  titolo  di  Colonnello,  e  di  Conte  ,.  avvici- 
no flì  alia  Baftìa  con  gran  numero  de1  fuoi 
feguaci  ,  inforto  bisbiglio  fra  Giitadini  ,  dei 
quali  la  maggior  parte  maP  animo  indica- 
vano ,  ritirofli  il  Commiffario  della  Repub- 
blica in  Calvi  y  introdottoci  il  Rivaroia  co* 
Ribelli  in  'Baftìa  /accettarono  la  protezzio- 
ne  della  Regina  d*  Ungheria  ,  e  del  Re  Sardo* 
e  folleggiati  dagP  inglefi  per  mare  occu- 
parono il  Torrione  di  S.  Fiorenzo  ,  quando 
refofi  di  molto  fofpetto  di  ,  Ribellione  Mon- 
signor Paolo  Maria  Marietti  di  nazione  Cor- 
fo  Vefcovo  di  Sagone  ,  fu  per  giufti  motivi 
dal  CommiiTario  della  Repubblica  fatto  ar- 
xeftare ,  e  condurre  a   Genova   ove  fu   cufto- 
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dito  nelle  Carceri  del  Real  Palazzo . 
1746.  Arrolati   dai    pubblico    1500.     Marinari  da-* 
fervire  ne' piccoli  Barchi  per  il  trafporto   de* 
Viveri  ,  qualora    la  Flotta  Inglcfe    impedire 
la  navigazione,  ed  il  Commercio ,  fu  fabbri- 
cato un  nuovo  forte ,  e  munito    di    Artiglie- 
rìa   ad   Ooccapelata  nel  Golfo  della  Spezza, 
Continuavano  i  tumulti  di  Corfica  ,    e  diffen- 
zio'ni  fra*  Capi  Ribelli  ciafcuno  aveva  la  tua 
aderenza  nella  Baftìa  o   fia  Tefravecebia  .  11 
Rivarola  era  di    tutti    il   maggiore  é    II    MaU 
tray   ed  il  Gafforio  armarono  due  Filuche  ir* 
traccia  de*  Legni  Geiiovefi  fu    una    di  quefte 
forprefa  da    Galeotte  pubbliche  ,    e   condotta 
a  Genova:  Aveva    Bandiera    bianca  con  tefta 
di  Moro  per    divìfa  ,    armata  di    due    piccoli 
Cannoni  ,  4*  Spingardi ,  e  io.  Uomini  col  P. 
Angeh  Maria  Midenfe  di  Monte  Rodo  ,  che 
fu  a  20.  Febbraro   impiccato  fulla    fieffì    Fi* 
luca ,  aveva  la   patente   firmata    da   detti    tre 
Ribelli  >    Che  portavano  il   titolo di  Protetto* 
ri  della  Patria  ,  e  Generali  del  PLegn&di  Cor* 
Jica3  e  per  tali  fi  firmavano,  i  Marinari  fu* 
rono    condannati  alla    Galea  .     Vedendo   gli 
Abitanti   di    Bafììa  ,   che    le   diffenfìoni   fra  i 
Capi    Ribelli  erano  per  cagionarli  1*  eccidio  v 
gli  configliarono  a   partiffi  fino  z  che  conve- 
nute aveffero  le  deferenze,    ed  intanto  fpedu 
rono  a  Genova  per  avere   dal    Governo    foc* 
corfo,  e  munizioni ,    lo  ftelTo  fecero  al  Cem* 
mifiTario   della    Repubblica    in    Calvi  ,     rafie- 
gnandoli  la    loro  ubbidienza  .    Francejco    Pa~ 
trimenio  ne  fu  il  Promotore  >  fecero  prigioni 
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alcuni  aderenti  a*  Ribelli ,  e  %6.  ne  manda* 
rono  a  Genova  a  io.  de'  quali  li  7.  Maggia 
fu  efeguita  feriterza  di  morte  {.  decollati  > 
cioè  il  Maggior  Fràncefco  Mari a Gentil e s Ab a* 
teSanZonetti^Dottor  Antonio  M arengo Àgna^ 
tio  Roffrìe N.  Afaente^  e  5*  impiccati  Icran» 
cefco  Pier  LucianayHlippo  Sarri.€*pitm  Vin* 
cerìzini)  Abate  Bozìo  , Leonardo  Giovànnini ^ 
e  gir  altri  ai/a  Galea  ^  o  G^cere  pefcpetua^ 
condannati.  Provìfta'  dal  Com'miì&xio  Gene- 
rale la  Bafiìa  di  Truppa  ,  viveri  ,  e  mutiizo* 
ni  ritornò  il  Riyaiola  con  grotto  numera  di 
Ribelli  ad  attediarla  ^  ma  rifpinto  arditamene 
te  da'*  Cittadini ,  fa  coftretto  levar  V  a  (Tedio  , 
Morto  a  20.  F ebbra rò  Monjignor  de  Franchi 
Arcivcfcovo  di  Genova,  prefe  a'  27  il  poftef- 
fo  nel!  Cattedrale  il  nuovo  Arcivescovo  Giù* 
feppe  Maria  Saporiti  Coadiutore  già  del  dt  ton- 
to .  Mandò  Papa  Benedetto  XlV.  .un  Giubileo 
per  implorare  la  Divina  Mifericordia  in  tante 
calamità  ,  nel  pubblicarlo  che  fece  il  nuovo  Ar- 
civefcovo  inferì  nella  Tua  efortafcione  »  che  - 
efortava  tutti  ì  fedeli JJl mi  Sudditi  deìlà&epub- 
blica  a  prevaler/i  di  tale  Jndtilgenì&àjfi  viddo 
il  giorno  dopo  affitto  al  Portone  del  Pahz?o 
Arcivefcoviie  un  Cartellone  >  in  cui  a  Caratte- 
ri Cubitali  leggevafi  (  quicumque  dixerit'Popìt^ 
lunìGenuenfem  eJJeSubditum  ReipubblicjeÀna. 
themajìt .  j  e  mentre  f  cevaufi  per  fu  a  parte  % 
e  dei  Governo  tutte  le  perqoifizioni  per  xijnve- 
venire  V  Autore  dell*  improvifata  ,  ne  rinve- 
nendofi  vi  fi  trovò  appofto  altro  Gattello  cìit^ 
diceva  (  Quh  ejì  hic}£p  laudabimus  eum  ?  )  ei 

in  far* 


11$ 

in  fatti  negl'Editti  che  pubblicò  il  Governo  mai 
vi  appofe  fudditi  ,  ma  Fedeli  amati  Popoli  come 
in  uno  del  1747.  ed  in  altro  del  '749*   *4    Mar- 
zo di  no/tri  Popoli,  quali  [dice]  hanno  dimoftra* 
to  tanto  di  valore  ye  di  fortezza  per  la  difefa  del- 
le libertà  nelle  prefenti  contingenze diGuerri9 
ejfendo  fiato  in  tutti  eguale  il  zelo,  e  coraggio. 
Nel  mentreCampeggiavano  \  GalloL'tguri  Spani 
nella  Lombardia  ,  Monferrato,  Miianefe,  e_* 
Parmigiano ,  l1  arrivo  del  Conte  di  Malboè  con— 
decorofo  Equipaggio  in  Turino  fpeditov'i  dal 
Gabinetto  di  Parigi  diede  non  poco  fofpetto  a* 
NapoliSpani  *  che  viddero  ben  pretto  da  loro 
feparato    P    Efercito    Francefe    condotto    dal 
Marche/e  di  Malboè  padre  di  detto  Conte  ,  ral- 
lentò quelli  i  progreffi  ,  nulla  più  fece  ,  ma  li 
feppe  ,  che  Monfiù  di  Argenfon  aveva  fpedito 
il  Conte  per  trattare  col  Re  Sardo  un*  aggiufta» 
mento  per  fiaccarlo  dalP  Aleanza  degli  Anglo* 
Aujìriaci  con  la  prometta  per  mezzo  di  un  Ma- 
trimonio d'  una  Principerà  Reale  di  Francia  coi 
Prencipe    di  Piemonte    della    reilituzione  de* 
Paefi  da'  NapoliSpani  occupati,  Monferrato, 
Atteggiano,  ed  AlefTandrino  . 
Nel  mentre  che  quello  Trattato  era  fui  Tape  - 
to,   fece  giocare  il  Re  Sardo  la  fua  carta,  fopi* 
ti  i  Francefi,  radunò    la.  fua  Truppa  in  tutto 
quel  numero  che  potè  fotto  il  comando  del  Co. 
Leutrom.  Si  prefentòad  Afii ,  U  Marchefe  di 
Montai  Tenente  Generale  Francefe  ,  che  vi  era 
con^tre  Battaglioni  o.  Marefcialli  di  Campo, 
2.  Brigadieri,  e  35o.  Uffiziali,    fenza    sbarartf 
un  lucile  fi  refe  prigioniere  di  Guerra  II  Ma- 
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refcialle  di  Malboì ,  che  vi  era  lontano  folo  due 
marcie  con  x-8.  Battaglioni  ,  e  tutta  la  Caval- 
lerìa Francefc  non  fi  moffe  punto  ,  anzi  riti- 
roffi  verfo  Alejfandria^  non  coprì  Vahnzayfc~ 
ce  levare  il  Blocco  al  Forte  di  Fuentcs  ,  e  paflTò 
a  Tortona ,  e  fatta  intimare  al  Marchete  dì  M*- 
repoix  la  partenza  da  A  qui  e  fatto  pattare  zu 
Savona  ,  pofe  egli  il  fuo  Campo  fra  .Noi/; y  e 
Cavi  con  gran  ftordimento  di  ognuno ,  e  con 
grande  Allegrezza  della  Corte  di  Turino:  on- 
de il  Re  Sardo  in  meno  di  otto  giorni  riacquiftò 
tutto  il  perduto  ,  mentre  lanciando  a  pena  il 
Malboè  i  polli  di  Mano  in  mano  ,  vi  fubentra- 
vano  i  'Piemonte/i  .  Il  Marefciallo  di  Campo 
Lejfi  Governatore  di  Alexandria  levato  M  bloc- 
co alla  Cittadella  ,  abbandonò  la  Provincia  .  Fu 
a  4.  Maggio  elettp  Duce  della  Repubblica  Gio. 
Trancefco  Brignole  Sale  gii  Commiffario  delle 
lue  Truppe  in  Lombardia  .  Riconobbe  il  Go- 
verno come  eletto  Imperatore  il  Duca  di  Lo- 
rena alzato  a  tal  dignità  fino  de*  13.  Settembre 
dell*  Anno  feorfo  .  Sconcertati  i  Generali  G*/- 
ioSpani  dalle  accadute  difgrazie, e  temendo  i 
tìalloSpani  dell*  intelligenza  fra  il  Gabinetto 
di  Verfcglies  ,  e  di  Turino  ritirarono  le  Arti- 
glierìe deftinaie  già  all'  affedio  del  Caftello  di 
filano.  D.  Filippo  V  abbandona  ritirofli  a_. 
Pavia  y  e  poi  a  Piacenza  .  Rientrarono  gli  Au- 
ftriaci  in  Milano ,  e  riacquiftatoCafalc  ,  e  pò* 
co  dopo  Guaflalla  fecero  ,  che  i  spagnoli  Par- 
ma abbandonacelo  ,  e  fatte  diverfe  fcaramuc- 
eie  co*  nemici  per  difaftrofe  Montagne,  sfilò 
il  Marchefedi  Cajìeitar  a  Sarzana,  e  df  indi 
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affa  Spezza ,  fpedì  il  Co.  General  Gages  un  Co- 
mandante del  General  Pignatelli  contro  i  ne- 
nvei  a  Lambro  ,  forprefe  quelli  gli  Auftriaci  a_, 
Codogno  ,  gli  ruppe  ,  ne  fece  gran  parte  prigio- 
nieri,  in  queir  azione  affai  bravamente  fi  di- 
portarono i  Picchetti  del  Reggimento  Corfà 
Giacomone  5.  Cannoni ,  u.  Bandiere,  un  Sten- 
dardo ,  tutte  le  munizioni  ,  e  viveri  ,40.  Un> 
ziaii  prigionieri ,  ed  il  General  Grofs  Coman- 
dante di  quel  Corpo  d'  Auftriaci,  ed  800.  Ca- 
valli, tettarono  in  mano  de  vincitori ,  quandi 
ingro dandogli  AufiroSardìj  richiamò  il  Conte 
Gagcs,,  il  Marchete  di  Caftellar  ai  foccofifo  di 
Piacenza  .  i  Montanari  Genovefi  gli  agevola- 
rono per  i  Monti ,  e  luoghi  alpeftri  la  Strada  , 
la  caufa  era  comune  .  11  Malboè  vi fpedì  da  No- 
vi 12.  Battaglioni  ,  cioè  $>.  Francefi  ,  uno  de! 
Reggimento  Vico ,  al  fervizio  della  Repubblica, 
e  2.  Spagnoli  ,  tentarono  di  fo-rprendere  un 
Corpo  d'  Auftriaci  a  3.  miglia  da  Piacenza  fé 
ne  avvidero  quelli,  e  fi  ritirarono,  alzate  in- 
tanto batterie  fecero^  volare . bombe  sudi  Pia- 
cenza s'impadronirono  de' (iti -più  vantaggia- 
ti .  Partì  da  Novi  il  Malboè  con  ttitta  La  fua 
Truppa  fi  unì  a  13.  Giugno  ali*  Armata  del 
Reale  Infante  fotto  Piacenza.  La  partenza  del 
Malboè  diede  campo  a7  Piemontefi,  d'  impa- 
dronirfi  di  Novi  ,  e  di  efieervi  grandi  con- 
tribuzioni. Unitili  i  Gailofpani  attaccano  ar 
16.  V  Armata  Àuftriaca  fortificata  in  triplica- 
te Trinciere  ,  s'impadronifeano  al  primo  affai- 
todi  una  Bataerìa  di  16.  pezzi  di  Cannone . 
Lungo,  ed  oftiaiato  fu   il  conflitto,  1'  azione 
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che  dalle    7.    fino  alle  11.   della    notte  ebbe 
la  miglior  apparenza  per  i  GalloSpani    alle.* 
13.  e  mezza  terminò  per  loro  contraria,  la  fi. 
Inazione  degP  Aufiro Sardi  era  troppo  vantag- 
giofa,degl\  Alleati  la  perdita  fu  di   io.  mila 
fra  morti,  e  feriti,  e  prigionieri ,  e  di  I0ÌÌ3000. 
degli  AuftroSardi,  fecero  refiflenza  i  Galiofpa- 
ni,  quando  veduta  quella  inutile,  fece  batte- 
re il  Gages  la  ritirata  ,  che  fu  efeguita  con 
buon'  ordine.  La  peffima    fituazione  ,  che  fu 
coftretta    a  prendere,  il   Bombardamento  fat- 
to dinuovo  a  Piacenza  dagli  Auftriaci  V  unio- 
ne a- que'fti  delle  altre    Truppe   del    Re  Sar- 
do dierono    al  Maìboè   motivo  d'  allontanar- 
fi  ,  e  di   lafciare  il  Gages  in  gravi  penfieri . 
La  nova  della  Morte    di  Filippo  V.  fuccefla 
li  9.  Luglio  refe  più    critiche   le   circoilanze 
diede  il  tracollo   a  tutte  le  operazioni.  Giù» 
feppe  Maria  Boria  da  Ventimiglia  fino  ad  One- 
glia,  e  da  quella  fino  a  Savona  Anfran  Sao» 
li  prefedevano  per  la  Repubblica  ,  ed  il  Ma- 
lefciallo   Efcher  a  111    Truppa    Regolare  del- 
la medefima ,    comandava  in    quelle    Parti   la 
del  Re  Sardo  il  Marchefe  Filippo  del  Careno 
di  Baleilrino  ,  ztnccìyCalizanQ ,  fé  ne  refe  pa- 
drone ,  ma    500.  Paefani,   uniti  a  120.   Uo- 
mini del  Reggimento  Crettelery  ed  alla  Com- 
pagnia de'  Granatieri  del    Brigadiere    di    tal 
nome  furono  fcacciati .  Il  Comandante,  due_D 
Uffiziali  ,e  39.  Soldati  prigionieri  ,   quafi    al- 
trettanti morti ..    Riunitifi  i    Piemontefi  ,   fot* 
to  la  condotta  di  detto  Marchefe  ,  inycftiro; 
no  ,  e  prefero  Zuccarelh  y  ma  fopragiuntodi 
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Genavefi  un  Corpo  comandato,  dal  Capitan 
Gio.  B'ttift'à-Berlingieri  cinti  di  ftretto  Af- 
fedio,  fi  refero  prigionieri  di  Guerra  iru 
numero  di  398.  oltre  200.  Difertori  y  e  68* 
morti,  fra  prigionieri  vi  furono  21.  Uffizia- 
li  di  Rango  M.  Terre  Capitano  de'  granatie- 
ri ,  i  Ca  vaglie  ri  Foffati^  Parmay  Aduleng^Au» 
gionOylornaforte  BenedeUÌ^  Frangia}  Barat» 
ta,  il  Conte  Alleati  volontario  ,  il  Cavaglier 
Apiano  Capitan  de'  Granatieri  ,  e  lp  fteflb 
Marcbeje  Balejìrini  prèfo  in  Chiefa  ,,  ed  ab- 
bracciato ad  un  CrccirifTo  domandava  a  Pae- 
fàjìi  per  pietà  la  vita  .  Abbandonarono  in- 
tanto i  i  Spagnoli  Lodi %  e  valicato  il  La  ru- 
bro ,  lafciò  il  Marchefe  di  Cartellar  Fimen- 
za  ,  e  con  6000.  Uomini  fi  uni  al  Corpo  del 
G  ges  ,  s*  incontrarono  con  gli  Auftriaci  al 
Xidone  ,  e  dopo  vigorofa  zuffa  ,  ebbero  i 
fbimi  la  peggio ,  e  prefero  la  volta  di  Fa- 
gh$r>a  ,  profittarono  gli  AuftroSardi  àtl  van- 
taggio forprefero  a*  12.  Agofto  Piacenza,  che 
guardata  da  foli  7000.  Uomini  di  prefidio 
fi  refe  eoa  300.  che  erano  nel  Cafteljo  *  Ri- 
mafera  in  potere  de  nemici  d^  90.  pezzi  di 
Cannone,  30. ,  e  più  Mortari,  40.  mila  Bom- 
be ,  300.  mia  P-vlle  di  Cannone,  provvifio- 
ni  di  Guerra  infinite ,  prigioniere  il  Prefi- 
dio, e  da  circa  6000..  ammalati  che  vi  era* 
no,  e  ti;t  i  li  Magazzeni, 
Adu^at  fi  in  Voghera  i  Generali  delle  3.  Co- 
ione diff  gnavano  le  più  opportune  mifure 
per  garantirli  da  nuove  difgrazie  ,  e  di  for- 
mare il  loro  Campo  fra    Tortona ,  Novi ,  e 
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Seravalle  per  mantenerli  la  comunicazione 
con  Genova  ,  e  ricevere  rinforzi  dal  Marche- 
fe di  Mirepoix  per  foftenerfi  a  miglior  con- 
giuntura .  Quando  giurile  a*  14.  Agofto  air 
improvifo  il  General  Marchefe  Las  NLinas  con 
lettere  del  nuovo  Re  Ferdinando  VI.  al  Rea- 
le Infante,  con  le  quali  il  Re  deftinava  ad 
elfo  Marchefe  il  comando  dell'  Efercito,  che 
ben  pretto  gli  fu  dal  Co.  Gages  raffegnato . 
Quefta  mutazione  in  circoftanze  fi  critiche  , 
e  pericolofe ,  diede  a  penfare ,  che  quel  Re 
aveffe  mafiìme  differenti  da  quelle  ,  che  fi 
nodrivano  dal  paffato  Governo ,  e  che  dovef- 
fcro  ritornare  •  in  Spagna  le  Truppe  ,  depo- 
fta  l'idea  dell*  Infante  >  con  reftar  fagrift- 
cati  inutilmente  tanti  Tefori  profufi  per  fta- 
bilirlo  :  Partì  per  Genova  il  Marchefe  Delas 
Minas  conduce  T  Efercito  fottp  il  Cannone 
di  Tortona ,  ma  a*  18.  abbandonò  la  fitua- 
zione,  e  con  precipizio  marciò  verfo  Novi  , 
9  Seravalle  ,  incaminoffi  alla  Bocchetta  per 
penetrare  nella  Polcevera  ;  a*  20.  ginnfe  D. 
■Filippo  a  LangaJcOj  ed  3*24.  aflìeme  il  Du* 
sa  di  Modena  in  Sanpierdarena  ,  a'  25,  paf- 
farono  a  «Seftri .  Si  vidde  poco  dopo  gran_ 
parte  dell*  Efercito  in  Sanpierdarena  tutta 
1*  Artiglieria  5  e  Bagagli  ,  e  lafciate  qualche 
compagnie  di  guardia  alla  Bocchetta  .  Iru 
qucfto  mentre  glj  AuJlroSardi  s\  impadroni- 
rono di  Noi/?  ,  invertirono  òerravalle  ,  ob- 
bligarono alla  refa  la  poca  Guarnigione  :  j 
Nella  precipitofa  rivoluzione  delle  cole-  pre- 
vede la  Repubblica   le  funefte   confegueenz,  ;' 
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che  da  effa  ne  potean  derivare ,  le  prope- 
llo a  D.  Filippo,  ed  a  tutta  la  Generalità, 
gli  promifer  quefti  ogni  più  valida  difefa  , 
ina  intanto  fi  videro  imbarcar  Cannoni  ,  fa- 
line,  munizioni,  attrezzi  militari  frettoiofa- 
mente  ,  fegno  di  vicina  partenza,  s'  imbar- 
cò per  Marfiglia  il  Co.  Gages  ;  D.  Filippo 
da  òefìri  prete  la  Strada  di  terra  per  Nizza 
di  Provenza,  e  nel  mentre,  che  fi  fi/Fa  di 
formare  un  Campo  a  pigino  iulla  Polcevera  , 
lafcìato  a'  29.  T  AfTedio  di  Gavi  fi  avvan- 
zò  il  Prencipe  Generale  Piccolomini  coi£« 
grofTo  Corpo  Auftriaco  fino  a  Voltaggio  5  ed 
ai  primo  Settembre  il  General  Melignì  con 
1;.  Compagnie  di  Granatieri ,  e  due  Batta- 
glioni, il  Generale  Maguier  con  fimil  nume» 
ro  di  Granatieri,  un  Battaglione,  e  400.  Va- 
radini  per  la  fommità  delle  Montagne  che.*» 
vengono  a  finire  alla  Bocchetta ,  e  per  ìsl* 
Strada  che  è  in  mezzo  li  Generili  Nevati , 
e  Andreafi  con  é.  Compagnie  di  Granatieri , 
e  6.  Battaglioni,  quafi  tutti  in  un  tempo  in* 
veltirono  il  pollo  della  Bocchetta  .  Alcuna 
Compagnie  di  Granatieri  GailoSpani ,  che  r.e 
erano  alla  difefa  fatta  la  prima  fcarica  fi  ti* 
tirarono ,  abbandonando  alcuni  pezzi  da  Cam- 
pagna ,  che  pervennero  in  mano  de*  nemici» 
che  profittando  del  profpero  fuccedimento  fi 
avvanzarono  a  Campomorone .  Per  afficurare 
la  loro  ritirata  fecero  i  GailoSpani  retroce^ 
dere  il  Tenente  Generele  Falde  Cagna*  con 
un  Corpo  di  Cavalleria,  e  ^Granatieri ,  ma 
inteio  I' av/anxamcnto  del  Gemico,  bcntofttfc 
I  fi  ri. 
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n  ritirò^  e  mentre  a  gran  furia  imbarcava- 
no i  fuggitivi  la  loro  roba  ,  e  munizioni,  s* 
introdurrò  in  Città  fuggiafe&i  da  óooo.  e.» 
pili  paefani  di  Pólcevera  colle  loro  famiglie  . 
A  mifura  del  ritiro  de'  GalloSpimi  fi  avvan- 
zarono  gli  Auftriaci ,  giunfero  a*  3.  Settem- 
bre a  S.  Francefco  della  Chiapetta  :  mutata  1* 
idea  di  marciare  per  terra  partirono  ^bpra 
tre  Filuche  D.  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Mode- 
na :  alli  4,  penetrarono  i  nemici  in  Sanpier- 
darena .  La  Lanterna  sbarò  un  Cannone  {eri* 
za  palle,  e  li  GalloSpani  precipitarono  la». 
loro  marcia  verfo  Savona •  Vidde  in  un  pun- 
to  il  Governo  abbandonata  da'  fuok  Alleati 
la  Città ,  prefago  della  vicina  cofternazione 
de' Cittadini.  Comandava  l'Armata  Austria- 
ca il  General  Brpune  fu  fpedito  a  queito  dal 
Pubblico  efquifito  r»nfr:;fco  de'  più  rari  com- 
meftibili ,  che  fu  rimandato.  Fu  incaricato 
il  Marefciallo  di  Campo  Efcher  di  portarli 
dal  detto  Generale,  con  ei  porle,  che  la  Re- 
pubblica non  aveva  guerra  con  V  Imperatrice 
Regina,  ma  ne  ricevè  rozza  rifpofta,  vi  fu- 
rono fpediti  poco  dopo  Rainieri  Grimaldi  f 
ed  Ago/tino  Lomellìni ,  che  vi  aggiunfero , 
che  la  Repubblica  per  la  necefTaria  fua  di- 
fefa  era  fiata  coftretta  a  prendere  le  armi  in 
qualità  di  Aufiliarie .  il  Co.  Broune  non  am- 
mife  difeorfi,  e,  fpedì  con  loro  il  General 
Gerani  con  le  dimanda  efpreffe  iti  un  foglio 
per  aver  dal  Govèrno  pront3  rifpofta .  Con- 
vocò il  Magiftrato  de'  PP.  del  Comune  di 
©tdine  dello  fteffo   Governo  >  avvedutoti  del 
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bifogno  che  aveva  del  Popolo,  il  cui  zelo  per 

la  pubblica  Libertà  era  fempre  fpiccato  nel* 
le  congiunture  più  difperate  ,  eli  Confoli  di 
tutte  le  arti ,  e  datole  quantità  di  armi ,  ac- 
ciò  le  difhibuiflero  a*  Tuoi  Subalterni  ,  ani- 
mogli  ad  accorrere  ove  foffe  il  bifogno.  Un* 
inondazione  di  Popolari,  e  di  Cittadini  di 
ogni  condizione  affollata  fi  era  armata  di 
fckioppi,  e  munizioni  per  la  Comune  diffe- 
fa  ,  alle  mura  di  $•  Benigno  y  e  ben  frequen- 
ti faceva  delle  fcariche  contro  gli  Auftriaci , 
che  fotto  alla  Collina  ,  e  fpianata  fi  avvici- 
navano, quando  fentitaiì  il  giorno  dopo  in- 
timare da*  CommifTari  della  Repubblica  ili., 
quella  fituazione  la  pena  di  morte  a.  chi  ar- 
diffe  sbarar  colpo  contro  degli  Allemani ,  sì 
ftorditi  refhrono  ,  che  davanfi  a  credere  , 
che  1'  operar  de?  Tedefchi  andaffe  di  con- 
certo con  il  Governo  di  Genova  ,  mentre^* 
vedeafi  proibire  la  difeia  contro  gP  invafb- 
ri  della  loro  Patria,  anzi  che  per  impedire 
che  i  Popoli  delle  due  Valli  di  Polcevera ,  e 
Bifagno  non  le  contendeiTero  il  p affo  fu  d* 
ordine  pubblico  intimato  dal  Magistrato  degl* 
lnquijitori  di  Stato  ,  che  gli  Uomini  ,ed  Abi- 
tanti di  quelle  dovettero  portare  tutte  le  lo- 
ro armi  da  fuoco  in  Città.  Stava  accampa» 
ta  la  maggior  parte  de'  Tedefchi  in  mezzo 
alla  Polcevera  fra  Rivarófo >,  ed  ilBofchetiQ  , 
quando  caduta  tutta  la  none  neli^  vicine^ 
Montagne  impetuofa  copia  di  acqua,  fi  vide 
improvvifamente  allo  {puntar  dei  giorno  feen* 
dere  per  il  kuo  del  Fiume  r  ed  occupar^ 
li  l%  una 


V  una ,  e  V  altra  fponda ,  e  precipitala  por- 
tare al  Mare  gran  parte  dell'  Equipaggio, 
Tende,  e  Cavalli.  Vi  rimafefo  oltre  la  per- 
dita annegati  molti  Uomini ,  e  Befìie  da_* 
condotta:  Non  fi  prcvalfero  i  popoli  dì  quel- 
la Valle  di  fi  vantaggiofa  cccaftone  per  pro- 
curare de*  Tedefchi  il  totale  disfacimento, 
ficcome  ne  anco  i  Cittadini  con  una  fortita, 
anzi  che ,  e  per  loro  naturale  ifiinto  ,  e  per 
efeguire  finceramente  le 'intenzioni  del  Go- 
verno, li  fu  preftato  tutto  Pajuto,  e  rice* 
vuti  con  la  maggiore  amorevolezza,  e  rif- 
petto  di  vera  amicizia  .  Condotta  dunque  dal 
fato  Genova  alla  fua  rovina,  perche  dalla.* 
fua  caduta  più  bella,  e  più  ammirabile  ri- 
forgefTe  la  fua  Libertà  ,  vrdde  riavuti  dal 
fofferto  travaglio,  e  di  nuova  truppa  rin-  j 
forzati  gli  Alemani  fempre  più  avvicinarti, 
alle  fac  mura  a*  5,  Settembre  ;  quando  giun- 
to alli  6.  il  Generale  Botta  Adorno,  fpcdigli 
il  Governo  due  deputati  Marcellino  Burazzo 
in  vece  di  Rainieri  Grimaldo  ,  che  fi  amma- 
lo, ed  Agojìlno  Lomellinù  ,  le  rinnovarono  le 
protette,  atteftati ,  ed  offerte  della  Repub- 
blica ^  colia  fperanza  di  trovare  in  eflb  mi- 
nor durezza  ,  ma  egli  in  parte  male  inclina- 
lo a*  Genovefi,  tutto  che  aferitto  air  ordi- 
ne di  Patrizio  ,  e  per  altri  fuoi  fini  antichi, 
e  moderni  f  vide  Gol.  confult.  60. ,  ove  con* 
tefia-ycbe  ti March ej e  Botta  fadre  del  Gene- 
rale fu  nel  1689.  condannato  dal  Governo  del*  l 
la  Repubblica  per  un  ìngiufio  attentato  fatto  \ 
nel  Territorio  di  Qvada  nella  pena  della  Tejìa> 


con* 
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cqnfifca  de*  Beni ,  diftrttztone  della  Cafa  ,  ts 
con  Taglione  chi  V  aveffe  amm a  zzato j  per  la 
fua  ambizione  ,  e  cupidigia  dei  denaro ,  fi 
efprciTe  affai  brufeamente  ,  ed  altamente  in* 
tirr.ò  di  effer  venuto  per  trattar  la  Repub- 
blica da  nemica ,  e  darle  leggi ,  come  Vin- 
citore a  vinta  ,  che  niente  li  accordava  ,  fe 
non  quanto  fi  conteneva  nel  foglio,  che  lora 
preferito <9  aggiungendo,  che  fé  al  tempo  .pre- 
fi  (To  ,  non  aveffe  avuta  rifpofta ,  averebbe  da- 
to principio  ad  ufare  te  forza  :  Conteneva-, 
quefto  foglio  la.  articoli,  la  dicui  foftanza 
tra;  A  ore  23,  faranno  confegnate  le  Port^ 
alle  Truppe  della  Regina  di  Ungheria^  Prigio- 
niera di  Guerra  la  Guarnigione  ,  //  Offertori 
che  Ji  dichiar  afferò  ,  farebbero  ammejji  al  per- 
dono y  confegnate  tutte  le  Artiglierìe  ,  armi  ^ 
e  munizioni  ù  da  bocca  ,  che  da  guerra ,  rac- 
colte per  lafujjìfienza  militare  ,  che  a  tutti  gli 
fuoi  Popoli ,  Soldati ,  e  Milizie  ordinaffe  l<u 
Repubblica  di  non  commettere  la  minima  ofiì- 
lità  contro  le  Truppe  della  Regina  fuoi  Allea- 
ti ,  e  fuoi  dipendenti  *  Libero  f offe  V  accejfoj 
Te  ly  ujcita  dal  Porto  ay  Sajìi menti  delle  Po- 
tenze fue  Alleate  ,  rimefjì  nelle  mani  de^Com- 
rniffarj  di  Guerra  tutti gV  effetti  de'  GalloNa- 
poliSpani  ,  notificati  gi*  individui  delle  fi  e ffl^ 
Truppe  ,  che  in  Genova  Ji  ritrovajpro  •  Che  al 
Cajìello  di  Gaviji  dajfe  fubito  V  ordine  di  ren- 
derfi  col'aGuarnigione prigioni  era^ch  e  duran- 
te laprefente  Guerra  ^f offe  dalla  Repubblica 
conceduto  libero  ilpaffaggio per  tutti  ifuoiSta- 
ti ,  e  Piazze  alle  Truppe  Aufiriache ,  che  il 
1  3  Bogey 
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Doge ,  e  6.  Senatori  fra  un  Me  fé  ,  fi  portaffe* 
ro  a  Vienna  ad  implorare  la  Cefarea  Clemen- 
za 'foffero  liberi  tutti  gli  Officiali  ,  *  Soldati 
di  S.  M.  *  e  de^fuoi  Alleati  prigionieri  di  guer* 
ra  sì  in  Genova  ,  che  nel  jfuo  Stato  .  Sborfate 
immediatamente  $o.milaGenovine  per  rinfref- 
co  alP  Efercito  y  e  che  una  tale  provifionaìcs 
sverebbe  avuto  forza ,  fin  che  y  veni J] e  dalla 
Corte  di  Vienna  ratificata ,  ed  h.%  into  dovef* 
jerfi  condurre  a  Milano  4*  Senatori  per  Ofia>gm 
gi  fin  che  ,  loro  dalla  Corte  di  Vienna  per* 
mejfo  fojfe  alla  Patria  il  ritorno  •  Non  valfe- 
ro'le  ragioni  de'  Deputati  a  dichiarare  al 
General  Botta  P  impoffibilhà  all'  offervanza 
per  le  leggi  della  Repubblica:  Repi  co ,  che 
altra  legge  non  v*  era  5  che  quella  y  che  dava 
egli  medejimo:  ftorditi  da  taie  nfpofta  entra- 
rono in  Città  alle  7.  della  notte,  alle  9.  con* 
gregàtofi  il  Duce,  e  i  Collegi ,  li  chnrcò  in 
fimil  fatale  frangente  un  Configlio  di  Guer- 
ra, v*  intervenne  il  Tenente  Generale ^  Ce-  : 
cil,  gli  Officiali  Generali,  e  Brigadieri,  ne 
rifuhò,  che  la  Città  per  la  poca  Truppa  che  , 
in  ejfli  era  rejìjìer  non  poteva  alla  forza  fup e-  \ 
riore  degli  Àuftriaci  ,  non  e  (fervi  in  cafo  di 
attacco  fuffifiènza ,  che  per 'pochi  giorni  ,  per 
tfferfi in  effa  rifugiato  gran  numero  di  perfi- 
ne delle  due  Valli  di  Pokevera ,  e  Bifagno, 
altro  noncagionavanoyche maggior  confusone  y 
e  niuna  difefa  Dicono  però  molti,  che  non 
mancavano  torze  da  difendere  la  Città  guar-; 
rita  di  buone  ^iura  ,  anzi  di  doppie  Mura, 
4i  copiofe  Artiglierie^ e  di   groffi  Xvlagazzini, 

con 


con  buona  Truppa  repolm  (Muratori  Àn+ 
nal.  d*  Italia  Tom.  XII.)  e  diitribuite  gà 
guardie ,  montate  le  Artiglierie  ne1  firi  più 
propri  per  la  difefa  della  Città ,  ma  non  Ta- 
pe va  il  Governo  ciò,  che  fi  potefle  promet- 
tere dal  numerofo,  buoniffimo,  e  vivace  Po- 
polo già  malcontento  per  eflerli  mancato  il 
guadagno,  e  crefeiute  le  ftrettezze ,  mentre 
da  tanto  tempo ,  sì  dalla  banda  di  Lombar- 
dia ,  che  da  quella  del  Mare  veniva  dificul- 
tato  il  trafporto  delle  Legna ,  Carboni ,  Car- 
ni,  e  vari  commeftibili ,  e  forfè  popolo,  che 
declamava  contro  V  Impegno  di  Guerra  pre- 
fo  dal  CoRfiglio  di  alcuni  de*  più  prepoten- 
ti de*  Nobili ,  aggiungevafi ,  che  fra  la  Do- 
minante Nobiltà,  ed  effò  Popolo  ,  patta  va ben- 
sì in  tempo  di  quiete  la  corrifpondenta  con- 
venevole dell'  ubbidienza,  e  del  comando, 
ma  non  g;à  affai  commercio  d*  amore  j  dan- 
te l'alterigia  con  cui  trattavano  i  Nobili  il 
minuto  Popolo  già  degradato  dagli  antichi 
onori,  e  privilegi,  talmente ,  che  non  fi 
poteva  fperarc  ,  che  alcuni  di  efii  volefle  fa- 
grificare  la  propria  vita  per  mantenere  in 
Trono  tanti  Prencipi,  che  fentbravano  non^ 
cur;?r  molto  di  farfi  amare  ^da  loro-,  e  fe^i 
nemici  foffero  giunti  a  falutar  la  Città  con 
le  Bombe,  poteva  la  poca  armonia  degl'ani- 
mi, far  nafeere  diflegni,  e  diffidj  di  novità 
nella  gran  popolazione  £  ma  fia  detto  con- 
buona  pace  del  Glofatore}  gli  effetti  diero- 
no  a  divedere  il  contrario ,  il  Popolo  mo- 
lerò il  fuo  zelo  dal  principio  fino  alia  fine 
I  4  Per  | 
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per  la  comune  Libertà ,  ed  il  Governo  fag- 
giamente  fi  "appigliò  alla  rifoluzione  di  non 
refift  re  ,  e  di  comprare  più  tofto  coseno 
fvantaggiofi  patti  la  riconciliazione  colla  Re- 
gina ,  e  fuoi  Alleati  ,  che  di  azzardarli  ad 
un  gioco  in  cui  poteva  perdere  tutto  .  Onde 
in  vifta  de'  nemici  fotto  le  Mura  ,  e  della_. 
penuria  in  Città  di  ogni  forte  de' viveri,  e 
della  cofternazione  de' Cittadini ,  rimota  ogni 
lufir.ga  di  fcccorfo  ,  per  il  ritiro  precipito- 
fo  de'  GalloSpani  ,  incalzando  viepiù  il  Ge- 
neral Botta  per  la  rifpofta  de' Capitoli  non 
poteva  il  Governo  contradire;  aveva  il  Col- 
tello alla  Gola  ,  inutile  fu  il  reclamare,  ne- 
ceffario  il  foccombere ,  e  per  V  imminente 
minaccia  d'  affalto,  e  ficco  alla  Città  rice- 
ver quella  legge,  che  data  le  venne  dalla.-, 
fuperiorità  delle  forze  ,  accettando  gli  fopra- 
fcrnti  Capitoli,  onde  fottofcritto  il  foglio, 
e  comunicato  al  minor  Configlio,  e  da  elfo 
nel  cafo  eftremo  approvato;  Fu  -alle  ore  ié0 
ai  General  Botta  trafmeffo ,  fpedì  fubito  que- 
gli  un  ftaccamento  (fa  Granatieri  a  prendere 
il  pofTeflTo  delle  Porte  della  Lanterna  ,  ma  ve- 
dendoti qutfte  in  mano,  e  fofcritti  i  Capito- 
li ,  pretefe  che  non  fallerò  le  Porte  della  Cìn 
tà,  ma  de'fuburbi,  che  però  alle  2.  della_. 
notte  fpedì  il  Conte  General  Gorani  con  60. 
Granatieri  infittendo,  che  foffe  in  fuo  pote- 
re rimeflTa  la  Porta  di  S.  Tommafo  ,  rimafe  il 
Governo  forprefo ,  e  Convocato  ia  ftefTa  »ot- 
de*  6.  Settembre  il  minor  Configlio,  dopo 
vari   dibattimenti,   vedendo  infiftere  la  forza 
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ne  valendo  i  Deputati  al  Botta  (pedici  per 
difin^annjrlo,  furono  alle  ore  15.  del  g'or- 
no  7 .da  Marcello  Durazzo  q.Jo.  Luca  uno 
de'  Deputati  ni  Co*  te  Gorani  confegnate  le 
Porte  di  5,  Tommajb;  fpedì  lo  fteffb  giorno 
il  Governo  al  General  Botta  copiofo  rinfres- 
co de*  più  rari  commeftibili,  ma  il  ricufò  f 
ed  il  Pubblico  per  non  mettere  in  vifta  di 
tal  rifiuto  in  maggior  apprenfione  il  Popolo 
ftordito  dell'  inaspettata  confegna  delle  Por- 
te a'  nemici ,  che  in  forza  delle  firmate  Ca- 
pitolazioni temeva  la  fopprefltone  della  pro- 
pria comune  Libertà ,  fece  lafciare  i  manda* 
ti  rinfrefehi  nella  Cafa  della  Miflione  di 
Faflolo. 

Giunto  agli  8.  al  Campo  di  Conte  di  Kotech 
Commifliario  di  Guerra  ,  intimò  alla  R  pub- 
blica di  pagare  alla  Gaffa  Militare  tre  Mi- 
lioni di  Genovine,  il  primo  in  termine  di 
48.  ore,  il  fecondo  fra  giorni  8.,  ed  il  ter- 
zo fra  15.  fotto  la  minaccia  di  ferro ,  fuo- 
co ,  e  facco .  Ricevuta  il  Governo  quella  in-* 
timazione ,.  che  accrebbe  eftremamente  il  co- 
mune dolore,  dopo  aver  fatte  delle  inutili 
rimoftranze  fopra  1*  impoflibilità  in-  cui  era 
di  pagar  fomrne  fi  eforbitanti,  fu  neceflita- 
to  intaccare  per  la  prima  volta  il  Depofito 
della  Cafa  di  S.Giorgio:  pagò  'm  pochi  gior- 
ni il  primo  Milione  per  efimere  la  Città  dal* 
le  minacciate  efecuziotii  militari..  Sfilati  in- 
tanto del  tutto  da  Savona  i  Francefili!  Re 
Sardo  colle  fue  Truppe  comandate  dal  Gè- 
sera!  Leutrom  entrò  in    quella   Citta ,  intime 
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la  refa  al  Cartello  ,  Ag%fi\no  Adorno  che  nc^> 

era  Commiffario  fegii  rifpondere  che  gliela 
averebbe  data  fulla  bocca  del  Cannone,  oli- 
la Truppa  s'accampò  due  miglia  lontano. 
Fu  alii  io.  d'  ordine  Pubblico  confinata 
agP  Auftriaci  con  fommo  dolore,  e  difpeUo 
della  Guarnigione  Ligure  Corfk  la  Foi  te/za 
di  Gavi  dopo  aver  Ritenuto ,  febben  inter- 
rottamènte  V  Affedio  di  9,  Mefi  ,  e  io  §  or- 
ni il  Berfoglio  dell'Artiglieria,  e  Bombe. 
11  Colonnello  Sikel  che  ne  prefede  va  al  mili- 
tare non  fi  potè  dar  pace.  (Vanda  e  intinta 
{opra  13  Carri  170.  Coffe  di  tacchetti  con- 
tenenti 250.  mila  Genovme  al  Botta  in  con- 
to della  Contribuzione  .  Coprirono  le  Trup- 
pe Auftriache  lo  Stato  (Mia  Repubblica  dali* 
una,  all'altra  Riviera*  Si  portò  il  Genera- 
le Gorani  con  n.  Battaglioni  a  Savona,  ed 
ai  fentire  che  vi  eia  entrato  il  Re  Sardo,  fi 
accampo  anch' egli  2.  miglia  lontano  per  unir- 
li a'PiemonteS  nel  pròfeguimento  delle  con- 
quide,  fu  ben  pia  volte  intimata  la  refa  di 
?  nella  Fortezza  al  General  CommiAmo,  ma_. 
èmpre  collantemente  negata  ,  e  mentre  fi 
attendeva  V  Artiglieria  dal- Piemonte  per  for- 
mare  V  Affedio  ,  avvanzoflì  la  Flotta  Ingle» 
fé  comandata  dal  Capo  Squadra  Feufend  in- 
vado con  le  due- -Galee  del  Re  Sardo  per 
moleftare  la  ritirata  de'GalloSpani  ,  e  con- 
ferire collo  fìeiTo  Re  Sardo  circa  l'in-vafio* 
ne  fi  premeditava  d'efeguire  nella  Proven- 
za: Monfitì  Villett  Mini  uro  Britannico  pref- 
fo  -detto  Re  Sardo  fi  portò  fopra  una  Scialuppa 
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in  Genova  per  concertare  col  Marchefe  jEfof- 
ta  le  operazioni,  alloggiava  quegli  nel  Pa- 
lazzo  di  Carlo  Doriaq.  Ambrogio  in  Sanpier- 
darena,  quando  ammaliata  dal  Governo  (uf- 
ficiente Truppa,  feortata  da  2,  Galee  per 
mandarla  a  Savona  in  rinforzo  di  quelle  For- 
tezza fu  dal  Botta  irritato  l'ordine,  anzi 
che  egli  fteffb  oltre  le  intimazioni  del  Kotech 
fece  nuove  gravofe  richiefte,  di  Tende ,  Fa- 
rine ,  Foraggi,  Bifcotto,  Burnenti  da  tras- 
porto ,  ed  altre  innumerabili .  Innumerabili 
erano  gì',  infiliti  ,  che  anco  ogni  minimo  Sol- 
datello  faceva  a' Cittadini,  che  molto  più 
forprefi  reftarono  ami  inorriditi ,  allorché.* 
avendo  il  Pubblico  eletti  Agojiino  Gavotta^ 
Agojìino  Lomellino  q.Caroli)CeJareCattane09 
e  Matteo  Franzone  per  andare  alla  Corte  di 
Vienna  ad  implorare  un  giufto  follìevo  a_. 
tanti  aggravj,  cercati  i  Paffaporti  neceffarj 
al  General  Botta  per  la  loro  ficurezza  nel 
viaggio,  glieli  ricufò,  ne  anche  ottener  gli 
potè  dajla  Corte  fteffa  di  Vienna  Giufeppt> 
Spinola  Inviato  colà  Refidcnte  della  Repub» 
plica,  anzi  che  fu  rimproverato  dal  Contea 
dy  Ullefeld  {mentre  dalla  Imperatrice  Regina 
eragli  ricufata  V  udienza  )  che  la  Repubbli- 
ca aveffe  richiefti  li  buoni  Uffici  del  Re  Bri- 
tannico, e  degli  Stati  Generali  in  fuo  favo» 
re  prelTo  la  medefima .  Bloccati  alli  10.  dsu 
un  fiaccamente  di  Piemontefi  fotto  la  con- 
dotta del  Prencipe  di  Carignano  i  Cajìelli  del 
finale  ,  che  li  pofero  in  ogni  buona  difefa* 
quando   fopragiunto   il  Re   Sardo  con   tutta 
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V  Armata  furono  neceflìtati  alli  15.  alla  re* 
fa  eoa  reftàr  prigioniere  il  Prefidio. 
Le  minacele  del  Botta  y  e  del  Kodech  eftor- 
fero  dalla  Repubblica  alli  12.  Scudi  300.  mi- 
la argento,  alli  13.  confimi!  partita  ,  con  più 
7p.  mila  Doppie  calcolate  in  tutto  Scudi 
197500.  Nel  mentre  che  ripagato  da  Gii-  ' 
loSpani  il  Varo  profeguiva  il  Re  Sardo  Ie_j> 
fue  conquifte  nella  Riviera  fino  a  Ventimtglia. 
Si  refer  padroni  i  Tedefchi  de'  Magazzeni 
tutti,  monture,  vefiiti  ,  Cannoni,  apparati, 
munizioni ,  ed  attrezzi  di  Guerra  fptt  tanti 
alle  Truppe  delle  tré  Corone  con  iar  pri- 
gionieri gli  Officiali  rimarti  in  Genova.  Iri^ 
villa  di  quello  il  Conte  di  Cecìl  Tenente  Ge- 
nerale delle  Truppe  della  Repubblica  pre- 
fe  congedo  alli  18.  Non  trovandofi  il  Re  Sar- 
<ló  punto  comprefo  nella  convenzione  alla 
quale  gli  Auilriaci  obbligai  avevano  la  Re- 
pubblica,  ed  in  confeguenza  privò  del  vati» 
tagg'°>  e  delle  contribuzioni,  ne  potutofi  in 
quello  convenire  col  General  Botta,  per  mez- 
zo del  Miniilro  Inglcie  Monfuì  Villet  tramò 
il  modo  ,  e  di  deluderlo  ,  e  di  ridurre  ali* 
«iberno  la  Città  .  La  Squadra  Inglefe ,  che 
era  nel  Mediterraneo  era  tutta  agP  ordini 
di  elfo  Re,  onde  quelli  fatto  fiaccare  un  Va- 
fcello,ed  un  Sciabecco,  li  fé  portare  alli 
a 2.  dettp  in  mezzo  del  Portp  ,  ed  obbligava- 
no quelli  i  Battimenti  tutti  che  vi  giungeva- 
no panare  al  loro  bordo,  parte  de' quali  ne 
depredavano  impunemente  togliendole  i  ge- 
neri che  recavamo    obbligando    de'  medefimt 
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i  Padroni  ad  Inaudite  angarle  ,  parte  manda- 
vano altrove  come  preda  ,  e  (ìccome  tjle.* 
violenza  faceva  ritirare  tutte  le  imbarcazio- 
ni dal  condur  viveri  in  Genova  doveva  iru 
confeguenza  mancare  il  fuilftere  d;'  Cittadi- 
ni ,  e  degli  Auftriaci  ;  Ne  fece  il  Governo 
efpore  il  pericolo  al  General  Botta  ,  ma  que- 
lli non  fece  per  fuoi  tini  politici  ceffar  fi 
manifesta  fupercherìa,  onde  reftò  il  Porto 
totalmente  defolato  ,  e  la  navigazione  del 
tutto  impedita,  fenza  il  PafTaporto  del  Ge- 
neral Botta ,  quale  fé  lo  concedeva,  e  ben 
di  raro,  fegnavafi  Gratis ,  ma  cofìava  grof- 
fa  fomma  ,  febbene  non  fi  fpeciiicava  :  Cre- 
devano le  angherie.  Vollero  i  Ted^fchi'le 
follerò  restituiti  tutti  li  difertorl,  i  prigio- 
nieri, e  Galeotti  nazionali  loro,  e  de*  loro 
Aleati.  Veduta  la  coftemazione  della  Patria 
loro  molti  Cittadini,  e  Nobili  abbandonaro- 
no, e  la  Città ,  e  le  loro  Cafe  ;  quando  con- 
venutofi  il  Re  Sardo  per  T  imprefe  di  Pro* 
venztty  cominciarono  i  Corpi  deftinati  a  sfi- 
lare ;  il  Generale  di  Battaglia  Co*  Gorani  ne 
cominciò  la  Vanguardia,  ma  giunto  alia  Tor» 
bla  per  riconofeere  un  pofto,  vi  rimafe  mor* 
to ,  colto  da  un  colpa  di  fucile  nel  capo^ 
li  iz.  Ottobre;  Nel  jnernre  >  che  le  Truppe 
Piemontesi  dalia  parte  di  Terra ,  e  le  Au- 
ftriache  per  la  Riviera  al  Mare  fi  avvaaza- 
vano  partì  dai  Porta  di  Genova  su  Nave^, 
Inglefe  il  Generale  Co.  Brovunne  per  a if li- 
mere  il  comando.  SMncaminarono  a' 25.  g/i 
Qitaggi  per  Milano,  Gio.  Nic$lò  Sauliy  e  Caria 
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Grillo  Cattaneo  Senatori,  G'to.  BernardoVene* 
rojo  ,  e  Negrone  Riuarola  de*  Patrizi .  Rima- 
fé  il  General  Botta  con  la  poca  Truppa  che 
gl'era  rimafta  padron  difpotico  dello  Stato 
della  Repubblica .  Penfava  la  Corte  di  Vien- 
na che  dalla  Repubblica ,  e  da  fuoi  Popoli  fi 
•  doveffero  fornire  il  contante  ,  e  le  provifio- 
ni  tutte  per  la  machinata  imprefa  .  La  Ri- 
viera di  Levante  era  occupata  darle  Trup- 
pe nemiche  fotto  gli  ordini  de'  Tenenti  Ma- 
xefcialli  Principe  Bhcolomini ,  e  Kaii  fino  al 
Golfo  della  Spezia  ,  dove  i  Vafcelh  Inglefi, 
e  le  Galee  Sarde  foggiornavano  a  loro  ar- 
bitrio . 

Trovava!!  Genova  in  quefto  deplorabile  fta- 
to,  fé  ftefla  incatenata,  prigioniera  di  Guer- 
ra la  fua  Guarnigione  |  vilipefa  con  alterigia  , 
e  pure  facevano  nuove  ,  minaccievoli  iftanze  al 
Governo  gli  Auftriaci  ;  Grano,  Fieno,  Bis- 
cotto ,  Tende ,  e  Battimenti  da  trafporto ,  era- 
no il  meno.*  iftava  il  Kotek  per  il  compimen» 
to  del  fecondo ,  e  terzo  milione  di  Genovi- 
ne  fotto  la  protetta  ài  facco  >  ferro ,  e  fuo- 
co, gli  efibì  il  Governo  di  accettare  per  la 
concorrente  quantità  quei  f5ndi ,  che  dai 
particolari  poffedevanfi  fui  Banco  di  Vienna, 
e  ne'  Stati  air  Imperatrice  foggetti ,  ma  re- 
plicò, che  il  tutto  in  denari  contanti  fi  sbor- 
fafle  incalzando  le  minaccie .  Già.  BattìftcL» 
Grimaldi ,  e  Lorenzo  Fiefcbi  Deputati  dal 
Pubblico  efpofero  al  Botta  la  gravezza  del- 
le dimande ,  e  l' impoiSbilità  di  adempirle  5 
lifpofe  quegli  in  termiae  Tedefco  ••  che  le 
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cofe  così  dovevano  efeguirfi  .   Ciò  non  oran- 
te il  Governa    durava    nel!1  antica    ZtJbertà  f 
e    Signor**  >  perche    il   Doge,  il  Secato,,  e* 
gli  altri  Magiitrati  continuavano,    come   pri- 
ma le  funzioni  y  ed  autorità,  tenevanqlq  guar- 
die  de'  propri  Soldati    feben.e    dichiarati     pri- 
ma prigionieri  di  Guerra  Q  Murator.  Annah 
ix  Ital.  Tom    XII.]    Nel  colmo  di   tanti  af- 
fanni ^iunfe   in    Genova  il    Co*  Criflìani  G. 
Cancelliere    di  Milano,  che  come    nato  fud- 
dito  della  Repubblica  ,  e  dalla  fte/Ta  nel  *74S- 
aferitto    fra   Patrizi ,  fperavafi    qualche  nota- 
bile moderazione  a  i  mali,  qhe  (i  (offrivano, 
ma  in  vece  impofe  rjella  Cm£  ll  Uffizio  del- 
la Pofta  di  Milano,  e  faefi    Auftriaqi,  depu- 
tandone   perfone   per    amminiilrauJQ.peg  con- 
to  della  Regina,    e   fu  aperto   a'  30.  in  Ca- 
JìeUetto'n  continuò  il    Kotek   iftanze  per  le^ 
Contribuzioni,  e  dopo    averle    pagate  il  Go« 
verno  a'  23,  Settembre    altre  300,0.   Genovi- 
nc,  pofe  ii  General   Botta   un  picchetto  alla 
Porta  del  JJifagno  .  Le  Genovine    «50000.  fu- 
rono  pagate    a'  24.    per    il   rinfrefeo    della^ 
Truppa  30.  mila  per  F  Artiglieria,  e  30.  mi- 
la  al  primo    Ottobri?    pe?    la    mun.izÌQRe    di 
Guerra,  ed  a7  5.  conQmil  partita  per  le  Cam- 
pane >  onde  trovoflì  il  Pubblico  di  bel  nuovo 
in  obbligo  di  metter    mano  ne*  deppfiti  di  S, 
Giorgio  a1  13.  detto  per  Scudi  24.ru. ,  ed  a*  23. 
Se.  30.  m.  per  %V  alloggi.  Ajl*  udire  le  tante,  e 
fi  gravi  oppreflìoni  della  Repubblica  innocen- 
te ,  fi  commoffe  il  Papa  ,  e  fi  adoperò  per  rmezzo 
del    fuo  Nunzio  a  Vienna  i  acciò  defifteff^ 
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P  Imperatrice  Regina  dalla  pretensione  del 
terzo  milione  ,  ottenne  P  intento ,  fpedì  la 
nuova  al  Papa,  e  quelli  alla  Repubblica,  ma 
appena  fcorfi  alcuni  giorni ,  defraudata  re- 
ftò  la  Repubblica  dalla  concepita  fperanza, 
e  fi  fentì  intimato  dal  Conte  di  Kodek  oltre 
il  pagamento  di  detto  terzo  milione,  un  «uo- 
vo altro  milione  di  {Seno  vi  ne  per  quartieri 
<T  Inverno  ,  e  250.  mila  Fiorini  per  i  Ma. 
gazeni  de'  viveri  ,  che  per  mantenimento  del- 
le Truppe  Genovefi  dichiarate  prigioniere  di 
Guerra  pretendea  doveffero  edere  ia  Geno- 
va, che  mai  vi  erano  flati.  Furono  rimeffb 
in  mani  del  detto  Comminano  Kodek  leGio- 
je  della  Regina  di  Ungheria  per  le  quali  Je 
erano  flati  imprestati  da%  privati  Cittadini 
450.  mila  Fiorini  come  da  obbligo  de'  tuoi 
Procuratori  in  atti  del  Notaro  Domenico 
PaflTàno,  Stordito  Tempre  più  il  Governo  di 
iìfFatte  eflorzioni  fece  rapprefentare  'al  Gè- 
iterai  Botta  la  fua  impoflibilità  ,  replicò  que- 
lli, che  fé  non  fi  ritrovava  in  Genova,  ne 
Oro ,  ne  Argento  per  fupplirc  alla  nuova  ri- 
ehiefta,  fi  vendeffero  da'  ÌPartijCo'ari  Geno- 
vefi que'  Capitali,  che  tenevano  in  Inghil- 
terra) Ollandety  Francia*)  Italia  ycà  in  qual- 
sivoglia altra  parte  ,  e  li  faceva  egli  afcen*. 
dere  a  più  di  70.  milioni  ;  Crefce vano  le  mi- 
naccie,  non  tanto  i  Generali  ,  che  gli  Offi- 
ciali minori ,  e  la  ftefTa  Truppa  , «fa-vano  con- 
tro de' Cittadini  le  più  fevere  afprexze ,  e 
barbari  trattamenti,  accollandoti  alle  Botte- 
ghe per  comprare  Generi  facevano ,  o  pefarc, 
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verfare,  o  tagliare  ciò,  che  loro  piaqeva  ^ 
e  poi  pagavano  quanto ,  o  come  volevano 
fenza  riguardo  di  giuftizia  ,  e  di  oneftà  y 
adoperando  infino  il  bilione  contro  quei  mef- 
chini  ,  che  alle  richieft?  loro  prontamente  non 
fbrld  sfacevano  :  Volle  il  General  Botta  libe- 
ri dalle  Carceri  due  Figi)  del  Ribelle  Dome- 
nico Rivarolz:  fi  protetto  sì  effo ,  che  altri 
Ulizuli  p.ù  volte ,  che  doveva  a  tal  fegno 
giungere  V  infelicità  ,  e  miseria  de*  Genove- 
fi,  che  appena  lifciatì gli  avrebbero  gTocchj  per 
piangere  la  lorod/Jgra^ia  .  Efchir.a  il  -»  u  a» 
tor<  fu  q jeito  foftj  [  Annal.  dy  Ital.  Tom. 
2CU  ]  degno  ii  e  (fere  cancellato  dal  Ruo')  de* 
Cavalieri  d'  o-iore chi  mi iriv  i  sì  b  erbari  fen* 
timenti  ,  e  fi  faceva  cono/cere  un  Turco  e  non 
Crijìtano  i  Etano  l.  23  Q'tobre,  quando  non 
potendo  pù  l'offrire  lo -tiretto  blocco  I  Guar- 
nigione di  Coltello  di  Tortona  ,  fi  r  f  a_* 
pitti ,  ed  a'  30.  gli  Ault  jSirdi  paffarono  ti 
Paro,  mancava  a  quefti  T  Artigi  cria  ,  Mor- 
tari  ,  e  corrcfpettive  munizioni  y  le  dimandò 
il  Bitta  alla  Repubblica  con  minatele  ,  rifc 
potè  quefta  ,  che  concedere  non  poteva  a^ 
danni  altrui  quelle  artiglierie,  che  alla  fua 
difefa  5  erano  foltanto  deftinate ,  ma  ch^jy 
non  poteva  opporfi  alla  forza  ,  ed  alla  vio« 
ienza;  ondv  egli  fpedì  gente  alle  Batterie , 
e  polii  per  farne  la  feeka  ,  e  per  accertare 
della  Città,  fa  da  num^rofi  ftaccamenti  impro- 
vifamente  occupare  la  gran  Batteria  di  San 
Brfìigno  a  fbmbe  ,  e  Cannoni,  e  tutto  il  re- 
cintQ  da  quefta  fino  alia  PQrta  degli  Angeli  * 
&  jpaiU* 
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Pafiavano  di   continuo  gli  Ufizialt    Auftriaci 
alla  vifta    de*  polii  intorno  la  Cleti    p«»  oc* 
cuparli ,  baldanzofi  feorrevano  a  Cavallo  ,  ar- 
dirono   di  entrare  per  infino  nel  Porto  tran* 
€o  *  Intanto  rinnovò  il  Kodtk   le  iftanze    per 
le  richiefte   contribuzioni,    raddoppiò    le  mi- 
nacene, conteftando,  che  quanto    era  in  Ge« 
nova ,   e  quanto    pofledevano  gii   Abitatori  , 
tutto  ali*  imperatrice    Regina   apparteneva-*  . 
Si  fpfegò  il  General  Botta  che  avrebbe  man- 
dati   Ufiziali ,    e   Soldati    numeroii    in    Città 
a  vivere  a  diferexione  ,  le  fé  il  Governo  per 
i  fuoi  Deputati  rapprefentare  V  impoflibilità  : 
a  nulla   giovarono   le  riraoftranze,    che  però 
fu  d* uopo   pagaile   a  ig.  Ottobre    170.   mila 
Genovine  in  più  valute,    200000.   a*  2.  No- 
vembre 21350.   alli  21.  in  Doppie   8$oo.    a* 
3$,  altre    Genovine   470.  mila  ,  trovoffi  alla 
fine  nella  dura  neceflxtà   di   contargliene    fo. 
le  500*  in  Lire  4000.  Già  il  Blocco  del   Ga« 
ftello  di  Savona  fi  era  formato    in  Attedio , 
fremeva  il  Commiflario  Adorno  ,  perchè  in  for- 
z%  de*  firmati  Capitoli ,  gli   aveva   il    Gover- 
no intimato  di  non  commettere   oftilità   coa- 
tro gli    Aleati    della    Regina,   onde  non   pò» 
teva  a' .nemici  impedire   il  disegnato   atta£* 
co,    n$  T  alzata   delle    Batterie  che  a    loro 
bell'agio    difponevano  5   e  neceffitato    perciò 
fi    effo ,   che    la  fua   Guarnigione  ad  eflere^ 
fpettatore  delle    angafiie,  a  cui  doveva   effe- 
re   ridotto  .  Ed  in  fatti  al  primo   Dicembre** 
cominciò  ad  eifer  battuta  quella  Fortezza  co* 
Cannoni ,  e   Bembe ,  cosidnsò  dia   per  pia 
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giorni  la  più  valida,  ed  onorevole  refiften* 
za  •  Erano  i  x  di  Dicembre  ,  quando  eftor- 
te  a  forza  di  minaccie  di  Tacco  ,  ferro  ,  e  fuoco, 
che  tuttavia  continuavano ,  dalla  Repubblica 
le  antedette  fomme  dalli  io.  Settembre  alli 
tp.  Novembre  in  tutto  di  G^noviné  2133250. 
che  a  fole  lire  7.12,  facevano  la  fomrhsu 
di  16 11 1700.  lire  di  Genova  di  moneta  di 
Banco.  Cominciarono  gli  Auftriaci  a  levare 
dalle  mura  ,  e  pofti  della  Città  le  più  grof- 
fé  Artiglierie  e  di  già  13  pezzi  co*  loro  Czx* 
ri  ne  avevano  incaminau  per  la  Strada  del- 
la Lanterna.  Fremeva  il  Èopalo  a  fi  orribili 
avanzamenti  ,  vedendoli  levare  que*  Bron- 
Zi,  che  fervir  dovevano  per  difefa  della  fua 
cara  Libertà  y  ma  più  forte  de' Bronzi  l'ami* 
mo  coiìicrvavano  per  vendicarla.  L'  Onni- 
potenza ,  che  per  confondere  i  faperbi,  o 
più  Potenti  abbattere,  gli  umili,  egli  abjet* 
ti  innalza,  fece  nascere  l'incidente.  Già  lau 
trovenza  >  e  la  Linguadoca  per  i'  invafionc 


delie  armi  AuJìrfrSarde  ,  e  per  il  partito  feo- 
pcrcofi  di  molti  Ugonatti ,  che  intcnd'endofe* 
la  fecretamerite  cogi' lnglefi  muniti  di  armi, 


e  munizioni  congiurar  diflegnavano  contro 
Cattolici  •  La  Francia  tutta  flava  in  gran  pe- 
ricolo ,  quando  venne  la  dilci  falute  [  chi 
lo  crederebbe  ?  ]  dal  Popolo  di  quella  Cit* 
tà  ,  che  la  più  imbelle,  ed  umiliata  pareva  , 
cioè  da'  Genovefi ..  Strafelavano  gli  Aiema- 
ni  li  5  Dicembre  un  Mortato  a  Etambe  per 
il  quartiere  di  Partoriti ,  sfondò  la  Strada  fot* 
to  il  dì  lui  pefo. reftò  incagliata  il  trafpoztos 
K  a  Volle- 
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Vollero    i  Tedefchi  sforzare  alcuni  del   Po- 
polo ivi   accodo,    a   d?r  loro   ajuto  per    fol- 
levarlo,  ricufarono  tutt    di  por  mano  ali*  ab- 
borito  lavoro;   uno   de'  Fedelchì    alzò   il    ba- 
ffone ,    e  lafciò   correre   alcuni    colpi  :    tanto 
bailo  per  eccitare   P  incendio  :     Un    ragazzo 
veduto    quello   tratto   diede    di   piglio    ad    un 
fallò  ,  e  rivolto  a*  compagni ,  dille  :  la    rom* 
p-o  Q motto  Genovefe,  che   vale    a   dire,    in- 
comincio la    zuffa)  accordando  gli  altri,  lan- 
ciò una  fallata  al  Soldato  percufTore ,    il  lam- 
po fu    quello,    e  feguitò   incontinente    una_, 
grandine  di  faffate   fi   furiofa  ,  che    me/Te    ia 
tuga  i  Tedefchi,  rinvenuti  quelli  dallo   ftor- 
dimento   cagionato    deli'  improvifata  ,    ritor- 
narono con  le  feiabie  sfoderate,  che  furono 
ben    prefto   rintuzzate   da     un*    altra   nuvola 
di  pietre,  che  gli   obbligò   a  falvarfi  in   fu- 
ria.  Già  annottava,  ne    per  allora  altro   mo- 
to   vi   fu ,    alle  ore   una   di    notte   il   minuto 
Popolo  fi  moffe  da  Tortala  in  piccolo  nume- 
ro gridando  ad  alta  voce  -  Animo ,  Animo  , 
a  Palazzo,  a  Palazzo  a  prender  le  Armi  y 
Viva  Marta ,  calarono  per  il   Borgo   de' La- 
ceri,  per  la  Contrada  de*  Servi  ,  perla  Piaz- 
za del  Molo,  e   polla    inlieme  grofla   partita 
di  gente  a  loro  limile  ,  Garzoni  di  Taverna- 
ri ,  Pattumai  ,  Ciabattini ,  Pefcivendoli ,  Fo- 
gnai,  Facchini  da  Carbone,  e  Vino,  prefen- 
taronfi  avanti  al  Pubblico  Palazzo,  chieden- 
do con  urli,   e  fehiamazzi  le  Armi.    Jl    Go- 
verno fece   chiudere    le    porte,  raddoppiò  le 
.guardie  ,  e  felli  ftar  fuori  tìel  Raftelo  :    flette 
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ivi  a  fchiamazzare  il  Popolo  fino  alle  7-  di 
notte  ,  fi  accrebbe  il  numero  ,  quando  fpar- 
fofi  il  rumore  negli  altri  quartieri ,  fpecial- 
raenteinquel  di  Tré ,  venne  quelli  con  egua- 
le,  e  forfè  maggior  furore  alla  medefima  ri- 
chiefta .  Stette  faldo  il  Governo  ,  niente  gli 
accordò  ;  una  dirotta  piaggia  li  fece  alle^> 
lor  Cafe  tornare.  Fatto  giorno  ripartirono 
con  eihema  furia  a  voler  le  Armi  a  Palaz- 
zo,  ed  a  ciafchffduno  de'  Senatori ,  che  ve* 
sivan^ ,  affordivano  le  orecchie  gridando  — 
Armi y  Armi.  Saldi/fimo  continuò  il  Governo 
in  negarcele:  Più  numerofe,  e  con  Baio- 
nette in  Canna  fece  fchierare  le  Guardie  del 
Palazzo.  Portò  il  Popolo  fcale,,per  fcalare 
le  alte  Fmeftre  della  Pubblica  Armeria,  ma 
il  Governo  fece  portar  via  le  fcale  dalla  Trup- 
pa Regolata  ,  e  fpedì  Nicolò  Giovo  a  ragua- 
gliare  il  General  Botta  di  quantp  accadeva 
per  il  riparo;  ma  il  Popolo  ,  che  nato  libe- 
ro ,  altra  mira  non  aveva,  che  confervare 
della  Patria  la  Libertà  ,  e  che  fatte  non 
aveva  promeffe  ,  ne  data  parola  ,  o  fot- 
tofciitti  Capitoli  ,  V  intefe  a  fuo  modo  , 
veitoffi  a  cercare  le  Armi  altrove,  corfe  al- 
le varie  Porte  ,  e  pofti  della  Città ,  e  per 
forza  tìrappò  di  mano  alle  Guardie  i  fucili, 
dicendo  loro  ,  che  fé  ne  face/fero  dare  degli 
altri,  quindi  penfando,  che  ne  potettero  ef- 
fere  nelle  Cafe  de'  particolari  ,  specialmen- 
te degli  Ufiziali  di  Guerra ,  fi  portò  a  pre- 
cipizio verfo  di  quelle  ,  e  sforzandone  le 
porte,  o  (calandone  le  fineftre,  vi  entrò  5 
K  §f*  e  fi 


1J0 

e  fi  providdc.  Adocchiò  altresì  le  Botteghe 
degli  Ariamoli,  e  fpezzandone  le  ferratu- 
re  s*  impoflcflo  di  quante  acme  vi  potè  ri- 
trovare lenza  portar  via  alcun*  altra  cofa  , 
o  fare  la  minima  violenza,  fi  radunò  erau* 
qu? ,  ora  là  a  (quadriglie  ,  machinando  ciaf* 
cuno  a  fuo  mcdo  la  meditata  forprefa.  Al- 
le  ore  ié,  non  eflendo  per  anche  il  Popolo 
armato,-  una  Compagnia  di  Tedefchi  ,  decli- 
nata a  ftrafcinarex  due  Cannoni  fiancheggia- 
ta  da  molti  Fucilieri  entrò  in  Città  per  lsu 
Strada  di  $>rè  ,  e  giunta  preffb  a  Fojjelh  ,  Mer- 
cato de'  Commeftibili,  trovò  il  Popolo  io* 
furia  ,  che  a  pure  fauste  ,^  rimandolli  per 
Sotto  Riva  al  loro  quartiere^  dopo  del  mez- 
zodì fi  avvallarono  i  follevati  alle  Port<  di 
S  Tommajo  ,  dove  erano  fortemente  accura- 
ti i  Tedefchi  con  guardie  raddoppiate  ,  e 
numerofiffime ,  ed  in  particolare  de*  Grana- 
tieri de*  Reggimenti  Piccolomini  ye  Andrea/I . 
Le  Porte  di  S  Tommalò  portano  dentro  la 
Città  da  Ponente,  per  tre  Strade,  una  det- 
ta dell'  Aiquaverde  y  che  fi  continua  con  Stra* 
da  Balbi ,  queft'  ampia  Strada  fu  fatta  del 
1618.  in  faccia  della  quala  vi  è  la  così  det- 
ta Ricreazione  de'  Filippini ,  V  altra  ,  che  va 
in  dritto  al  Borgo  di Prè  ,  e  1*  altra  Sotto  Ri- 
va  .  Il  Popolo  in  due  fquadriglie  1'  una  per 
il  Borgo  di  Pren  e  V  altr^  per  ì*  Acfuaverde 
fecero  una  fcarica  à\  mofchetfate  contro  le 
Guardie  Tcdefche,  quali  altri  non  vi  oppo- 
fero,  che  le  Forte  chiufe  in  faccia  a*  folle- 
Vati  ,  quelli  partirono  p  e  ritornatone  piccol  nu- 
mera 


mero  di  circa  io.  con  alquanti  Ragazzi  ftra- 
feinando  un  piccai  pezzo  dì  Curinone  ,  lo 
prefentarono  alle  Porte  per  batterle  ,  mi» 
fatto  i  Tedefchi  un  fiaccamente  dì  Granatie- 
ri, non  dieron  tempo  nemmeno  di  sbararlo , 
e  glielo  prefero:  Staccarono  poco  dopo  da 
circa  20.  Cavalli,  che  fatta  una  fcarica,  cor- 
rendo a  Sciable  nude  per  1'  Acquavcrde  ,  r 
Str&da  Balbi ,  fparpagliarono  V  indifciplina- 
ta  turba  ,  e  giunterò  fino  fulla  Piazza^ 
della  Nunziata  ,  poco  vi  fi  trattennero  ,  mentre 
venuta  una  mofehettata ,  reftò  motto  un  Ca- 
vallo ,  e  T  Uomo  malconcio  dalla  furia  di 
quella  plebe,  fu  feguitata  da  molte  altre  » 
le  quali  obbligarono  tutti  zV  altri  a  ripi- 
gliare in  fretta  la  Strada  Balbi  coricati  fu  i 
Cavalli  ,  de*  quali  ne  fu  uccilo  un*  altro  fal- 
vandofi  l'uomo  a  piedi.  Alli  7.  crefeendo 
il  numero  de' follevati ,  e  poftofi  anco  in- 
arme  il  quartiere  di  $.  Vincenzo  pofto  tra 
le  vecchie  ,  e  nuove  mura  verfo  il  Bijagno* 
11  Popolo  a  forza  di  fole  braccia  d*  Uomi- 
ni, di  Donne,  e  di  Ragazzi  fenza  Giumen- 
ti di  veruna  forte,  ftrafeinò  per  le  inegua- 
liflimc  ,  e  perciò  faticofiffime  Contrade  di 
Genova,  Colubrine,  Cannoni,  e  Mortari  da 
Bombe,  con  una  velocità  incredibile,  e  gli 
fecero  falire  in  luoghi  tali,  che  non  può  cre- 
derti ,  fé  non  da  chi  lo  ha  veduto .  Un  grof- 
fo  Mortajo  a  Bombt  ftrafeinarono  a  forza- 
di  pure  braccia  in  pochiflìmo  d'  ora  full'  er- 
ta, e  difaftrofiffima  Collina  detta  Friaminu- 
ta  falita  anguftiflìma  ,  ed  impraticabile  fra 
£  4  ii  Gol- 
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il  Collegio  de*  PP.  Gefuiti,  ed  il  Conven-1 
to  de*  Carmelitani  di  S.  Carlos  Tutto  bol- 
liva ,  i  Facchini  carichi  di  polvere  prcfa  dal- 
le  pubbliche  Polverie  con  violenza  fpezzan- 
do  le  poite  >  chi  portava  una  Cella  di  B  «Ile 
da  Cannone,  chi  u^a  Bomba  ,  e  pedino  i 
Ragaz/i  fi  ajutavano  a  portare  anch'  elfi  o 
una  palla,  ó  un  piccone  da  romper  terra , 
o  altro  afnefe  bifognevole  ali*  opera  .Ge- 
meva la  Nbl'i  ,'  vedendo  una  luna,  dio 
non  poteva  acchetarli,  e  che  naturalmente 
te  nevafi  dovefTe  portare  1*  eccidio  totale  a 
Genova.  Fremeva  la  Guarnigione  di  Trup- 
pa Rtgotata. ,  che  di.chiaratafj  prigioniera  dell* 
Irnp'  ra'ric  Regina:  non  pt  te  va  concorrere  5 
ne  coir  opera-,  ne  cri  Gonfigli.  Pollai  onQ 
intanto  i  T defehi  2.  pezzi  d.  Cannone  da^ 
Camp  gna  incim  :  di  Strada  Balbi  dall'  Acqua, 
verde,  e  2.  Copra  l'altura  delia  Ricreazio- 
ne de'  Filippini ,  co'  quali  .facevi no  fuoco  fo- 
pra  del  Popolo,  che  fi  avvnzava,  ma  que- 
ito  vedendo  il  da  no  ,  ed  im~t  inerte  il  rif- 
chio  d' un'  irruzione  di  Cavalleria  ,■  penfò  a 
trincieiarfi  al  favore  del  bujo  :  C  dev*  una 
dirotta  p.'Oggia  continuata  per  quattro  gior- 
ni ,  qutfta  uccome  non  gH  impedì  lo  Itraici- 
nare  le  Artigli  rie  di  giorno,  così  non  lo 
sbigottì  la  notte  ,  onde  a  difetto,  e  diri  mi- 
ferabile  vitto  ,  quai  effer  fuole  quf  Ilo  di  co- 
tefta  Gente  ,  e  del  rrefchino  veltito  ,  e  deli* 
acqua  .rovinofa  mandata  dal  Cielo,  efclufo 
di  più  da  tutti  i  pian  terreni  de' i  Palazzi  de* 
Nobili  (  che  fecero  chiudere   geiofamente   le 
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Porte,  e  coft^ntemente  nrg^re  di  aprirgliele  ( 
intrepido,  e  ferventiflimo  icntinuò  il  Tuo  tra- 
vaglio, portò  due  Pezzi  di  Cannone  in  fron- 
te  della  Suada  dell'  Acquaverde ,  uno  dalla 
Contrada  di  Fri  da  S.  Antonio,  e  1'  altro 
nell*  imboccatura  di  Sottoriva  tutti  da  lib- 
bre 36.  di  palla  ,  e  bancate  quelle  3.  Con- 
trade con  Botti,  Banchi,  Tavoloni,  ed  al- 
tri infiniti  ftruvigli  ,  che  andò  a  diftanare, 
tagliandole  con  pia  replicati  Puffi  per  aiìi- 
curarfi  da  un*  improvifata  ,  fece  indefeffo  le 
fue  guardie,  provvedeva  fentintlle  rifoluto 
di  lafciarvi  la  vita  piutrofto  <j  che  aon  ricu- 
perare alla  Patria  la  LIBERIA*.  Un  fola 
Portone  fu  sforzato,  e  fu  quello  de'PP.  Ge- 
fuiti  del  Collegio  in  Strada  Ralbi ,  dove  poi 
i  Popolani  piantarono  il  Quartier  Generale  » 
diftribuendofi  per  le  ampi©  Scuole ,  e  Con- 
gregazioni che  vi  fono  ,  in  feguito  furono 
sforzati  due  altri  per  mettervifi  al  coperto* 
P/rve  quello  il  luogo  da  adunarvi  le  provi* 
Coni  ,  prefe  per  la  difefa .  Creò  poi  un  Com- 
milTario  Generale  ,  il  quale  dettino  varj  fuoi 
Luogotenenti  da'  quali  fu  ono  dati  ottimi 
regolamenti  y  ordinate  Pattuglie  di  giorno  y 
e  di  notte  per  ovviare  a'  furti  ,  e  ad  ogni 
altro  difordine,  mandati  Editti  rigeìofiffimi 
fotto  pene  eftreme  ad  ogni  genere  di  per- 
fone  di  dovere  accorrere  alla  comune  difefa, 
e  difpofte  fqu«?driglie  fu',  capi  ftrade  per  tut- 
ti obbligare  ad  ubbidire  .  La  verità  fi  è  ,  che 
in  tanta  mefcolanza  di  cefe  non  feguì  un* 
inconveniente  punto  notabile  3  tanto  era  efatto 
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il  regolamento .  Il  General  Botta ,  che  be- 
aiffìmo  intendeva  quali  potevano  edere  le 
forze  dc'Paefani  delle  due  Valli  Bifagno,  e 
Polcevera,  che  la,  Città  circondano,  vi  fpc- 
dì  Diploma  con  la  parola  Imperiale  di  non 
phà  efigere  i  due  milioni  di  frefeó  ìntima» 
ti,  e  di  fgravarle  intieramente  dai  pefi  della 
Guerra  fé  davano  promefla  di  fedeltà  a  S. 
M»  la  Regina  :  mandò  parimente  a  chiama* 
xe  fubito  le  fue  Truppe  distribuite  per  le  Ri- 
viere  II  Governo  collante  nella  prometti- 
fcvea  provveduto  anch'  egli  per  parte  fua 
*  tener  quieti  i  popoli  di  dette  Valli ,  or- 
dinando a  due  fuoi  Òtpit  ni  Qtitol*  de*  Giuf* 
ditenti  di  que*  Vaeji  )  che  vietafTero  a  e  a{- 
cheduno  de'  Paefani  il  prender  le  armi,  fot- 
te jjena  di  Galera  ;  prohibì  ancora  con  or* 
dini  efpreffi  a  tutte  le  Ghiefe  di  Genova  il 
fonar  Campana  a  martello ,  mandando  a  pò* 
ila  un  Offiziale  in  giro  a  darne  1*  avvifo  a- 
ciafeheduna  :  Quelli  inviti  però  ,  e  quelle 
tninaccie  poco  valfcro,  imperochè  il  Popolo, 
volle  il  contrario ,  onde  quello  principiò  con 
i  due  pezzi  di  Cannone  di  Strada  Balbi ,  au> 
bersagliare  indefeffamente  la  Villa  de*  Filip- 
pini ove  fi  «rano  afFortiti  i  Tedefchi  .  La., 
notte  precedente  li  8„  Dicembre  i  Popola- 
ni tentarono  di  far  fallare  con  una  mina  il 
Ponte,  che  V  Acquaverde,  con  Strada  Bal- 
bi congiunge  ,  ma  la  mina  fventò  ,  ficcome^ 
fatta  da  gente  incfperta ,  onde  feorrendo  la 
Strada ,  che  d' ivi  pafla  alla  Vijìtazionc  pe- 
netrarono nel  Monaflcro  di  N.  S  •  della  Neve  , 
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e  da  qui   nel  Baluardo  detto  di    Monte  i*aU 
letto,  che  domina  a  cavaliere  P  aiti«    di    òr 
C\orgìn9  da  Tedefchi  occupato,  e  fp-illeggu- 
ti  dal    fuoco    di    un   Sagro   innovati    nella-* 
Strada  di   Ronda  facevano  fuoco  contro  t  ne« 
mici;  un  Corpo  di   2.  in  300.  Tedefchi  era* 
fi  ritirato  in  un*  Ofteria  a  pie  del  Ponte   di 
S.  Agata  nel  Bifagno  :  Stavano  cheti    i    pae* 
fani  ,  ma  avvedutifene  i  Vicentini  [  fuet  del 
Borgo  di  S.  Vincenzo  ]  fa  sforzata  la  Guardia, 
che  cuflodiva  P-artiglieria   de*  lavori  eft«  riori 
della  Città ,  rotte  le  Porli ,  fattati  fu  i  rivelini 
cominciarono  a  falutarli  col  Cannone  ,  lo  che 
udito  da  Popolani   di   Genova  s*  impoirefla- 
rono   della  Batteria  di  S    Chiara,    che  g»ar« 
da  il   Bifagno,   e    fecondando    P  idea   de*  Vi- 
tentini    travagliarono  con  quel  Cannone  moU 
to  più  groflb  di    quello   de'  Vicentini   wn'  *!• 
tro  più  lontano  Palazzo    in    cui  n*  erano   al- 
tri 100.  Parve  *gli   nlemani  il  meglio    P  ab* 
bandonar   P  Ofterìa  ,   e    lafciarvi  (blamente* 
vn  Picchetto   di    50    Granatieri,  ma  ne  mc« 
no  quelli    vi  ftett  ro    ficuri,    imperoche  uno 
di    elfi,  avendo  uccifa   la  Moglie  dell' Ode* 
i  Paefani  gli  affittarono. -Con  le  tnofchettate^ 
ma  ne  quefte,  ne    il    Cannone  de'  Vicentini 
gli  atterrì  .  Finalmente  un  R«*g«»zzo    di    io. , 
in  11.  Anni,  detto    per    fopranome  Pittamu- 
li,   impugnata  da  una  mano  una  Pillola  ,dall# 
altra  una  fafeina   accefi,   e   al   primo   Tedefr 
co   prefentatofi    piantata    una    palla    di   pillo- 
la  in   petto,    certe    infieme  con   altri   a    dat 
fuoco  a'  Tacconi  de1  Letti ,   il   Cui   incendi* 
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unito  alle  mofchettate  ,  e  Cannonate-,  che 
fioccavano  gli  obbligò  ad  arrenderli  eflendo- 
ne  già<  morti  tre,  e  di  gettare  dalle  fineitre 
Je    armi  ,  ed  i  veftiti . 

La  Folce  vera  rifpettò  molto  più  il  divieto  del 
fuo  Capitano,  onde  non  movendoli  tifa  Val- 
le ,  ne  punto, ne  poco,  gli  Aiemani  potevano 
con  agio  penfare  alle  Porte  di  S.  Tomnafo,  e 
della  Lanterna.  Il  Generale  Botta,  che  ve- 
deva crefeere  V  impegno,  innoltratofi  a  F  af- 
filo ,  ricévuto  dal  Prencipe  Doria  con  ogni 
attenzione,  framife  eflb  Prencipe  per  qual- 
che aggiuftatriento,  gl'incarico  di  dire  al  Go- 
verno ,  che  acquietale  il  tumulto., .oche  per- 
severando, la  Truppa  della  Repubblica  at- 
taccale i  Popolani  alle  fpalle  ,  nei  tempo, 
che  egli  di  fronte  attaccati  gli  avrebbe,  rif- 
pofe  jì  Governo,  che  non  avea  forze  da_, 
farlo  ,  e  quando  le  a v effe  avute  ,  non  pote- 
va opporli  fenza  tema  di  effer  malfacrato  ed 
un  Popolo  irritato  ,  e  ridotto  alla  difpera- 
zione,  per  difefa  della  fua  Libertà  y  e  com- 
prendeva, che  la  folleva^ione  di  un  Popolo 
così  numerofo ,  farebbeli  tolto  cambiata  in_« 
una  Guerra  Civile ,  e  fapguinofa  .  Per  pre- 
venire le  funeite  confeguenze  ,  eh'  erano  per 
inforgeie  il  P.Antonio  Vifetti  d^iia  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  antico  conofeente  del  Mar- 
che fé  Alejfandro  Botta,  di  moto  proprio  poi- 
tolfi  dal  General  Botta  Fratello  di  elfo  Mar- 
chefe  AlelTandro  per  moderarlo  dall'  impe- 
gno,  e  fargli  conofeere  1*  azzardo,  in  cui  li 
jnetteva,,  non  tanto  Ja  fua-;  che  h  riputa- 
zione 
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fazione  delle   Truppe   delta    Regina    di    Un- 
gheria ,  e  li  confermò  P  impoflìbilità    de    SS* 
del  Governo  per  riparare  alP  infimo  inciden- 
te .  Dunque  (Joggjunfè  il  Botta  ^  mi  af petti' 
no  a  Palazzo  a  comporre  le  coje  .  Jn  quello 
mentre  alcuni  del  Popolo    Taccheggiarono    la 
Porta  di  Milano  novamente  ftabilita  pretto    i 
pubblici    Forni ,  avendo  (cacciata  a  mofcheN 
tate  i  Minilìri  .    S'    innovarono   pure  i  Te- 
defehi  ii    giorno  degP  8.   Fefta   delP   Imma- 
colata Concezione  di  M*    V.   principale  Pro- 
tettrice   della  Repubblica    nella  Contrada    di 
Prè  ,  nella  Commenda  di  S.  Giovanni r,  qua- 
le    occupata ,   dalie   Fineflre   delie   Gallerie , 
e  del  Campanile  tenevano  in  foggezzione  quei 
patto,    ond'    era    impoffibile    accollar»    aPe-A 
Porte  di  S.  Tommafo ,  lenza  eflere  colti  dal- 
la    mofehetteria,    che    gran    parte  di   quella 
Contrada  dominava .  Di  Sottoriva  ne  aveva- 
no  occupato   P  imboccatura   con    un    grotto 
picchetto   dì  Granatieri  .  In   capo  delFa   Stra- 
da dell'  Acquaveràe  fi  mantenevano   BelP  al- 
tura della   ricreazione,    de*  FilipfHni^  con   gli 
detti  4.  pezzi,  al  fianco  di   effY  prclera   tut- 
ta la  Piazza  dello  Spirita    Santo,   che    oltre 
1*  efTer  polla  in  alto  ,  mettevsli  in  flato  di  of- 
fendere ,  e  di  non  effere  offefi .  Pollarono  nel* 
la  iìrada  di  fianco  alle  Porte  in  fronte  a  det- 
ta Piazza  ,  altri  2.   pezzi  di  Cannone  per    in> 
pedire   P  affa  Ito  de'   popolari   alle   me^efime  , 
è    fé  bene  noti  avevari  luogo  di  temere  mol- 
to, non  mancavano    di    aver^   una  grave  ap- 
prenfione  che'  portavamo  dipinta   nel  volto  ^ 
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e  la  dtmoftravane  aiTai  col  chiedere  a  tutti 
colerò  ,  che  locavano  paifaie  ,  in  qua!  nu« 
raeto  foflTcìo  i  Popolani  alle  loto  Barricate. 
Ricamine  ò  la  ftefla  mattina  il  Carinone  da 
ambe  le  parti  quello  de'  Popolani  in  Stra* 
dU  B  ìbi  incomodò  moJto  la  Tunciera,  che 
gli  Àiemani  iati'  avevano  dalla  l'alita  de9 
Filippini  i  dopo  qualche  ore  di  offtfa  regi* 
proci  il  Tenente  Generale  Co*  dy  Adda  ch^ 
comandava  le  Porte  ?  jfèce  efporre  Bandiera 
bianca  dimandando  Capitolazione  ,  ed  Armi* 
flizio  per  ore  24  ad  effetto  di  poterla  dif« 
correre,  fece  fiaccare  un  Tamburo  ,  con  4, 
Ofiziaii;,  ma  ì  Popolari  del  militare  inef- 
pi  rti ,  fiaccarono  vcriò  di  loro  altro  Tarn* 
buro,  e  6  di  oro  vi  andarono  col  fucile, 
ina  Bell'atto,  che  fi  avvicinavano  sbararo* 
HO  i  nemici  un  pezzo  a  mitraglia,  reftsro- 
fio  due  de' Popolari  tul  Campo,  ed  unogra* 
vemente  ferito,  ciò  non  oftante  il  Popolo , 
©flPervò  un  perhtto  armiftizio,  e  a  difpetto 
della  dirotta  pioggia  perfiftè  ftmpre  a  pet- 
to aperto,  e  lenza  riparo  alle  fue  Barricate, 
Erano  capì  di  quello  lommafo  ÀJfertto  det- 
to V  Indiano  Prendente  del  Quartier  Gene* 
iterale,  Carlo  Bava  mediatore  Generale  del* 
le  milizia  di  Campagna,  Gio.  Battìfta Ottone 
Paramentaro,  Giujeppe  Cornetto  Pittore,  De* 

Lutata  a*  Bottini ,  hiufeppe  T  ezoj  0  Mncìiio  $ 
'ammilloMarcbini  hcntturaJe,Mo«^^  du  Vaif 
e  Monjìù  Muratti  Mercanti ,  Francefcq  Lan* 
franco  Mercante  di  Formaggio,  Carlo  Patm& 
Mexcaxo 3  Andrea  Uhtrdè  Calzolaro  dettoli» 


Spagnoletta,  Stefano  ,  Domenico ,  e  Fratelli 
Cofta  detti  li  Gradini  ,  Tintori ,  Domenico  ,  * 
Francefco  Sigarài  Impreiarj  de*  pomi ,  Giw 
/>£/?*  Malate/fa  detto  U  Criftino,  Facchino  , 
G*  0.  Carbone  ajutante  di  Locanda  ,  Lazarc  fa- 
rodi  Calzolaro,  Aleffhndro  Qioppo  Pefqivendo- 

10  ,  e  Bernardo  CartaJJi . 

11  Prencipe  Dona  dunque,  de*  Difcendcn- 
ti  di  qud  grande  Andrea  ?  che  di  fadre  iti* 
fa  Patria  ebbe  il  notile,  come  quello,  cke^ 
nelh  primiera  libertà  la  re-ftittijae  [  mM  T. 
I.  fuh  An.  1528.]  e  che  fé  ne  ("piegò  affai 
chiaro  ,  nella  Contrattazione ,  che  fece  deu 
%q  Anno  iji8,  li  *i<  Agofto  cqIP  Impera* 
tor  Carlo  V.  in  Ma<}rid  ntì  primo  articolo  > 
cioè ,  che  Sua  Cefarea  Maefià  ,  fhejftmpr?  •  •  • 
gli  Jia  conceffo  per  grazia  di  Dio  di  levar  Qt* 
nova  dalla  faggtz\on$  icyfupi  ne  miti  Jia  pò* 

Jìa  in  libertà  Jua ,  t  rimejjct  $  tJiyere  in  for* 
ma  di  Repubblica  ,  f  onte  prima  ,  e  reintegrai* 
di  tutto  il  fuQ  Dominh  >  <?  fpeciOflmtntc  di  S%* 
von$)  ove  CQnfta  ,  che  accordò  1'.  Impe* 
rator  Cario  quello  articolo  £  che  plafi  a  $. 
MageftaiìqHtaj^fehaga(tnbmna>  ampia  , 
yfegura  forma  Copia  Carolui  Caefar, ,  &  Ca- 
tholjcx  Majeft.  mandato  ^ahman  }  Sigon.in 
vita  A*ir$*  Àurig]  J\ndò  col  P?  porro  Tea- 
tino il  Prencipe  Daria ,  rinnovò  del  Popolo 
le  litanie  ,  ma  fenza  frutto  ,  ed  a  guanti  pei 
le  Contrade  lo  rich ledevano  del  multato  ; 
il  B$ttq  (diceva  -toro)  ha  la  T*ft<*  dura% 
$d  il  Ptpolò  più  del  Botta  .  Si  continuò  il  gior- 
no f+  r  Armift aio  |  Ruanda  partito  di  nuovo 
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il  Prenelpe  Dona,  ed  il  Signor  LomelIIni 
dal  Botta  ,  rapprvfentaronle  la  nfoiutezxa 
dtl  Popolo,  panò  quegli  in  termini,  chei* 
pareva  difpofto  a  iafciare  le  Porte,  ma  ter- 
gi verfjt  do  fi  riebbe,  e  diffe  di  aver  intefo 
di  fafcjare  b  fola  Po?ta  di  S.  Torri pria fo  ,  re-» 
plico  ii  Sig.  Lomeiimi,  che  i  Popolani ,  non 
la  torta  ,  ma  te  Porte  richiedevano  :  Le  fog- 
giuui'e  il  Bot  a  effer  quello  il  metodo  de* 
Gcnovefi     di     appartarne   dal     convento   >    e 

10  minacciò  di  farlo  porre  in  arredo,  lej> 
rifpofe  il  Lomellini,  che  ciò  avrebbe  a.  lui 
prolongato  il  piacere  di  eflere  in  compagnia 
del  Sig.  Generale,  onde  fu  arreftat;o,  e  trat- 
tenuto dalle  ore  4.  del  Venerdì  fino  alle  io* 
<P  Italia  del  mattino  feguente  ,  e  rilafciato  ^ 
entrò  in  Città,    fenza    conclusone     alcuna  . 

11  Prencipe  Doria,  che  avea  inutilmente  con- 
fecrati  al  bene  della  pace  due  giorni,  e  *, 
notti  con  gran  rifehio  delia  falute  per  le  di- 
rotte  pioggie ,  the  cadevano ,  dichiarò  final» 
mente  lavartene  le  mani,  e  fi  ritirò  al  fuo 
Palazzo  di  Pegli  6.  maglia  da  Genova,  la-» 
fleffa  mattina   del   Sabato. 

PafTati  dunque  due  giorni  8.,  e  9,  in  difpu* 
ta ,  indugio  artificiofamente  cercato  dal  Ge- 
neral Botta  per  afpettare  le  fue  Truppe  f 
crebbe  nello  fteffb  tempo  il  numero  del  Po- 
polo, fi  accollarono  ad  elfo  gli  Artigiani  ^Mer- 
canti, ed  altre  perfone  di  ogni  condizione, 
Preti,  e  Frati  .  Crebbe  il  buon  ordine,  il 
denaro,  e  là  provvigione ,  a  chiunque  veni» 
va  con' le  àipai  davafi  fan?,  vino*  e  munì* 
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zione  •  SI  ftr»bilì  Io  Spedale  per  f  feriti  ,  cioè 
il  Convento  dcy  Franceicani  dell'  Annunzia- 
to; fi  diede  miglior  forma  a  i  ripari,  fi  pre- 
fero  le  precauzioni  più  giufte,  e  fecefi  tut- 
to co,  che  poteva  accrescere  il  coraggio,  e 
la  fperanza  :  ftabtlì  [l  Generale  iJotta  di  nuo- 
vo  un'  indugio  fino  alle  ore  io.  del  detto 
giorno  de'  io.  dopo  la  quale,  i  Popolani  prò- 
tettarono  di  non  voler  più  differire .  Krano 
giunti  in  Bifagno  vari  piccoli  Coipi  di  Ah* 
mani  y  che  in  tutti  ne  formavano  uno  di  cir- 
ca 700.  Il  più  confidcrabile  di  queftì  slog- 
giato da  detta  Ofterìa  ,  ritira tofi  in  luogo 
pia  dittante  fu  bloccato  da'  Paefani  con  po- 
ca fperanza  di  falute  .  Ago/lino  A  troll  Com* 
iniiTario  della  Repubblica  m  quella  parte  * 
temendo,  che  la  violenza  de1  Bifagnini  non 
efacerbafle  maggiormente  il  Generale  B$ttat 
tanto  lì  adoperò,  che  acquietò  quei  Paeiani, 
e  deliramente  radunò  tutti  i  700.  Alcrnaru 
in  3.  Palazzi  di  Albata  fra  lo.rò.  vicini .  Inte- 
fa  da  Bifegnini  qudta  unione  ,  ed  informati 
effer  loro  fuggito  di  mano  il  Generale  Pren« 
cipe  Ficcolomini ,  della  qual  fuga  ne  incol- 
pavano il  medefimo  Sig,.  Airoli  ^  non  è  cre- 
dibile in  quanta  indignatone  montaifero  -,.. 
Il  detto  Airoli  falvoffi  colla  fuga,  e  fparì: 
contro  di  detti  3.  Palazzi  drizzarono  il  Can- 
none della  Giità  dalla  lor  parte  i  Vicenzini 
fino  alle  7.  di  notte  ,  e  data  Camp;  aa  a^ 
martello  dalle  Chiefe  di  quella  Comarca  $ 
ognuno  fi  pofc  in  armi  •  Il  P.  Vifetii  raofFo 
<jal  pi©prio  zelo,  e  dal  dsfiderio  di  atquie* 
£,  tare. 
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tare  il  rum©rc  nuovamente  portoffi  dal  Ge- 
nerale Botta  coteftandoli  la  rifoiuzione  del 
Popolo  ,  i  Cittadini  di  pgni  rango,  efiFerfi  ad 
effo  uniti  coir  armi,  rifoluti  di  vincere,  o 
di  morire  per  la  Libertà  della  Patria ,  fi  fpic- 

Jò  quegli  ad  accordare  al    Popolo    il  rilaicio 
elle  Porte,  ma  troppo  tardi. 
Erano   già  le  ore  17.  quando  non  venuta,  o 
non  data  rifpofta ,   0  data   contraria  da  ambe 
le  parti,  allora   data   in   furia    tutta    la  Città, 
<  il   Biiagno  .    I  Bifagnini  coatro  gli  Alcma» 
ni  rifugiati    ne'  fopradetti  Palazzi ,   ed  i   Po- 
polani ajla  Porta  di  S.   Tommafo  fi  voifero: 
parve,   che   tutta  Genova  arde/Te,   1  Tedef- 
chi  principiarono  contro  di  loro  a  far   fuoco 
in  Strada  Balbi,  da  dove  i   Popolani    con    z» 
pezzi  li  berfogliavano:  fi    diede    Campana   2 
martello  in  tutte  le  Chtefe,  il  di  cui   fracaf- 
io    uguagliava  ,    quello   dell*  Artiglieria  .  Fu 
intimato   a'  fuon  di  Tamburo   ad    ognuno    di 
che  condizione  ,  grado  ,  e  ftato  fi  foffe  di  pren- 
dere le  armi  fotto   pena  della  vita  .    &  ordi- 
ne fu   efeguito  sì  prontamente,  eh*   in    ter- 
mine  di   mezz*  ora  fi  vidde  ognuno  unito  in 
truppa  a*  fuoi    Corpi   per  la   pia  valida ,  ed 
ordinata   difefa  ,  in   Strada   Balbi ,   a  Pré ,   e 
neir  imboccatura  di   Sottoriva.  Spedite  fqua- 
driglie   armate,   che    sforzati  i  polii,  getta- 
le a  terra  le  porte ,  infranti  i  raftelli  obbliga- 
rono i  Soldati  a  feco  marchiare  a*  polli  divida- 
ti. Paffata  una  di  quefte  alle   Carceri    della 
Malapaga  obligò  I  Cuftodi  ad  aprirle,   ed  a 
rihfeàu*  fra  gV  altri  ivi  detenuti  il  Patrizia 
*  Cri* 


Crijìofaro  Spinola  ivi  arraffato  dall*  oppref* 
fione  de'  luoi  prepotenti    Creditori  ,  e   fatto* 

10  v -nir  fuora  le  di/le  Signor  Crijiofaro  vi 
vogliamo  libero  venite  con  noi  .  Rinfcrrate  le 
loro  Sanate  Mogli,  e  Figlie  ne1  Monaftcrj 
iiwano  tutti  i  Patrizi  racchiudi  nel  più  inti- 
mo de*  loro  Palazzi  coti  tutti  i  Pianterreni 
thiufi,  tappatele  fineftre,  fpalleggiati  da* 
lora  Servitori  tutti  armati  ,  non  tanto  per 
tema  di  qualche  infulto  del  Popolo  incatena- 
to 3  che  per  I*  incertezza  dell*  efito  di  quel- 
la fatale  giornata  :  ut  viderent  Jinem t:  Già 
non  ottante  fé  nelle  Ghiefe  falmeggiavano  i 
Frati,  e  i  foli  Preti  al  Popolo  tramifchbti 
marciavano  col  Crociriffo  al  petto  ,  e  lo  fchiop* 
pò  in  mano  ,  di  munizioni  .  e  di  benedizio* 
ni  provifti  alla  gran  Protettrice  di  Genova 
Maria  Santiflìma  recitavano  il  Rof3rio  iru 
tutte  le  Gontrade  della  Città  le  Donne,  le 
pregkiere  di  quelle  a  quelle  de*  Sacerdoti 
ali*  armi  inabili  ,  che  all'  Altiffimo  porgeva- 
no, già  prefagivano  una  compita  vittoria  .Ri- 
tornò il  P.  Vtfetti  riferì  a*  Popolani  la  rifo- 
lozione    del    Botta  ,  rifppfero  quefti  ,  che  non 

Ji  eia  più  in  tempo  y  chy  ejjì  non  volean  li* 
mojlne  •  Quindi  avendoli  veduti  il  buon  Pa- 
dre tutti  in  prociato  di  dare  1*  affaito  a*  ne- 
mici,  di  qualche  infulto  temendo  --Figlio- 
li ,  (  li  diife,  )  ho  fatto  quanto  ho  potuioy 
ajutattvì  ,  ajutatevi  r  non  vi    è  più  rimedio* 

11  Cannone  de*  Popolani  dall'  Acquaverde , 
e  quello  de*  Tedefchi  dallr  altura  de*  FiLi)** 
fini  facevano  un  fuoco  inGeflante  .  Si    volte 

L  2  fubi* 
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fubito  contro  la  Commenda    di    S.    Già.  lt^ 
metà  del  Cannone  della  vicina  Batteria 'deli* 
Arfenale,  1*  altra  metà  contro  la  Strada,  che 
porta  da   S.  '  Tpmroafo  alla  Lanterna,    fi    di- 
roccò parte   del  Campanile   di    quella   Com- 
tpenda  ,  cadde  una  Campana,  trafTe  altre    ro- 
vine,  onde  i  Tedefchi   obbligati    furono    tl, 
discendere  in  ftrada  ,  dove  ricevuti    con  una 
tuona    falva  di  mofehettate   da'  Birri  condot- 
tivi a  forza  dal  Popolo ,  ne  mai  ceflTando  quel 
complimento  nmafero  prigionieri  . 
Schierati    fi   erano   in  Battaglia    fuori  delle.© 
Porte  di  S,  Tommafo  fulla  vicina  Piazza  del 
Prencijpe   Dorisi  gli  Alemani    con    un    buon-, 
centinajo    di    Cavalleria    Varadina    credendo 
di  ppter  far  fronte   al  Popolo.  La    Batteria*, 
fli -.Pria-minuta    fulminava    iuile  Porte,  lulla 
detta  Piazza  ,  e  fu}|*  altura  de' Filippini,    get- 
tando granate    reali ,    palme  di  marmo,  e   di 
ferro,  una   grandine   di   quelle   cade    fui  po- 
rto medefimo  in  cui    fi    trovava    il  Generale 
Botta  accorto   in  perfona    air  anione  con  la 
maggior  parte  deli*  Uffizi  alita  .Un  Cannone 
ilrafcinato    da'  Popolani   fotto  il    Cajìellaccio 
batteva  un  fiacca  mento   di  Tedefchi   annida- 
toli in  un  Palazzo  vicino  la  Chiefa    à'  Ore* 
gina .  Da  Strada  Balbi  con  i  due  pezzi  grof- 
fi  fi  travagliava  J*  altura  de'  Filippini)  al  2. 
colpo    reftò  fmpntato  un    Cannone,    che  più 
degli  altri  berfagliava  Strada  Balli ,  onde  gli 
Alemani  fi  trovarono  in  mezzo  al  fuoco  i  ne 
fi    arrischiarono    a    lafciare    V   altura  per  ti- 
mo** de*  Popolani ,  che  fottcntravano  a  peno 


t6f 

aperto,  ftx  tre  dì  quefti ,  che  reftarono  fui 
Campo,  uno  fu  il  mentovato  Crifìino  colto 
da  una  fcheggia  di  Qranata  ,  si  violento,  e 
collante  fu  1'  ardire  de'  Popolani  rifoluti,  o 
di  morire  ,  o  di  riacquiftarfi  la  Libertà  ,  che 
obbligò  alla  fine  gli  Alemani  ad  abbando- 
nare quell'  altura  aflìeme  la  Porta.  Salito  il 
Popolo  in  dirittura  full'  erto  del  parapetto 
delle  mura,  fece  un  fuoco  sì  regolato,  anzi 
continuo  fopra  degli  Alemani,  che  gli  pofe 
in  fcompiglio  .  Dalla  Porta  fi  awanzò  altro 
ftaccamcuto  de*  Popolani,  ma  con  timore,  e 
riguardo  di  non  eflere  offefo  da*  loro  Com- 
pagni ,  che  difperatamente  dal  parapetto  ti- 
ravano :  fattili  cefTare,  andarono  innanzi  ,  e 
trovato  il  Cannone  già  prefo  loro  dagli  Ale- 
mani lo  caricarono  a  cartoccio,  e  lo  sbara- 
rono contro  di  loro  con  molta  ftrage  .  Cala 
qui  di  concerto  da  Oreglina ,  e  $.  Roce§..un 
Torre  r  te  di  armati  Popolani,  e  fi,  unì  conv 
quelli  di  Città,  onde  gli  Alemani  travaglia- 
ti dal  fuoco  in  faccia ,  dr  ogni  lato,  e  di  fo- 
pra per  Priaminuta  ,e  da  ò.  Michele ,  non^ 
poterono  tener  piede,  benché  in  numero  mol- 
to ipaggiore  di  quello  ,  che  fi  credea  da*  Po- 
polari ,  e  dicronii  3d  una  precipitofa  fuga_* 
tutti  tremanti,  gridando  Jejus  y  n$n  phì  fuo- 
co y  non  più  fuoco  *J%amQ  Crijìiani  •  La  Cava 
di  Carignano  gì*  infeguiva  con  le  Bombe ,  il 
Cannone  dell*  Arfenale  li  berfagliava  di  fian- 
co, da  que^  ultimo  pofto  veduto  il  Gene* 
ral  Botta  da'  Popolani  ,  che  girava  a  Caval- 
lo fuila  Piazza  dey  Negri  gli,  fu  apponiate 
L  3  «n  Gaa- 
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un  Cannone,  la  di  cui  palla  cofpì  a  fianco 
di  efTo  il  Cavallo  del  Cavalicr  Cajìiglione  ,e 
lo  fpaccò  nel  mezzo,  ne  fiaccò  una  fcheg- 
già  onde  ne  rtftò  leggiermente  ferito  in  una 
guanca  lo  fteffo  Botta,  Di  quello  palio  me- 
definirò  gli  Altmani  tremanti ,  e  fuggiafehi 
abbandonarono  le  Porte  della  Lanterna,  e 
Ja  Batteria  di  S.  Benigno,  dove  infeguiti  da 
numero  o  corpo  di  Paefani  dalP  altura  del* 
U  Ctiiefa  degP  Angeli  fgornbrarono  aiFatto  la 
Città  feguitati  per  qualche  fpazio  da'  Popolati, 
che  fi  diedero  fttbiroa  predare  le  Cafe  ,  e  Ma- 
gazzeni tutti  precipitofamente  da  eflt  abban- 
donati .  Fra  Popolani ,  che  fi  diftinfero  nella  li- 
berazione della  Patria  vi  fu  Giovanni  Carbone 
Servitor  dell'  Ofteria  della  Croce  Bianca  , avu- 
te qu^fto  n  Ile  mani  le  Chiavi  delle  Poite  di 
S.  Tommafo  ,  fi  pottfc  a  nome  del  Popolo  a 
Palazzo,  ove  erano  i  Collegi  radunati,  o 
pref-ntandole  a!  Doge  Signori  Q  le  ditfe,  ) 
queftefono  le  Chiavi  yche  fon  tantafranchez* 
%a  loro  Signori  Serenijp mi  hanno  date  a*  n$* 
Jìri  n ernie 1 9  procurino  in  avvenire  di  meglio 
€itttodirley  perche  noi  col  nojìrofingue  ricupe  - 
rate  le  abbiamo.  Refe  compiuto  il  Comune 
giubbilo  la  '  poca  'perdita  de*  popolani  ^  non 
contandoli  de*  morii  in  quell*  azione  più  , 
che  ix.,  e  poch,  filtri  feriti,  grandiflìma  fu 
def  nernici  la  pudiu  sì  di  Ufiziaii  >  che  di 
Soldati  uccifi  ,  oltre  quantità  di  p^i^onieri; 
molto  foffrirono  i  Reggimenti  Andrcaji  ,  f 
Pallavicini  ,  ficcome  tutti  ì  Granatieri  ,  de* 
quali  14.  Compagnie  fi  ritrovarono  nell'azio- 

a      ne ,    e 
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ne,  €  15.  Battaglioni  di  Veterane  Truppe, 
ed  oltre  1500,  Varadini  ,  e  Croati  ,  da  $00. 
Cavalli  ,  numero  affai  maggiore  di  quello, 
che  credeaj  fi  i  Popolani,  refo  taledair  unio» 
«e  di  que'  Corpi,  che  le  dilazioni  del  Botta9 
aveano  attirato  da  Nervi  ^Albizoìa^  Vuragine^ 
e  luoghi  vicini.  Dubitando  il  General  Borra, 
che  il  giorno  dopo  i  Popolari  doveffero  con- 
tinuare il  corfo  della  loro  Vittoria,  e  che* 
la  Valle  di  Polcevera  doveffe  metttrfi  in  ar- 
mi ,  ne  ordinò  la  fteffa  notte  la  partenza  da, 
Sanpierdarena ,  facendo  marchiare  avanti  il 
contante  rimarteli  dell*  efatta  contribuzione 
per  la  fearfezza  do*  fomieri  ,  diftribuito  tra 
500.  Uom;ni  eftratti  da*  Reggimenti,  feor» 
tati  da  un  Battaglione  di  Palfi  facendo  spar- 
gere voce  per  ovunque  pacavano  effere  ogni 
cofa  accordata,  e  che  perciò  fé  ne  ritorna- 
vano ne*  Stati  della  loro  Sovrana  Amica  de* 
Genovefi  .  Ingannata  la  femplicità  de*  Paefa- 
ni,  da 'contanti  ehe  le  donavano  gli  Uffi- 
ziali  ,  niente  fi  moflero,  col  di  più,  che  un 
tal  Carlo  Cajale  di  fopranome  Bacbelipp a  , 
che  di  Mulattiere ,  divenuto  era  Provvifio- 
nario  prima  de*  Spagnoli,  poi  de*  Tedefchi, 
uno  de*  capi  de*  Polceverafchi,  fervi  al  Bpu 
ta  ,  ed  alla  fua  Truppa  di  Salvaguardia  ,  age. 
vologli  il  paflb  con  ottenerne  regalo  di  grof- 
fa  fomma  di  Genovine,  e  con  buona  feorta 
di  Pacfani  accornpagnollo  fino  alla  Becchet- 
ta (  quefto  Capo  fu  poi  arredato  li  26.  Gen- 
naro fucceflìvo  )  i  Popolari  intanto  in  Cit- 
tà datt   ogni  buon  ordine   fecero  a  fuon  dj 
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Tamburo  Intimare  a  tutti ,  che  quella  notte, 
e  ie  fucceffive  tutte  ,  li  tenefferc  lumi  acce- 
fi  Tulle  F;nefìre,  e  che  dovettero  ftar  aper- 
te le  Gsfe  tutte,  e  pena  della  forcha  a  chi 
avelTe  fatto  il  min  imo  rubbamento  .  |1  gior- 
no degli  iii  fhccuifi  i  Popolani  per  Suipjer- 
darena  fi  viddero  fpUanc  ti  in  un  iftanie  i 
pianterreni  der  Pai  zzi ,  o  fi  a  i  Portici  delle 
<3àfe  de'  Ntbsli  .  Si  videro  i  loro  Paggi  , 
Stafieri ,  e  Servitori  di  ogni  genere  abban- 
donata la  cuftodia  de'  loro  Padroni  accorre- 
re al  Bottino,  e  feguitando  i  Popolani  ,  che 
con  voci  di  giubbilo  Viva  Maria  gridavano, 
s'  irtrufero  con  etti  al  facco  dei  bagaglio  de* 
fuggiafchi  Tedefchi  .  Bandiere  ♦  Tamburi ,  Vi- 
veri,  fchioppi,  munizioni ,  Cani,  Gaietti  , 
^tenfili,  mobili,  e  tutti  li  Magazzeni  in  lo- 
ro potere  reitarono,  depredati  i  quartieri"* 
fpogliate  di  ogni  arredò  le  Cafe  ,  ove  aita- 
vano,  fi  riconduffero  i  Popolani  in  C  tà  do- 
po e  {Ter  fi  fino  a  Veltri  awanza.ti  ,  sfrattaro- 
no i  nemici  anco  da  quella  parte  «Quando 
àvvedutofi  un  Corpo  é\  paefani  della  Polce- 
vera  de!  fucceduto  a'  Ttdefchi  diedero  ad- 
dotto alla  loro  Retrog-u  rdia  a  font edecimo  , 
molti  ne  fecero  prigionieri,  e  riufeì  loro  fa- 
re perancp  preda  di  5.  Muli  carichi  di  con- 
tanti, che  fra  di  eflì  (1  ripartirono  ,  dopo 
aver  continuato  ad  infeguire  i  nemici  fino 
alla  Bocchetta  .  Travagliavano iBifagni-ni  dali* 
altra  patte  per  sloggiare  gli  Alemani  da'  3, 
mentovati  Palazzi  ,■  non  badavano  ;i  Cannoni, 
m   de*  rivellini  a  piano,   ne    deli1  altura   di 

1  5.  Ghia- 
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S.  Chiara  per  fottometterli,  quando  ftr*fci* 
natovi  il  Cannone  dalla  Città,  e  portato  irt 
fituazione  da  batterli,  per  non  rimaner  fot- 
io  le  rovine,  fi  refero  ,  fulminavano  da  ogni 
parte  le  motchettate  .*  103  la  fttfla  notte, 
ójo.  con  8.  de'  piimarj  tJiizìyli  il  giorno  ve- 
gnente fi  arrefero,  e  condotti  in  Città  .  Li 
altri /che  in  Chiavali,  e  ne*  vicini  luòghi 
acquartierati  fi  fìavano  ,  falvsronfi  con  poli» 
tica  per  il  Monte  di  Cento  Croci  nel  P^rmt* 
gi  ino  ,  quei  eh'  erano  in  Nervi  y  ed  in  Ree- 
co  fubirono  la  forte  de*  primi,  e  condotti 
tutti  prigionieri  in  Città  con  le  loro  Bandie- 
re, e  Stendardi  fdrufeiti ,  e  laceri  ftrafeìna» 
ti  per  terra  carichi  di  vituperio  .  I  nemici, 
chs  in  più  Corpi  furono  condotti  in  Città  ol- 
trapalarono  li  4000.  oltre  1 20.  Ufizi'li  >  e-p 
quantità  di  uccifi  in  più  liquazioni  .  Tra  gli 
Ufiziali  Prigionieri  vi  furono  3.  Colonelli, 
il  Conte  d'  Adda ,  quel  di  Krems  Colontllo 
dell'  Artiglierìa ,  ed  il  Colonello  Marchefe 
Ponz  de  Leon  y  gli  altri  principali  furonail  Te» 
nente  Colonello  Baron  di  Berenkis^  tre  Mag- 
giori ,  il  Marchefe  Fiorenza  ,  quel  di  Ojìebim^ 
ed  il  Baron  Mirck  24.  Capitani,  e  tra  que» 
il  Baron  Blanchard^ì  Baron  di  Scbuartzoffen^ 
di  Logdman  ,  il  Conte  Starembergb  ,  il  Baroa 
di  Rajfodritz  ,  quel  di  Methferaji  ,  il  Contea 
di  Erheiftàm  ,  il  Conte  Gallia  ,  il  Co.  Origo* 
ni  il  Co;  Grattenegh  ,  il  Conte  d'  Hertftein  , 
del  Reggimento  Pallavicino  ,  il  B^ron  Rbotern9 
39.  Tenenti,  e  fra  quelli  il  Co.  di  Rumppbf^ 
il  Baroa  Kulmar  ,  il  Baron  Schmittburgh  ,  li 

Baro- 
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Baroni  di  Taiferjìeln ,  di  Rbothern ,  i  Confi 
di  Oklavner ,  e  di  Kalahfmidt .  Uno  de'  Se- 
gretar)  del  GommifTario  Generale  Kodeeb  30, 
Alfieri,  ed  altri  fnbal  terni  di  divertì  Reg- 
gimenti Sullemburgb^  Lorena,  T)aumy  Merci, 
Pallevicini,  Wenter  Vallis  fBenklau  Konig- 
feggh)  BQtdyMolk.JullaiXolloredOy  Andlauy 
Ejfl)era/ìy  Forg  nz*  Starembergby  MonaJlerlly 
e  Ratzeovitz  ■  chiavorii ,  Spreker ,  Palfi  ,  Pa- 
labira,  Ballbajra  ,  e  de  Drago <*i  ,  PiccolomU 
ni  y  Kevul ,  Andreajl ,  VFettes ,  la  maggior 
psrtc  de'  prigionieri  furono  di  quefti  4.  ul- 
timi Reggimenti,  non  computati  nel  nume- 
ro de'  prigionieri  i  Servitori  de^li  Ufixi* \lu 
Spedì  lo  fteffo  Giorno  il  Popola  B alimenti 
piccoli ,  armati  fu  la  Rada  di  Sanpierdarerìa. 
e  della  Foce ,  acciò  nell'uno  Alenuno  potette 
imbarcarli  .  La  prima  cura  de*  Capi  Popola- 
ti fu  di  tentare  la  liberazione  di  Savona  , 
mandarono  groflb  corpo  a  Varagine  3,  Galee 
cariche  di  volontari  a  Savona  paflfcrono*  li 
quattier  Generale  del  popolo  pomato  nel  Col- 
legio de'  Gefuiti,  vi  fpedi  il  ncceffario  per 
la  fufliftenza,  quando  fiaccatoti  un  Vafcel- 
lo  Inglefe  da  Vaio  paffò  ^  cannoneggiar  Va» 
pagine  .  Il  Popolo  per  V  avidità  di  far  bot- 
tino arrcfto  il  fuo  corfò  ,  e  fi  sbandò.  Ar- 
marono però  i  Popolani  di  Genova  due  grof- 
fi  Gozzi,  e  prefero  un  Sciabecco  Savoiardo 
noleggiato  da*  Tedefchi  per  Provenza,  e  lo 
condufTero  in  Porto.  Furono  a*  13.  pianta- 
te le  Forche  fulla  gran  Piazza  dell\  Annun- 
ziata  d*  ordine  del    Popolo    per    impedire  i 

La* 
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Ladronecci ,  niuno  ne  feguì  ,  e  replicata^ 
r  intimazione  di  tener  lumi  acce/i  nelle  &• 
neftre  la  nette:  Arrolata  nuova  gente  coti-* 
paga  raddoppiata  fpedita  a  Savona  ,  pochi 
vi  fi  awanzarono,  la  magior  parte  di  nuo- 
vo fi  sbandò  per  T  incuria  de*  Direttori  .Co* 
minciarono  a  paleggiar  per  la  Città  qualche 
Nobili,  che  facevano  elogj  al  Popolo .  Ripòr* 
taro  no  a'  14.  i  Popolani  i  Cannoni,  e  le  Ar* 
tiglierie  a'  loro  polli ,  e  continuò  il  bottino. 
Abbruciarono  i  Bifagnini  il  Palazzo  di  Ago* 
Jlino  Airolo  in  Albaro  incolpato  di  aver  dato 
a*  Tedefchi  rifugio  con  tanto  loro  danno. 
Efercitava  intanto  il  Quartier  Generale  del 
Popolo  la  fuprema  autorità  *  fopraintendeva-. 
agli  affari  Civili  ,  e  Militari  ,  chiamavafi  coti 
detto  nome  perch*  era  compofto  da*  Capi 
Popolo  ,  fece  pubblicare  ordinanza  a  {uen 
di  Tamburo,  che  tutti  dovettero  radunarli 
fullc  Piazze  delle  loro  refpettive  Parécchie 
per  intendere  gli  ordini  de*  loro  Capi ,  da* 
quali  farebbero  provifti  di  foldo,  razione  %  e 
munizione.  La  Loggia  de1  Nobili  di  S.Siro 
fu  fcelta  per  il  luogo  del   congreffb    de*  Ca« 

f)i  delle  Pattuglie  ,  ed  eletto  per  Generale  del* 
e  Milizie  Urbane  Qio,  Luca  de  Franchi, 
Liberatoli  il  Popolo  di  Genova  dal  laccio  » 
che  credeva  avere  alla  Gola  in  quefta  fatta, 
continuò  ne*  giorni  {uccellivi  a  dar  fefio  -l 
buon  regolamento  anco  per  la  Città ,  i  Ca- 
pi di  quello  che  anco, Biftnf&ri dclta&herià 
nelle  loro  ordinanze  }  e  Patenti  chiamavanfi 
fecero  intimare  la  pena  di  fosca ,  a  chiunque 

folto 
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fotto  il  prctefio   di  prender.  la   roba   de*  Te- 

defchi  tolta  avetfe  quella  de*  Cittadini ,  man- 
darono quantità  di  Muratori ,  e  manuali  a^ 
romper  la  Strada  della  Bocchetta,  ed  eletto 
Commifftrio  Generale  della  V*lle  di  B  fagno 
Gio.  Battifta  Crefta  Macellaro,  abolite  )e_j> 
Gabelle ,  le  impofizioni ,  le  taffe  ,  levati  i  Br- 
ìi, e  Guardiani  delle  Porte  della  Città  fpe- 
dirono  le  Galee  per  la  riviera  ad  ammaliar 
gente  per  mandarla  alla  liberazione  di  Sa- 
vona, vi  furono  fpediti  più  ftaccamenti ,  ra- 
dopp^te  le  paghe ,  ma  inutili  furono  perche 
poftatafi  la  Squadra  Ingleie  le  impediva  il 
paflb  di  mare:  il  Conte  della  Rocca  fece_s 
più  ftaccamenti  della  fua  Truppa  per  oppor- 
vifi,  il  Cannone  delie  Navi  troppo  li  berfa- 
gliava  ,  onde  ritornarono  in  Città ,  e  la  mag- 
gior parte  aHe  loro  C*.fe  .  Si  andava  gior- 
nalmente aumentando  il  bottino  fatto  fòpra 
de^Tedefchi,  col  fiutare  diligentemente  nel- 
le Cafe  ,  e  ne*  Conventi  di  Genova  dove  fi 
avea  indizi  riprovarli  cofe  fpettanti,  a*  me- 
defimi.  Nel  mentre,  che  il  Popolo  (i  afficu- 
rava  de'  Pubblici  Magazzeni,  formava  Com- 
pagnie che  montavano  la  guardia  alle  Porte 
della  Città  ,  a*  fuburbi  ,  a'  Prigionièri  Au- 
ilriaci ,  e  ad  altri  polli  neceflarj  alla  difefa. 
Era  tutta  la  Città  in  moto ,  Prediche  nelle 
Piazze ,  Proceffioni  per  le  Strade ,  interrot- 
ti i  traffichi ,  celiati  i  lavori,  feorrendo  per 
*  tutto  fq-uadrigiie  armate*  Fece  intimale,  dai 
/  Capi,  a'  quali  avea  fino  allora  ubbidito  «con 
molta  docilità  una  Generale  afTamblea  ;  tenutali 

que- 


quella  af  17.  Dicembre  falla  PiaTza  dell'  Ari" 
jiunziata  a  Ciclo   aperto   air  ufo  di  Pollonia, 
vi  abbolì  i  Magiltrati  eletti  a    princìpio  ,  co- 
me  itabiliti  tumultuariamente    [fé    bene    fof* 
fé    della    loro    amminifhazione    contento   per 
i  buoni   effetti  feguiti   le  creò  di  pieno  con- 
fenfo  un  nuovo  Confidilo  >  ovvero  Deputazo- 
ne  eftratta  da   tutti  gP  ordini  della  Città  fuor- 
che  dal  Nobile ,  dovea  eiTsr  eompofta  di  $6* 
perfone  ,   cioè  di  xa.    Ardili,  tirati  a   fc*r;e, 
§•  fra   Avvocati  ,  Notari,  e   Mercanti,   11. 
Capi   Popolo  fra    primi,  che    avean  preie  le 
armi,    e  4.   fra    Polceverafchi  ,   e  JJifagnini; 
diedero  qualche  variazione    a    quefto   ftabili- 
mento    varj  incidenti  ,  fi   fecero   pubblicare-» 
nuovi    proclami   per   il  buon  ordine,  per   la 
guardia  ,  e  difefa  della  Città,   £*tta  una  fciel- 
ta   di   tutta  la    gente  atta  all'  armi   per    for- 
mare   un   Corpo  di    i<,   mila  Uomini  di  Mi- 
lizia Urbana  divifi  in  150.  Compagnie  di  ico. 
V  una,  quali  attende/fero  per  altro  ordinaria- 
wiente    alle  {oro   arti ,.  ed    agi*   interefH    loro 
particolari,  da  metterli   in    fczzione  con    pa- 
ga ,    e  razione  in  cafo  di    bifogno  ;  Ordina- 
to alla   Truppa   regolare    della    Repubblica  , 
che  il    Popolo  avea   sforzata  a  combattere  in 
fua  Compagnia,   di  Ilare  ne*  loro   refpenivi 
quartieri  per   eiter   pronta  ad  ogsii  cenno  lot- 
to pena    di    effer   punito  come   difèrtors  chi 
folte  ritrovato  fuori   de*  medefimi . 
Quando    refe    inutil    le    diligenza    praticate  , 
e  ftretto  più  vivamente  per  irinfouri  da  Niz- 
&l  4P  Piemoatcfi   fopxagiunti -,  il  Cafteila   di 
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Savona   berfagliato    da    3.  batterie    con   54. 

Cannoni ,  e  9.    mortarl ,  fmantellato  di  ripa- 
li,  apevte  le    bteccie ,  non  avendo  di    117. 
pezzi    che  foli  4.  in  flato  di  difeia    fi  rele^ 
per    Capitolazione  alli    18.    Dicerrbre  prigio- 
niere di  Guerra  il  Prefidio  con  ufeir  dalla  Brec- 
cia con   tutti  gli   onori  di  guerra  .    Al  Com- 
mi furio  Adorno  ,  Brigadiere  Cretteler ,  ed  a^ 
tutta    l'  Ufizial.tà  Maggiore    il   poter    paffa- 
ie  a  Genova  fulla  parola  .  Con  la  perdita  di 
quefta   fortezza  ,   di  animo    non  fi    perde   ti 
Popolo,  la  dicui  coftanza  dirette  tutte  le  cu- 
j,    per  bene  afticurare  quella  pregevole    Li- 
hrti ideila   Repubblica,  che  col  tuo  corag- 
gio rbequiftata   le  ayea,  fece    intimare  alle 
Monache  dell»  Spirito  Santo  di  evacuare  il  lo- 
to Monaftero,  e  lafciarlo  a  fua  difpofizione, 
paffarono  quelle  in  numero  di  44.  a'  *?•  nel 
Monaftero    de'    SS.   Giacomo  ,   e    Filippo  , 
è  nel  primo  furonvi  a*  9.  e  J?- Gennaro  fuc-  ; 
ceffivo  trafportati  gì*  Ufiziah  Tedefcbi    pri- 
"  Sion  eri .    Fece  partire  le  Galee  per   impedi- 
te le   invafioni  de'  Piamoniefi  alla   Marina 
da  Albizola  a  Genova.   Alli    21.  cominciaro- 
no i  Cittadini   a  montar  la  guardia    regolar- 
mente ne'  Pofti ,  ed  alle   Porte  della  Città , 
s»  impiegarono   da   800.    Operar;   nelle  forti- 
ficazioni   efteriori  della  medefima    dal   Bita- 
gno   folto  la  direzione   degl'  Ingegmen  ,òi-, 
lei: ti  Efcher.  Fua'  23.  grande  il  concor. 
fo  per  1'  innondazione  di  Popolo  ,  e  di  CU-, 
ladini  alla  Chiefa   della  froviienza  fopra  lo, 
Salito  Santo  in  ringraziamento  dell'ottenuta 
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liberazione;  Si  alberò   fino  de*  ai.  al  Quar- 
ticr  Generale,  in  Strada  Balbi  il  Gran  Sten- 
dardo del  Popolo,  Croce  KoJjfa%  Campo  bian- 
co >  da   un  angolo  il  nome   di  Gesù  con    uni 
Cuore,  e  di  fotto  il  titolo  Viva  Gesù ,  e  chll* 
altro  il  nome  di  Maria ,  col  motto  Viva  Ma- 
ria .    Intefa  dal  Popolo    la    pubblicazione   di 
un  Editto    fatta  Jo  fteflb   giorno  dal  General 
Botta  in  Novi,  intimando  agi'   Ufizialj  del- 
la  Repubblica    prigionieri  di  Guerra   render- 
ti fta  giorni  8.   a  Milano  .  Prohib}   il  Quar- 
tier   Generale  con  folcane    ProdUma  ,  pena»* 
la  vita  ,  e  confifeazione  de*  beni  a  qualunque^ 
Ufiziale  ,   e  foldatq  di    ufeire    fotta  quaìfifu 
pretdì©  dalla   Città ,  alle  cui  Porte  eravi  or- 
dine rigarofiffimo   di    tutti  arreftarli  .  Si    era- 
no da  quali    3000.   Alemani   fuggiafehi   dalla 
Riviera  di   Levante   comandati  dal  Gs&erale 
Andiate  1  e  da  fuoi  fubaltemi  Generale  Mar* 
celli  j  e  Vaecter ,  accantonati  vicino  a  Sarza» 
na  ,   opprimevano   quella   Città  ,   colla   fpc» 
ranza  d'ivi  fortificarli,  Gio,  Benedetta  Pare» 
to  CommifTario  della  Repubblica  iitiroffi  col- 
la fua  Famiglia  nei  Forte  di  SarzaneUo.^  al 
dicui  comando   con  la  poca   Truppa  trovava- 
fi  il  Tenente  Colonello  Paolo  Petratta  ych^ 
avvedutofi   dell'   idea    de*  nemici,    e    dellc^ 
cftorfioni ,  che   alla  Città   faceano  ,    animati 
con  Lettere  i    Popoli    de*  vicini  luoghi ,  e»* 
Cartella  alla  prontezza  per    ajutarlo   in    calò 
di   bifogno,   cominciò    a'   17.  a    berfagliare_r 
la  Città  con  1*  artiglieria  a  3.   tiri  per  vol- 
ta, foprafatti  i  Generali  nemici,  e  porta   in 

fcom* 
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Scompiglio  la  Cittadinanza  ,  mandarono  Tam- 
buro per  intendere  V  intenzione  del  Coman- 
dante del  Forte,  che  fu  ,  che  la  Truppa  Au- 
striaca evacuar  dovette  la  Città ,  Cittadella, 
e  Baluardi,  anzi  tutto  lo  Stato  delia  Repub- 
blica in  3.  ore  ,  altrimenti  fi  farebbe  conti- 
nuato il  berfaglio,  e  fatti  avvan^are  i  Pae- 
fani  tutti,  e  la  Truppa  regolata  alle  ©fìili- 
tà ,  che  così  comandava  la  buona  Regola^ 
militare  •  Fu  formata  la  Capitolazione  in  14. 
articoli,   ed    a*  18.  fottoferitti ,    dati   i    reci- 

Srochi  ortaggi ,  la  Truppa^,  ed  Ufiziali  Au- 
riaci  pattarono  in  Lattila,  onde  reftò  quel- 
la Ciftà ,  e  Provincia  tutta  efente  dalle  op- 
preffioni . 

Se  bene    1*  autorità   del  Popolo  arrogatali,  e; 
fatta  fpargere  ,  che  non  porca  il   Senato,  ne 
%    membri   del  Governo   per  alcun    riguardo, 
ne    pubblico,  ne  privato  difporre  validamen- 
te delle  fortezze  della   Repubblica,   ne    la-*  : 
fletta    Repubblica    fottomettere  ad    una    Po-  ! 
iénza    Straniera,    mentre    n*  erano    femplici 
amminiftratpri     come    confettano   coir    Epi- 

frafe  pofta  nelle  monete  della  Bepubblicà-, 
lux,  C?  Gubernatores  ReipubUc&j  i  decreti 
tutti,  e  Diplomi,  che  fa  pubblicare  il  Go« 
verno  col  titolo  di  Doge^  e  Govtmatori'del» 
ìa  Repubblica  di  Genova,  e  che  le  leggi  fon- 
damentali della  Repubblica  ,  fpecialmentej» 
la  famofa  Coftituzione  del  \  1576.  bafe  del  ; 
inedefimo  Governo:  Contribuivano  bensì  a* 
Colleg),  ed  al  minor  Configlio  la  facoltà, 
ed  autorità  di  gseadexe  una  risoluzione  con 

4.  naia- 
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4.  quinti  di  voti  in  materia  di  Guerra ,  e 
di  pace,  e  di  tregua,  di  Aleanza  ,  e  Con- 
federazione con  le  Potenze  Straniere,  e  che 
eìie  leggi  dicevano  ,  che  pofTon'  operare , 
ali  quid  aliud  f%mile£p  grave  quodfkatum  Rei* 
puhlica  tangat .  Ma  l'intenzione  de' faggi 
Legislatori  della  Repubblica  ,  non  fu  già  mai 
di  accordare  con  ciò  a'  Collegj ,  ed  al  mi- 
nor Coi  figlio  la  facoltà  di  diftruggerla  ,  pri- 
vandola dell'  ineftimabile  Teforo  della  (ua_> 
Libertà:  Se  bene  dunque  per  quèfta ,  e  al- 
l'e  ragioni  Qvedi  la  Storia  .dell*  An.  ij^j.Tom. 
XVL  In  Venezia  prejfo  il  Fitteri  pag  40.  41  } 
tnetteire  in  aperto  compromeffb  la  coftituzio- 
ne  intrinfeca  della  Repubblica:  Il  Governo 
ad  ogni  modo  ,  ne  ricavava  il  vantaggio  ,  che 
il  fuo  pericolo  interno  ,  dovea  eccitare  le^? 
Corti  di  Francia,  e  di  Spagna  ad  accorre- 
re prontamente  in  fuo  ajuto  .  Potea  raddol- 
cire quella  di  Vienna ,  e  di  Londra ,  che.» 
non  volean  credere,  non  aver  eiTa  avuta 
parte  alcuna  nella  folievazione,  e  ne'  fuoi 
effetti  ,  non  difperando  dall'  altro  canto  di 
fvertare  a  forza  di  pazienza,  d'infinuazio- 
ni ,  di  maneggi ,  e  con  P  approffittarìfì  di 
qualche-  favorevole  circoftanza  ,  che  fi  atfac- 
ciafle  i  progreffi  del  popolo*-  Quindi  foiFe* 
rendo  V  innazione  a  cui  erano  ridotti  i  fuoi 
Magiftrati,  e  trafcùrando  di  fare,  radunare-^ 
i  Collegj  (dicevafi  per  mancanza  di  .'nume- 
ro)- e  di  comparire  in  Pubblico  nelle  folite 
funzioni  di  Chiefa  ,  riftrinfe  P  ufo  della-* 
fua  fuprema  autorità  ad  inviare  divexff  primari, 
M  Nobili 
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Nobili  a  Parigi ,  Madrid  ,  Londra ,  9  Turiti* 
per  maneggiare   i  fuoi    intereff.    proporziona* 
tamente   alle   circoftanze    nelle    quali    trova- 
vafi  ciafeuna  di  quelle  Corti . 
lntefa  intanto  in   Vienna   la    notizia  dell' ac- 
caduto in  Genova  fu   fpedito  in  Italia  PAju- 
tante  Generale   Franquin  per  unire  nel  Mi* 
ìanefe  tutte  le  Truppe  poifìbih  per  rinforza- 
re  1*  4rmat'  j    e    lipaC^r*    alla    forprefa   di 
Genova  ♦  Il  Conte  d*  Ullefeld  ne  fece  confa- 
pevole  T  Inviato    Spinola   della    Repubblica, 
che   mai   avea  avuta   la   forte  le   forte  data-* 
udienza    in    Corte  ;   onde   intimata   le   fu    li 
partenza  da' Stati  della  Regina,  e  li  quattro 
Ortaggi   Genovefi,  eh*  /erano   a  Milano,  fu- 
rono fatti  paffare  in  quel  Caftdio,  lina  cii> 
coftanza   ridondò    a    favore    del  Governo  di 
Genova    poco    dopo    dello   ftabilimento   del 
Quarthr  Generale  *  Principiò  il  Popolo  ad  at- 
trapparfi ,  e  far   rumore  fopra   i   bottini  fatti 
a*  Tedefchi,   quali  fapea  efTerfeli    appropria- 
ti  per   la   maggior  parte  alcuni   de'  fuoi  Ca^ 
pi;  per  fupire    il   tumulto  fu  creduto  neccf-   ; 
fario   fargli  una   diftribuzione   di    circa  800. 
pezze,  le  quali  avendo  egli  ricevuto,  la  vi- 
gilia di  Natale,  furono   motivo  di    un   gran- 
de fcompiglio    il    giorno   feguente  dentro,  e 
fuori  Città;  jmperoclve  ritornando  una  Trup-    ; 
pa  di  di  Poitafegette  da  Carbonara   a  goder- 
li dell'avuto  denaro  >  quando  fu  vicina   air 
Albergo   de?  prigionieri   Tedefehi,  fece  una 
faive  di  mofehettate  in  fegag   di   allegrezza  : 
A  ijueiP  improvifo   ftrepito   fi  fonò  fubito  a 

mar» 


.179 

martello  alla  Catteflrale,  ed  in  feguito  a^ 
tutte  le  altre  Chiefe  :  Credendo  il  Popolo  di 
avere  gli  Auftriaci  alle  Porte  delia  Città  » 
corfe  alle  armi,  e  trovaronfi  in  poco  d'ora 
uniti  al  Quartier  Generale  più  di  éooo.  Uomi* 
ni,  mentre,  che  altri  4000,  occuparono  le 
mura  ,  e  le  Colline  dello  Sperane  ,  e  di  Ca- 
Jtellaccio .  Si  fecero  pur  vedere  in  numero 
di  più  migliaja  i  Contadini  delle  Valli  ;  Ap- 
pettava tutta  quella  gente  1*  ordine  deJ  Quar- 
tier  Generale  di  ciò,  che  occorreva  fare, 
quando  divulgatali  la  verità  del  fuccelfo  al* 
le  ore  13.  li  giunte  1*  avvilo  che  potea  ognu • 
ne  ritornare  pe'  fatti  fuoi,  quello  immagi- 
nario  fcompiglio,  cKe  finì  con  una  rifata  del 
popolo  fece  conofeere  al  Quartier  Generale- 
fopra  quanta  potea  contare  in  un  bifogno 
areale,  perche,  oltre  alle  guardie  ordinarie 
della  Città ,  e  coloro ,  che  trovavanfi  in  fax- 
zione,  il  numero  degi'  armati,  eh*  erano 
prontamente  accorti  attendeva  a  20.  mila-, 
U orni  a»  • 

11  feguente  di  di  S..  Stefana  tornò  il  Popò* 
lo  a  volere,  che  gli  foffe  refo  conto  del 
conftputo  bottino  ,  e  non  ricevendo  rifpofta 
a  fuo  gufto,  follevaronfi  3.  de*  principali 
Quartieri  della  Città  %  cicè.  di  pr£,  fortoriay 
e  Moto:  e  pattili  in  armi  erano  in  fiato  di 
azzuffarfi  con  la  Gente  d^ì  Quartièr  Genera» 
le  per  qualche  giorni ,  quando  interpoftofi 
un  Nobile  de*  più  riguardevoli  acquietati  i 
follwati  con  promette,  che  farebbero  anch' 
elfi  a  parte  del  quiiìionate  bottino ,  ma  feo* 
Al  a  pertcSfc 
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pertofi  da  quei   di   Porteria ,  die  1  due  Gè* 
«eraiì  Carlo  Bava ,  e  Tommafo  Ajfereto  co* 
loro  Principili  aderenti,   averterò  in  propxio 
ufb  etnveruti     que' denari,    ed    argenterai 
già   allignate   ai    Quartier    Generale    per  im-  j 
piegarle    alla     ricuperazione   di    Savona,   o  j 
che  però  tentavano  la  fuga ,  fi  riaccefe  mag- 
giore il  tumulto,   ed  il  Popolo    a'  28.   dato  ! 
imprigionò  quei  'riiedefimi,  che   antecedente- 
mente   aveva  come   Capi   riguardati  ,  ne  pri-  I 
ma   fi   quietò  ,   che    arreftata   non    folle  Isu  I 
maggior    parte  di  elfi,   e  condotti   nella  Tor-  I 
te  di  Palazzo,  acciocché  rendeiTero  conto  di 
quanto   fi  vociferava  .-   Parte  del   Popolo   an-  I 
dò  la    mattina   feguente    a    prendere    i    due-*  j 
Senatori  Pier*  Matia  Canevari  ?  e  Girolamo  jj 
Serra  ,   e    per  forza  gli  condurle  al  Quartier 
Generale  dicendo  •-  Vi  vogliamo  comeGahn- 
tusmini  alla  Jefta  del  nojìro  Governo.  Ma^ 
avendo    detto  Quartier   Generale    determina- 1 
to^di  chiedere  alla  Signoria  Deputati  per  ar- 
bitri  delle  inforte  diferenze,    vi   furono   ag-  I 
giunti  due  Nobili ,  Giovanni  Scaglia  ,  e  Cav 
io  de  Tamari ,  e   dire  Cittadini  Giù.  Batti fia 
Morchia  Dottore  ,  e  Gaetano  Cere/a  Mercan-  | 
te.  InduiTero  qu  fti  il  Popolo  a   c$ntentarfi,  | 
che  il   bottino  folte  riferbato  per   le  fpefo 
del  Quartier  Generale  •  Dopo  tal  fucceiìo  fu  ; 
fatta  altra  fcielta  di  Cittadini;    e  fotto  li  30. 
aggionti  due  altri  Nobili    Gio.  Battijìa  Grt*  i 
maldo  ,  $  Giacomo  Lomellin&  a.Agofiino  ,  per 
prefedere    alla  diftribuzione    dello    ftipendio,   j 
%   mnmzimc    per    le   guardie    della    Città, 
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ficcome  eletti  altri  Cittadini,  e  Negozian- 
ti per  rimpiazzare  il  pofto  de'  Capi  Popo- 
lo prigióni ,  e  degli  altri  divenuti  fofpetti  » 
Si  fecero  le  Parochie  tutte  delia  Cittì,  e* 
de* Suburbi  i  loro  Capi ,  fu  determinato,  che 
di  tutti  i  Confoli  delle  arti,  ch'erano  io* 
numero  di  5^3 .  dovette  porfi  il  nome  in  un 
Bu/Toloi  e  cavar  fé  ne  dovettero  i2.,de'quali  1* 
incombenza  fotte  per  un  tempo  determinata 
votare  vicendevolmente  nel  detto  Quartiere 
Generale ,  afiìeme  i  Capi  delle  Parecchie  t 
che  gli  abitanti  delle  medefime  fi  eleggette- 
ro  ,  con  obbligo  di  ilare  fotto  le  loro  deter- 
minazioni, ed  ordini,  furono  i  Capi  dellcj> 
Parecchie  l,i  feguenti .  Parocchia  di  S.  Tom- 
mafo,  JS secolo  Molafana,  edlgnazio  Celleypez 
h  Parocchia  di  S.  Gio.  Giorgio  Muffo  ^  e  Gio. 
Benedetto  Gafialdì  Notari',  per  quella  di  S. 
Vittore  Bernardino  Qllivcriy  e  Francefeo  Co- 
jìa ,  per  quella  di  S.  Fede  Niccolo  Scaffo  Mer- 
cante, e  Tafanale  Foggio  ;  Domenico  Zuccone 
detto  lo  Spezzino  per  quella  di  S.  Siilo,  Gio* 
Batti/la  Ma/nata  per  S.  Sabina ,  Gio.CriJio- 
fano  Drago  Notaro  ,  e  Stefano  Qiiadro  Sculto- 
re di  marmi  per  S.  Agnefe,  Gio.  Battiftcu, 
Monticelli  ,  e  Giufeppe  Gbìara  Mercanti  ,per 
quella  di  S.  Siro:  Antonio  Maria  Mafuccojt 
Gio.  Battijìa  Piuma  Mercanti  per  S*  Maria 
Maddalena,  Francefeo  Maria  Ameri  per  S* 
Pietro  di  Banchi ,  Pier1  Francesco  CaJìigHone^ 
€  Simon  Francefeo  Perando  Dottori  per  S.  Lo* 
rcF.zo.  Per  la  Parocchia  di  S.  Andrea  Alef 
fandro  Bollo  ,  ed  Ottavio  Parodi  per  S.  Salva» 
M  j'  tore 
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tore  Francefco  Montatolo  CioccoUttìere,  o 
Gio.  Battifia  Fafcie  p~r  S.  Donato ,  Gio  Bat* 
tifia  Morchia  Dottore  ,  e  Giacomo  Gazzo  Co- 
lali» ere  ,  Gio,  B  ittifia  Enriley  ed  Antonio  Ma* 
ria  Sfuria  per  la  Parecchia  de*  SS.  Cofma  , 
e  Damiano,  P'-rS. Stefano  NiccotòPerellt  Mer- 
cante ,  G'to.  Battijìa  Sartorio  D ? iitore  ?  Gero* 
nino Bregaro  Tintore, F rancefcoMaria  Q'rfef* 
Je  Droghiere  per  S.  Maria  delle  Grazie  Carm 
lo  Majno  ,  Pietro  Ciambrino  Dottore  ,  per  S. 
Gorbie.  Per  la  Parocchia  di  S  Ma* co  Lui- 
gi Rocca  Fonditore  di  Cannoni.,  e  Francefco 
Bianchi  per  S.  Giacomo  di  Carinnno,  Bar* 
tolomeo  Montarp.  lo  Cioccohttiere ,  e  G'to.  Bat* 
tifia  Ghiglìone  Candelaro  .  Per  la  Parocchia 
di  S.  Maria  delle  V^ne  G/V  Bvttifta  Cere* 
Ja,  e  Gio,  Battifia  Piuma  q.  Domenico  Mer- 
canti .  Per  quella  di  S,  Marcellino  Sebafìia» 
no  Lavioja, Domenico  Sgarzoìo  Chirurgo.  Per 
S.  Vincenzo  Antonio  Maria  Aff ereto  Confidi- 
<TO  ,  Geronimo  Cevafco  Seatiero:  Per  S.  Teo* 
doro  Luigi  Barahino  Scritturale,  e  Gaetano 
Cereja  Mercante:  Per  S.  Maria  di  Granaro- 
io  Carlo  Emanuele  Caffo,  e  Michele  P'fcia: 
Perii  quartiere  di  Carbonara  Giufeppe  Co- 
devHla,  e  Già.  Battifia  Travérfo  Cenfaro  :  a 
S.  Bartolommeo  degli  Armeri  rado  Rizzo, 
t  Francefeo  Pedemonte ,  nella  Valle  di  Bsfa- 
gno  Gio.  Andrea  Sciaczaluga  Paniere  Gio. 
ÌBattifiq  Canepa  Barbitonfore ,  nella  V^llc  di 
Polccvera  Sebafiinnv  Roncali*  Agricoltore  , 
Antonio  Boagni  Chirurgo,  nei  Borgo  di  Bifa- 
fno  Gio*  Battifia  Graventa  Bambàciaro,  o 
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per  CommifTario  Antonio  Maria  Crejìa  Ma- 
cellaro.   Oltre   i    Capi    fudetti    furono    eletti 
per  ogni  Parocchia   de*  Capitani    ciafeuno  de* 
quali  formava  là  fua  Compagnia  di  ioo.  Uo- 
mini |  che  furono   diftribuiti    in  tante  Legio* 
ni  ali* ufo  antico  dt' Romani. 
Congregatoli  a  Tamburo    battente    li  30.  Di- 
cembre T  univerfità   di    tutti    i    Confoli,   e_# 
Maeftri  delle  Arti  nel  Capitolo    de*  PP.  del- 
la SS.  Annunziati  del    Guadato    fu  fatto  de- 
creto in  atti  del  Notaro   Gaetano  Maja  ,  che 
ogni  Arte    «legger    fi   dovefle   un    Capo,    e 
che   da    quelli   le   ne    doveffero   eftrarre    30. 
da    rifedere    neir  Aflemblea   del    Popolo   per 
trattare    gli    affari    pubblici ,    quaP  eftrazione 
fu   poco   dopo  ridotta   al    numero   di   foli  ij. 
da  carabiarft  di  3.  in    3.  mefi   a    vicenda,  ed 
inoltre     eletti    4.    Deputati     per    portare    ai 
nuovo  Quartier  Generale    tale  risoluzione ,  e 
riportarne  1'  affenfo  ,  e  furono  Lazaro  Parodi 
Calzolaro  ,  Gaetano  Vernengo  Filatore  di  C*-» 
nepa  ^  Giùjeppe  Sfuria  Pettinaro  ,  e  Trancef- 
co  Maria  Antola    Mèrciar© ,    ne   fece  detto 
Quartiere  commiffione in  Gio.  Sattifia  Gri- 
maldoy  e  reftò  approvata, 
1747.  Nel  mentre,  che  P  Affemblea  fudetta  pro- 
vedeva  di  concerto  del  Governo   alla  difefa  , 
e    riparo   delle  fortificazioni    citeriori   della— 
Città,  ed  in    particolare   dell'  ultimo ,   e  piò. 
ampio   recinto   di  quelU,   che   in   giro  di  9. 
miglia  la    circonda,    detto  le  Mure  nuove  , 
avendo   dato  P  incarico   alP  Ingegniere    Ge- 
nerale Siktlx  Tentò  il   Cenerai   Botta  con- 
M  4  uu  ria. 
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un  rinforzo  giuntoli  dilla  Lombardia  confi- 
ftente  in  buon  numero  di  Croati  y  e.  Varadi- 
ni  di  ricuperare  ilpiifo  della  Bocchetta.  Prin- 
cipiarono a*  4.  Gennaro  le  fcaramuccie  tra  il 
fuoi  pofti  avvanzati  oltre  Voltaggio  , ed  i  pic- 
chetti pure  avvanzati  de'  Paelani  Genovefi 
oltre  la  Bocchetta^  rifpinfero  qurfti  più  vol- 
tò il  nemico,  ma  T  orridi  legione,  le  nevi, 
e  diacci  continui  li  obbligò  a  ritirarfi  alle 
loro  Cafe.  AgF  8:  pòrto  da'  Popolari  su  Car- 
ro trionfale  ta  pezzato ,  ed  indorato ,  tira- 
to da  8.  Cavalli  il  Mortaio  arreftato  in  Por- 
toria  con  folenne  pompa  lo  condurrò  al  suo 
pofto  alla  Cava,  vy  intervennero  i  Capitani 
tutti  vediti  di  fpóglie  di  Tedefehi  con  mo« 
itecci  a  pofticcio  ,  2.  battaglioni  di  Cittadini 
armati,  60.  Cavalli  montati  da  Giovinaftri 
guarniti  di  Elmo  ,,e  Corazza,  che  ftrafeina- 
vano  a  terra  le  infegne,  e  le  Bandiere  tol- 
te fa'  Tedefchi ,  fegu<' va  „  una  Compagnia  dì 
Granatieri,  altra  di  Gualcatori  con  z  ppe  > 
badili,  oltre  le  armature  ,  quantità  di  Tam- 
buri y  e  PiiFiri ,  ed  iafìrumenti  di  mufica, 
feguì  la  funzione  colta  sbaro  di  tutta  l'Ar- 
tiglieria, falve  di  fucili  1  e  morta-letti  *  e  con 
un  Generale  rimbombo  di ,  viva  Maria  .  Il 
recinto  delle  nuove  Mura ,  che  fu  principia- 
to T  Anno  1626.  coir.  a4rlìenzav>  degli  Ar- 
chitetti P.  Vincenzo^ Firenz-uvia^C'ar lo  petruc- 
ci)  P.  Paolo  RiJJb  i  B afflano  P ondilo >9  Batto* 
ìomtQ  Bianco  ,  e  Giovanni  Aicardo^  e  col  pa«T 
rere  di  X?  Gherri  d$U  Arena  ingé^niére  chia- 
mato cU  Milano,  $  del  B anfana  da  Napoli  con 
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la  fpefa  di  4675^03.  lire  cioè  per  la  lab; 
brica  lire  31168808.  ,  avarie  lire  7 1 3 s ^ 2  ^l 
Stabili  demoliti  lire  755*13.%  fohrj  90000* 
Vi  contribuirono  i  Citodinj  lire  22278.  Per 
Tato  di  Città  lire  182276  TafTe  di  Rivie- 
ra lire  i*4o8s5.,  per  l' addizione  di  foldt 
32  per  ogni  mezzarola  Vino  lire  1268930* 
i  provvifori  del  Vino  lire  477858*  Gli  Eo 
clefiaftici  per  la  fin  franchigia  lire  137200. 
per  le  Lettiche  lire  3S95  Governatore  di 
Corfica  lire  2218.  I!  Pubblico  lire  1340083* 
[  ex  A  £?.  To.  Ant.de  Andrea  1641.  exfol.pro- 
pof.  M.  Grttttf]  fono  quelle  Mura  di  eiro 
palmi  54981.  comprefi.  gli  Angoli  cioè  dalla 
punta  di  órigniano  allo  Sperone  palmi  27041. 
dallo  Sperone  alla  punta  del  Baluardo  del- 
la Lanterna  palmi  27940.  a*  quali  aggiunti 
palmi  14680.  recinto  interiore  del  Porto,  e 
palmi  8180.  dal  Baluardo  d<rl  Molo  Vecchio 
alla  Porta  di  Carigniano  fono  in  tutto  palmi 
65841.,  che  formano  il  recinto  efteriore  del- 
la Città  •  Le  mire  dunque  tutte  del  Popolo 
erano  intente  a  confervare  quello  recinto , 
e  difenderlo  da  qualunque  fòrprefa  ,  fu  pre- 
pofto  av  lavori  del  Bifagno  fino  allo  Spero- 
ne Giacomo  Cattaneo  5  dallo  Sperone  Q  ove 
fu  fatto  un  gran  Cavaliere  ,  espiantatavi  una 
Batteria  )  fino  alia  Tenaglia  ,  o  fia  opera_* 
a  Corno  Tazaro  Vìganego  y  a'  lavori  della  Te- 
naglia Gh.  Batiljia  Spinola  di  Fr ance/co  Ma* 
ria  ,  e  da  quella  fino  alla  Lanterna  ,  nel  quai 
tratto  furono  apeste  phì  batterie,  Stefano 
Loria  e  llino  di  Agojìin*.    Apeno  d'ordine  dei 
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Quartier  Generale  il  Magazeno  della  Polve- 
re di  Pietraminuta  ne  furono  portati  80.  Ba- 
rili nei  Chioftto  della  SS  Annunziata  del 
Guaftato,  e  prefcielto  a  farne  la  diftrimizio- 
ne  Gaetano  Balbi  Sttapuntiere  detto  ri  Zem* 
ho  Balbi)  8.  ne  furono  mandati  al  Quartier 
Generale,  20  alla  Certofa  in  Pelcevera,  ed 
altri  diftrlbuiti  a'  Capitini  delie  Paroccb le- 
di Città.  Fu  ag!'  tx.  levato  d^.l  Popola  il 
fudetto  Quartler  Generale  dai  Collegio  cìt1  Gè» 
Juiti  y  e  trafportsto  nei  P  bzzo  d'Ippoito 
Maria  Banchi.  Adupatifi  i  Capitaci  tutti  del- 
le Parecchie  nel!'  Oratorio  de*  Preti  *ia  S. 
Bernardo  V  confermarono  per  S  rg  nfe  Ge- 
neiale  Gio.  Luca  de  Franchi  >  iltit&ii&tvo  una 
giunta  di  Guerra  corrìpefta  di  6.  fogge t ti -Cr» 
tavio  Tarodi  y  Antonio  Maria  Mafucco  e  Giù* 
feppe  Ghiara  Mercanti,  Geronimo  Silvano 
Notato  <,  Maggior  Giacùmone  Brigadiere  ,  il 
Colonello  Giraldini ,  e  pei  fopranumerarià 
il  Maggiore  Malpurgh .  Fu  'Sii  prrh;  giorni 
levato  dal  comando  il  de  T ranchi*  Mormora- 
va il  Pòpolo  per  la  fua  .alterigia  ,  delia  qua- 
le fol  fi  j>afceva,  e  fu  aflieme  luo  Fratello 
confinato  in  Carcere.  In  efecuzione  dell' or- 
dine de*  30.  Dicembre  ,  furono  a*  12.  estrat- 
ti dalle  Arti  per  xifedere  nelP  AflTtmblesu 
del  Quartler  Generali  Luigi  Crocco  Battiloro, 
Giacomo  Bajardo  Repezzino.  Gio.  BattifiaSta* 
gno  Indoratore  di  Chiodi,  GregorioMedìci^cz* 
tolaro ,  Gio.  Battìjìa  Boecardo  indoratore, 
Vràncefco  Cdfaffa  Pefcivendolo ,  Gh>  Andrea 
jPodepàChbmiuo,  Antonio  Mareme  Teifitore 
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ài  Panni,  Niccolò  Bracca  Stoppiero  da  P..  ce  , 
G*o.  Bottifta  Garaventi  B  jnbaciaro  ,  Miche* 
le  Cadamarchi  T  ffitorc  di  Danvfchi,  e  Giù* 
feppc    Vendola  Coltelliera ,  qwìt    >mm  ifatofi 
fu  in  fua  vece  eftra'to  Stefano  Torretta  Sua- 
punsero.  Queft*   Aflemblea    del    Popolo  ,    o 
fia  Quartìer  Generale  àvea    j  fuoi  Notari  ar- 
tuarj ,  eh*    estendevano,    e    firmavms  i   De- 
creti ,  Sentenze ,    Editti,    e    Paffaporti:  Gio* 
Carlo  ìf'  retto  *  Bernardo  RecagnOj  Francejc* 
JVf  aria  G  enocchio ^Màrio  Botro>  Giulio  C*Jar* 
Celle  y  e  Giufeppe  Morchio  Notari  tutti  Colle* 
giatl  erano  alla    difpofizione   dell*  AflTcmblea^ 
gli  atti  di  quefti  allorché    fi    levò  il  Quartier 
Generale,. e   rinunziò  il    Popolo    l' amminì» 
ftrazione  al  Governo  furono  d*  ordine  di  que- 
llo portati   a    Palazzo,    forfè    per  confervar- 
li  .    Facca   il    Quartier    Generale  de*    PalTa- 
porti,  e  concedea  licenza  si   per  Terra,  che 
per  Mare,  e   queft*    erano   ftampate  con  Co- 
pra T  Immagine  di  Noflra  Signora  della  Con- 
cezione ,  e  di  fatto  Libertat .    Àvvanzatifi  a\ 
14.  i  Tedefchi  alla    Bocchetta,  e   da'  Giovi 
fino   a  Nofìra  Signora  della    Vittoria  fu    da- 
ta univerfalmente  Campana  a  mertello ,  quin- 
di un*  innondazione  di    Popolo,  e    Cittadini 
di  ogni  condizione  volò  in  Polceveit,  e  fat- 
ta fronte  a'  nemici,    arditamente    gli    rifpin- 
fe  ,  e  fi  accantonò  nelle    alture  per  offervar- 
ne  gli  andamenti  ,   ammutinoffi    la   sera  io- 
Città  gran  numero  di  Popolari  ,  paflTò  a  Pa* 
lazzo  ,  e  sforzata  la  Guardia  fi  providde  vio- 
lentemente di  Schioppi  nell'  Armeria  .  Alcuni 
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male  intenzionati  ai  Governo  fotto  la  con* 
dotta  di  un  Bargello  per  nome  Stefano  No* 
ceto  ,  e  di  Gio.  Frane  e/c  g  Garbino  Pelei  vendo» 
lo  ftrafeinarono  un  Cannone  rìmpetto  la  Por- 
tai dì  detto  Palazzo  per  obbligar  le  Guar- 
die a  lafciar  libero  V  adito,  e  condottor o> 
un  altro  fulla  Piazza  di  S.  Domenico  minac- 
ciavano di  berfaglipre  il  Pubblico  Palazzo 
dall'  altra  parte:  La  prudenza  di  Giacomo 
Lomellino  q  Agoftino  ,  calmò  quelli  fedi ziofi, 
ed  il  Governo  a  più  maturo  tempo  ne  fece 
il  giudo  rifentimento ,  con  fare  impiccare  i 
due  Capi  .  Efibiionfi  i  Preti  a  far  le  Guar- 
die a' Tedefchi  prigionieri,  a'  Polii,  e  Por- 
le della  Città:  Il  Quartier  Generale  del  Po- 
polo prefe  miglior  piega,  si  aggiunfero  a* 
Capi  delle  Parecchie  altri  Cittadini  di  con. 
dizione,  oltre  Ji  4.  mentovati  Patrizi,  qua- 
li di  concerto  col  Governo  fi  aflun fero  Uno- 
me  di  Capi,  0  fia  Configlieri  del  Quartie- 
re, quefT  adunanza  fu  denominata  A/femilea 
perche  divifa  in  varie  fpecie  di  Magistrati 
col  inorai  del  tutto  diferente  da  quei  del  Go- 
verno :  cioè  Giunta  ti*  Inconfidenti ,  avea  que- 
lla la  medefima  ifpezione  ,  che  il  Magistra- 
to degP  Inquifitori  di  Stato  ,  e  furono  Gio.Pe- 
razzo  Dottore,  AleJJandro  Felufo  Dottore* 
Antonio  Maria  CartagenovaNoUto  yGÌuJep~ 
$e  Maria  Pareto  Severo  ,  Gio.  Maria  Ratto 
Ferrare  ,  Gio.  Battijìa  -Simon etti  Pefcatore  : 
JLa  Giunta  Interina ,  che  prefedea  al  Gover- 
no Civile,  ed  al  bu^n  regolamento  della  Cit- 

'  ù  9  e  due  de'  fuoi  Soggetti,  che  fi  cambiavano 
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Ogni  giorno  avean*  incumbenza  di  quel  gior- 
no, e  quella  notte  nel  quartiere  come  fan-x 
no  a  Palazzo  i  due  Eccelle  ntiflimi  Refid  ri- 
ti.  E  furono  Trance  feo  Mari  a  Perando.  Dot- 
1  tore,  Michelangelo,  Baffo ,  Francefco  Maricu 
A  meri ,  Andrea  Affereto  ,  e  Paf quale  poggio: 
Giunta,  di  Marina  che  precedeva  agli  affari 
di  Mare,  facea  Patenti,  e  Palparti ,  e  tut- 
te le  ordinanze  fpettanti  al  Commercio ,  e 
fuoi {oggetti  furono Gio. B^tti fta  Piuma,  Giù- 
feppe  Maria  Afplanai ,  Giufeppe  Lagomarfi- 
no  ,  Gio  3  ttiita  Rollandelii  ,  Alberto  Caufa, 
ed  in  appreso  le  fu  fuftituito.  Gio.  Rattifta^ 
Garaventa.  Z&  Giunta  Jegreta  Alberico  J fola 
Dottore,  Gio.  fiutifta  Cerefa,  Gmfeppe  Cal- 
vi, e  Giacomo  Santo  Lavagna.;  Eie  fri  per  ri- 
ferire quanto  rifultava  dalle  AcQufe  fatte  con- 
tro de' Capi  Popolo  carcerati  per  il  Bottino: 
Giovanni  Scaglia ,  Carlo  dcr  Fornati  Paaizj, 
Gio.  Rattifta  A£orchfy  ,  e  Gaetano  Ge^efia . 
Quella  mutazione  i$l  Quarti  e  r  Generale  fu 
il  principio  dell' afeen^eate ,  cke  prefe  poi 
la  Signoria  fopra  il  Goye^riò.  Popolale,  l'ul- 
timo crollo  a  quello  vi  fu  dato  da*  Popolari 
fteffi  ,  mentre  i  Battaglioni  %  e  Legioni ,  che 
venivano  compofte  dagli  Abitanti  di  ciafche- 
duna  Parocchb,  fiaccandotene  da  quefte  le_j> 
raaggiox  parte  ii  uuì  in  Compagnie  ,  q  di  Ar- 
ti, o  di  oaefte  Perfone  ,  in  alcuna.  dieile  qua- 
li arrolandofi  indiftintamente  i  Patrizi  co- 
minciò a  farfi  qualche  riforma:  Ciafcheduna 
di  quelle  veftiva  con  diiFcrente  divi.fa ,  fan» 
la- ftigeudip.  di  forte  alcuna.  Il  Popolo  mi- 
nuto 


nuto ,  che  per  n©n  aver  di  proprio ,  veniva 
da'  Capitani,  e  C*pi  delle  Parocchie  prove- 
duto di  qualche  lolliev/o  ,  trovandoti  in  ifta* 
to  di  non  poter  comparire  di  chi  avea  mi* 
glior  foite  ,  cominciò  a  declinare .  Vollero 
quelle  Compagnie  dipendere  dagli  ordini  del 
Sargente  Generale  ftabilito  dal  Governo  [  fi 
elegge  qusftì  fecondo  le  Goftuuzioni  della.* 
Repubblica  fra  quef  foggetti  a  vicenda  ,  che 
compongono  il  Magiftrato  di  Guerra  ]  la^ 
prima  fra  quelle  Compagnie  che  diede  F  il- 
lustre tfenr pio  del  principio  ,  e  che  innalberò 
nel  Cortile  del  Real  Palazzo  la  Pubblica  ln- 
fegna  ,  e  che  fu  poicia  immediatamente  dsu 
altre  imrnitata  fu  quella  deità  De  *  Cadetti , 
comporta  di  primi  Artifti  beneftanti  della 
Città ,  Con  divifa  Turchina,  Paramani,  ej> 
JSoctovefte  diVelluto  pero,  e  Noftra  Signo- 
ra della  Conclone  di  Argento  mafiìccio 
fieli*  Bandoliera.  JLa  feconda  fu  quella  de9 
Mercanti ,  diyifa  panno  diRozia,  iottovefte, 
e  Paramano  di  Velluto  nero,  trina  di  cor* 
don  d'  Oro  fulla  fpalla  ,  le  altre  Compagnie 
fi  alberarono  in  appretto  ,  cioè  4-  dette  di 
CajUllc  compofte  di  Nobili ,  Notari ,  Scribi  % 
Dottori ,  e  Procuratori  ,  d  vifa  Bianca  ,  e  pa- 
lamani  di  Velluto  peso,  quella  de*  Capita* 
ni  delle  farocchie ,  Gente  tutta  ftelta  con  di- 
vifa  color  marrone ,  moftre ,  fottovefti ,  ej> 
paramani  rofli ,  quelle  de1  farmacijìi^  e  Spe» 
%iari ,  Quella  de*  Merciari ,  e  Tattieriy  quel* 
fa  dey  Legnamai ,  degli  Orefici  ,  de*  Repezzi» 
ni  i  de*  farintui*  e  ila  rivenditori  di  farina  y 


de'  Pizzi caroli ,  de*  Giovani  de*  Mercanti  %  de* 
Barbitonsori,  e  Ptrruscbieri  y  de%  Sartori y  de*, 
Cadetti  di  S.  Vincenzo  ,  de'  Granatieri  di  far* 
torio:  y  de' Facchini  da.  Vino,  de'  Servitori ,  t 
Camerieri ,  le  altri  A*ti  faccino  le  loro  Com- 
pagnie alla  riafufi  fenza   divifs    cq*  iQrQ  ris- 
pettivi Capitani  ,    e  fopra   intenda  di    un  Pa- 
trizio cqH*  onqrevol    titolo  di  Cornelio.   Li 
(oggetti,   qhe  componevano    la   Compagnia^ 
de    Capitani  ,   nella    quale  Ja  maggior     par* 
te   de'  Capitani  delle    Parocdhie    voliera  ef* 
fere  afrolati    furono  quelli  Ji.leJfa.ndro  TJbialt 
Capitano  Maggiore,  e  Comandante,  gli  altri 
Capitani  Giujeppe  Ghiaray  Niccolò  de*  Filippi^ 
Antonio  Cipriano SerrUyStefafio  MerigotGiu- 
Jeppe Bianchi }  Gio*  B  atti  fin  Arena,  y  ir&ncej- 
co  Maria  Ma ffay Antonio  M^riaAjferetoiFran^ 
ce/co  Maria,Ì/tontaridOyCarh  MercayGio. Bat- 
tigia Campanella  ,  Gia.SiefanQ  Bianchi,  Do- 
menicoGio.  Batti fia  Gazza  ,  Niccolò  Merigo  > 
Antonio.  Maria.  Bontà ,  Niccolo,  Ceruti  $  Gia- 
como Ficqaluga ,  Pa,oh  Giujeppe  lJo,lay  toren- 
%o  Ameri)  GiuJeppeBoggiarijFranceJcoMarì& 
Lavagna, PranceJcoRepetto^Qerommo  Colom- 
bo y  Giacoma  Gazzo  ,  Qio.  Agojiino  Morando, 
Domenico,  de*  Ferrari ,  Giacqmq  Eletta  ,  Anto  • 
nio  Luigettiy  Gio,.  VajmeryQÌQ  AgoftinoFron- 
telli  y  Francejcq  Ma^ria  Figaro  ,  Gio.  BiattiJìtL, 
Avondan$y  Ignazio,  Ubialer  Fortunato  Baciga- 
lupq,  Giujeppe  BacigaliipOy  pomenjco  hodi\ 
Già.  R,o.llay  Giuliqde'  Ferrariy  Angeh  de' Bar* 
hi  eri  y  Carh  Tajijìro  ,  Pier*  Antonio  Rajielli. 
I  Tenenti  delle  Parrocchie  furono  Benedetta 
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Cavagn&rOy  Gto*  BattiJlaFittaluga ,  Benedet- 
to Luxoro  ,  G:3.   Maria  de   Lucca ,  Francefco 
RiJJb)  Gaetano  CapurrOy  Pietro  Schepersy  Giu- 
seppe  R avara  ,  G*0.  Batiijìa  Contardi  y  trio- 
lfolabella  ,  Gtufeppe  d1  hrchi ,  Giacomo  Filip* 
pò  Lavezzaro  di  Gio,  Batttjìa  ,  Giovanni  Gra- 
vi eryAgoJìino  Biggioy  e  Ferdinando  I/ola',  gli 
altri  ffciti  arrol  u    in    detta    Compagnia    furo- 
no Bartolomeo  Borzefe  \  Giacinto  lfolabella^ 
Giamhattijìa  /Igeno^  GiufeppeMarabettOyBar- 
tolomeo  Bruzza  >  Lorenzo  BoggianOy  FierMa- 
riaGaribaldoy  Marc*  Antonio  del  Bono ,  Bar- 
tolomeo Caffarena^Kafaelle  CaJìagnetOyDiegO 
AntonioSahy  Giacomo  AntonioGkiglinOyGtQ* 
fiattijia  -Àontarfolo  \  Giacomo  Canepor^Carló 
Bianchi?  Giacomo  Tamburino  ,  Qiufeppe  R,oc- 
ta  y  A  ntonio  Bianchi y  Camillo  Marchini,  Gio* 
Agoftino  Fonta7Loren%o  C 'affine Ili \LuigtGa%- 
%ino  y  Domenico  Cafftnelli ,  Luigi  hefpiot  « 
Fra  tutte  quefte  Compagnie    quelle  ,  che  più 
fi  fegnalarono  furono  quelle  de*  Cadetti ,  de* 
Mercanti  y  e  de*  Capitani:  ficcome  quelle  che 
meno  oprarono  furono  le  4.  di  Cajìello  5  co- 
me compofte  di  un    mifcuglio    di  Gente  affai 
delicata  y  non    oftante  ,    che   per  oflentazione 
fcelto  fi  averterò  per  Colonello   il  BogCy  o> 
per  Cappellano  Monjignor  Arcivefcovo  . 
Furono  V  20    ril^fciau   dslle  Carceri  i  Capi 
,    Popolo   incolpati    del    bottino ,   e    folo  tratte- 
nuti Tommajo  Ajferetoye  Carlo  Bava.  Per  le  ; 
'Scorrerie,  che    faceano  i  Tedefchi ,  nell'alta; 
Folce  vera   fi  rifugiarono  in  Città    più    di  30-. 
mite    fra  Dònne,  •€    Figliuoli,   quando    pes 

imjjo* 


impedire  ogni  inconveniente,  che  tentar  po- 
tette il  minuto  popolo,  furono  dal  Quartier 
Generale  ordinate  Pattuglie  di  Artiiti  ,  e_» 
Cittadini,  che  giorno,  e  notte  andafTero  ia 
giro  per  la  Città,  a  quefti  fi  aggiunfero 
quantità  di  Patrizi  ,  che  marciavano  con-, 
fchioppo  ,  e  fa  eano  con  gli  altri  indiferen- 
temente  le  guardie  .  Fu  intimato  ad  ognu- 
no che  doveuerfi  tener  la  notte  lumi ,  o  fa- 
nali  accefi  fopra  le  fineftre  .  Carlo  Cafale  per 
fopranome  Bacche  Vip  a  fato  catturato  di  or- 
dine del  Quartier  Geneiale  fino  de'  19:  in- 
quifito  di  aver  prefo  groffe  fomme  da'  Te- 
deschi ,  e  dal  General  Botta  per  averle  li 
xx.  Dicembre  afficurata  co*  fuoi  Collega  la 
ritirata  della  Polcevera  facea  molto  parlare 
di  lui  .  Le  incursioni  continuate  che  facea- 
no  in  ogni  parte  de*  Confini  delle  due  VzU 
li  i  Croati,  obbligarono  i'  Affemblea  del 
Popolo  ad  iftituire  qualche  Compagnie  fran- 
che ,  di  qaeite  la  principale  fu  quella  di  Bar* 
barojfi  di  Voltri ,  cominciò  quella  a  fegna- 
larfi  ,  awaazatofi  un  Corpo  di  Auftriaci  in 
Ovaia ,  e  nelle  vicine  Comarche  Anfran  Sao* 
li  CommifTario  in  quelle  parti  ,  Culla  tema», 
di  efler  da  medtfimi  attaccato  di  fronte  ,  e 
da  quei  di  Campo  Feudo  Imperiale  poco  af- 
fetti alla  Repubblica,  dalle  fpalle ,  fi  era  ri- 
tirato nel  Cartello  di  Mafone  .  Erano  di  già 
jienetrari  gli  Auftriaci  per  il  Monte  del  Dente 
fino  a  S.  Niccolò  de'  Cappuccini  di  Voltri, 
ma  data  in  un  punto  Campana  a  martello  , 
unhifi  i  Paefani  alla  p  >ca  Truppa  della  Re- 
N  pub- 


pubblica  comandata,  dal  Cavaliere  Jtalht  +  cam 
ìà  direzione  del  Brigadiere  Aìndergaufen  furo- 
no inveititi  ne*  fuoi  pò  iti  i  nemici  ,  ed  alla 
ritirata  obbligati  con  gran  ftrage  ,  foli  ^o^ 
fi  trincierarorto  in  una  Cafa  ,  ma  20.  ne  re- 
ftarono  morti ,  e  30.  prigionieri  fatti  dai  Ca* 
|7jtarc  Spinola.  Fermoifi  per  tutto.  Gennajail 
Generai  Botta  al  comanda  delie  Truppe  Au- 
ftria-che ,  quando  giunto  a  Novi,  nel  prin- 
cìpio di  Febbr&ro  il  Generale  Co  ài  S  culi  e  m* 
hurghy  desinatale  per  fucceflore  ,  rilevò  la..*, 
perdita  fatta  della  Truppj  danneggiata  dalli 
sforzi  y  ed  aguati  de*  Contadini  flati  fem- 
pre  in  fazioni  ,  ed  ali*  armi  eoa  un  gelida 
Cielo  al  di  Topra  y  aride  montagne  air  in- 
torno *  fra  diacci,  e  nevi .  Dimandò  quelli 
pronta  rinforza  da  Vienna  y  impegnatiflìmo 
ad  aprirli  la  Strada  della  Polcevera:  Fatta 
dunque  da  Tcdefchi  un  cordone  con  la  lora 
Truppa  da*  confini  della  Polcevera  fino  aL- 
le  alture  di  Voltrt;  Si  avanzarono  a  Pietra  I 
L&vezara  y  ed  a  Noiha  Signora  della  Vitto- 
ria- fortificati fi  ,  andavano  abbruciando  Gaie, 
e  Caffi  ae  di  quelle  Vaili  *  Trincieraronfi  i  I 
Paefam  con  una  Compagnia  di  Mignoni  tu, 
Langafco  nel  Palazzo  di  Laftrica  ^  avvanza- 
tifi  quivi  i  nemici  ,  furono  rifpinti  con  tal 
vigore,  che  uccisine  da  130..  ne  fecero  più 
di  80»  prigionieri  r  che  condotti  furono  a_, 
Genova  a*  ty.  Febbraja  con  40.  Difertori  . 
Fra  tutte  te  fcaramuccie  ,  che  fueceffivamen  « 
te  feguirono  nella  Polcevera,  alla  Bocchet- 
ta ,  Pietra  Lavezara  5    Giovi  ,  ed  a  Noftra^ 

Signo- 
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Signora  della  Vittoria ,  fletterò  Tempre  i  Po- 
polari ,  e  i  Contadini  a  fronte  degli  Auftria- 
ci  di  ogni  parte  ,  ora  cedendo  ,  ora  i  poftt 
lafciati  occupando;  Continuavano  intanto  in 
Città  le  divozioni  per  le  Strade  ,  Uomini  * 
Donne  ,  e  Zittelle  di  ogni  condizione,  e  fla- 
to andavano  proceifionalmente  alla  vifita  di 
Chiefe  ,  e  Santuarj  ricche  offerte  facendole  , 
e  doni  .  Ma  i  pericoli  ,  ne'  quali  trovavafi 
la  Repubblica  la  rendevano  impaziente  di 
vedere  V  efecuzione  delle  promeflTe  fattele 
dalle  Corti  di  Francia,  e  Spagna  :  Li  fece* 
per  mezzo  de1  fuoi  Miniftri  rapprefentare  la 
neceflìtà  in  cui  fi  trovava  di  una  pronta  ,  e 
valida  aflìflenza  ;  1/  impegno  della  Corte  di 
Francia,  non  tanto  pe'  fuoi  Meati,  che  per 
il  proprio  vantaggiò  ,  non  mancò  di  ficura 
renderne  la  Repubblica.  ScrifTele  il  Cnftia- 
nilfimo  una  Lettera  ripiena  di  magnifici  elo* 
g)  per  la  nobile  rifoluzione  del  Popolo ,  con 
far  vedere  ,  non  aver  eflb  punto  degenerato 
dal  valore  degl*  antichi  Liguri,  e  glielo  con- 
fermò. Erano  in  Genova  due  Governi  , -/ìr/« 
Jìocratko  uno  ,  1*  altro  Popolare ,  ne  poteali 
prevedere  con  ficurezza  quale  dì  effi  in  fine 
prevalerebbe  .  Incerta  era  la  fua  coftituzio- 
ne  per  V  imbarrazzo ,  che  continuava  a  dar- 
le T  autorità  del  Popolo  ,  ne  volea  la  Cor- 
te di  Francia  entrare  in  impegno  prima  di 
faper  con  chi  avrebbe  da  fare  ,  fpedì  il  Re 
fecretamente  JVJiniftro  a  Genova  per  accer- 
tacene,  ebbe  delle  conferenze  eoa  vaif  .no- 
bili,   ne   ebbe    fentore  il    Popolo  ;  fparirono 
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quelle.  Intanto  un  difhccamento  Auifriac» 
di  Truppa  Regolata,  ed  un  Corpo  di  Croa- 
ti  comandati  dal  Colonello  Franquin  avvici- 
noffi  a  Mafone  le  intimo  la  refa  ,  ma  il  Co- 
mandante Saoli  le  rifpofe  coi  fuoco  della-* 
poca  artiglieria  ivi  ammaflata  ,  e  perciò  fu 
coftretto  ritirarli .  Sciabecco  Provenzale  giun- 
to a'  2,  Febbra/o  con  6.  Uftziali  Francefi^ 
e  due  Ingegneri  fpedito  dai  Duca  di  Belìisle 
al  Popolo  con  la  nuova  di  un  vicino  foccor- 
fo  ,  e  dei  vantaggio  riportato  fopra  degli 
AuftroSardi  dall'  armi  del  Criftianiffìmo  irt^ 
Provenza  ,  fu  di  gran  follievo  alla  Città, 
ed  al    Pubblico. 

Non  ommettevano  gir  Aultriaci  tutte  le  dif- 
pofizioni  per  rifentirfi  contro  de'  Genovefi  j 
Campofreddo,  Roffilione ,  Ovada  ,  le  Càban- 
«e,  la  Bocchetta  fino  a  Pietra  Lavezzara  era» 
no  da  loro  occupati  .  La  Chiefa  di  Noftra 
Signora  della  Vittoria,  e  li  Giovi,  Strade^ 
per  le  quali  li  va  ne*  Feudi  Imperiali  era- 
no a  loro  dffpofizione  ,  s*  innoltmono  a  Ser- 
ra ,  Ifoverde,  Langafco  fino  a  S.  Cipriano  r 
Gafpare  Bafadonne  Commiffario  nella  Poi* 
cevera,  ritiroflì  con  la  poca  Truppa  Rego* 
lata  a  Bolzanetto  :  Agoftino  Pinelli  fuggiaf- 
co  dalla  Serra  ,  unito  al  Bafadonne  fece  rin- 
culare il  nemico  da  quefl:' ultimo  luogo  fino 
a  Langafco  3  attaccarono  i  nemici  in  queipo* 
ito  i  Mignoni  ,  rifpinfero  quelli  con  grok 
fa  perdita,  e  quelli  infuriati  ,  abbruciarono 
gran  parte  di  Faveto  ,  Fumerìy  ed  Ifoverde. 
Collo  a*  nemici  la  loro  forpref*  in  quel  giorno 
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4©o.  Uomini  rimafti  tra  la  Secca,  Pontede» 
cimo,  ed  Ifoveide  fui  Campo  .  Occuparono 
gli  Austriaci  daU*  altra  parte  la  B*dìa  ,  le 
Cafcine  dell'  Orba  ,  e  fattevi  delle  barrica- 
te  ,  quando  fpeditivi  dal  Cavalier  Balbi  da 
Voltri  il  Capitano  Peretti ,  e  1'  Alfiere  Se- 
baftian,  e  da  ^Anfran  Saoli  il  Capitan  Gio- 
vanetti con  poco  numero  di  80.  Soldati,  la 
Compagnia  Franca  dei  Barbaro/Ta ,  e  da  100* 
Paefani ,  furono  agi'  11.  Marzo  i  nemici  bat- 
tuti rimanendone  163.  prigionieri  con  5.Ufi- 
ziali  ^  e  gran  numero  di  morti  ,  non  cofìò 
a*  Genovefi  V  azione  ,  che  4.  feriti.  Ufcita 
tlal  Porto  Galea  armata  ,  feortò  in  Città  da 
40.  Battimenti  carichi  di  Vittovaglie  a  dif« 
petto  delia  Squadra  Inglefe  che  li  berfaglia- 
va  :  Giunti  alla  fine  alla  Corte  di  Verftglies 
i  difpacci  di  Palazzo ,  e  del  Quartier  Gene- 
rale ,  giuntamente  cori  quelli  dell'  Inviato  di 
Francia  fpediti  di  conferva  da  Genova  a*  15. 
Febbrajo,  coftava  da  quello,  che  dopo  più 
abboccamenti  avuti  dall'  Inviato  col  Palaz- 
So,  e  col  Quartiere  fudetto  fi  era  concer- 
tato che  il  foccorfo  GalloSpano  fé  la  inten- 
derebbe col  Palazzo ,  e  che  al  fuo  arrivo  an- 
serebbe a  monte  il  Quartier  Generale  .  Fu 
data  tal  parola  ,  perche  nelle  replicate  mu- 
tazioni del  detto  Quartiere  prefedendovi  ali* 
ora  Capi  dipendenti  dal  Senato  fperava  di 
maneggiarle  cofe  di  tal  fatta,  che  la  Si- 
gnoria ripiglierebbe  in  breve  la  direzione  de* 
pubblici  affari  ;  Ne  andarono  falliti  tali  di- 
Vifajnenti,  le  Compagnie  degli  Artijìi ,  che 
N3  dava- 
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davano  più  foggezzione  dell*  altre  ,  e  fi  era- 
no alberate  fono  lo  Stendardo  di  Palazzo  , 
prefe  di  effe,  e  di  tutte  le  altre  il  coman- 
do li  5.  Marzo  il  Sargente  Generale  della 
Repubblica  ,  e  mentre  il  Popolò  fra  V  ap- 
prenfione  de*  nemici,  che  fi  accollavano  ,  e 
la  fperanza  del  vicino  foccorfo  ,  era  diftrat- 
to  in  ammirare  laconparfa  delle  nuove  Com- 
pagnie ,  e  nella  pompa  de  loro  abiti  ,  fi  af- 
tacc^ndava  in  Guardie,  Ronde  ,  ed  efercizj» 
1  Nobili  guadagnavano  infenfibilmente  ter- 
reno, con  intimazioni  ,  maneggi  ,  rimoftran- 
ze,  liberalità,  e  piacevolezze,  ed  il  Quar- 
tier  Generale  fi  lafciava  dirigere  dal  Gover- 
no ,  così  che  venne  a  confeguire  il  fine  prò* 
pofto .  Si  rifolfe  il  Criftianifìlmo  di  ordina* 
re  al  Marchcfe  di  Bellisle  V  imbarco,  e  la 
fpedizione  di  un  gran  Convoglio  di  Trup- 
pe,  e  munizioni  per  Genova  ,  che  però  a* 
19.  comparve  Fregatta  Francefe  nominata-» 
La  flora  comandata  da  Monfiìì  de  Leves  , 
che  avea  a  bordo  il  Signor  di  Moriach  Co- 
mandante in  capite  delle  Truppe  Francefi  de- 
ftinate  al  foccorfo  di  Genova  $0.  Granatie- 
ri ,  ed  altrettanti  Cannonieri  ,  buon  numero 
di  Uflziali .  Comparvero  poco  dopo  in  Por- 
to 3.  Tartane  col  Reggimento  Reale  Italia- 
no detto  de*  Magalotti  col  Cavaiier  di  Bel- 
lois,  ed  il  Signor  di  Renauìdin  ,  altre  14. 
'Tartane  eoa  1800.  Francefi  giunfero  in  Por- 
tofino. Altro  Corpo  ne  giunfe  da  Marfjglia 
fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Levi  ,  al- 
tro del  Co.  di  JLanioui  ae  arriva  pure  a*  3. 
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Aprile  altro  Convoglio  con  Truppa  Spagne* 
la  Comandata'  dal  Martfcialle  di  Campo  Mar- 
chefe  di  Taubin  con  40.  Caffé  Contanti  nel 
Golfo  della  Spezia  ^  onde  prefe  vigore  il  co- 
raggio de'  Cittadini  con  la  fperanza  di  far 
fronte  a?  nemici.  Il  Generale  Satìlemìmrgh$ 
che  machijpsva  1*  avvanzamento  verfo  la  Cit- 
tà fece  affigere  a  confini  molti  fogli  promet- 
tendo ficurezza  a  tutti  quelli ,  che  non  avet 
fer  prete  le  armi  ,  all'  incontro  il  più  fe- 
vero  tr.maroento  a  quei  ,  che  oppoftì  fi  fof- 
fero  alla  Truppa  Auftriaca  ,  £  buone  pjrole 
per  agevoterfi  la  Strada  )  1'  effetto  fi  vidde 
poco  dopo  .  Gonfio  di  nuovi  nnforfi  ,  e  for- 
nito di  buon  numero  di  artiglieria  ^  divifo  la 
notte  degl'  r*.  Aprile  il  fuo  E  Itici  to  in  pia 
colonne  invertì  quegli  la  Crocetta  di  One- 
ro ,  i!  GeneTale  S.  Andre  Montaggio,  il  ca- 
ttino della  Madonna  delia  Vittoria  il  Gene- 
Tale  S  picche  r  ^  e  la  Strada  de*  Giovi  il  Ge- 
nerai Maguier  ,  (cefo  nel  mentre  dalle  Ca- 
banne  di  MaiCiSruoio  ,  ed  ali*  erto  Monte_3 
della  Madonna  della  Guardia  fi  accampò  ii 
Generale  Franquin  .  Cedettero  dalla  parte 
dt  1  Bifasrno  i  paefani  perche  in  poco  nume- 
ro :  Aflìliiti  i  Polceveraìchi  da  un  fiaccamene 
to  Francefe-,  puoterono  far  fronte  .'Quando in- 
caminatefi  col  fuo  Corpo  per  il  gran  Carni* 
no  della  Bocchetta  a  Langafco  il  Generate-» 
Piccolomini  attaccò  i  Mignoni ,  che  al  foldo 
della  Repubblica  ftavanfi  fortificati  nel  pa- 
lazzo di  Laftrico  ,  fecero  quefti  c^aggiofjL. 
icfiftcnza  >   ma    furono    alia   fine   (obbligati  a 
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renderti  prigionieri  per  non  rimaner  fotto 
le  rovine  del  Palazzo  battuto  da  pili  pezzi 
da*  nemici  .  A  mifuia  ,  che  cedevano  1  Ge- 
novefi  awanzando  gli  Auflriaci  pervennero 
a  S.  Cipriano,  a  Pino  ,  all'  Olmo  ,  ed  alla.» 
Torraffa,  qui  come  in  fito  fra  le  due  Vaili 
di  Polcevera  ,  e  Bifagno  ,  il  più  vantaggofo 
per  la  comunicazione  ,  vi  fifsò  ii  òcullemburgb 
il  quartier  Generale ,  occuparono  i  ntmiici  a* 
12*  il  Morte  del  Diamante  pollo  dirimpetto 
a  quello  de*  due  Fratelli ,  che  in  coftìera  con- 
tigua allo  Sperone*  e  termina  colla  falda  a 
Bolzanetto.  11  Maichefe  di  Moriach  temen- 
do d'  eflfervi  da  nemici  occupato  V  abbando* 
nò,  i  Paefani  che  bene  intendevano  la  pre- 
mura di  confervare  quei  pollo  ,  vi  s'  intro- 
duce ro  ,  vi  fu  fpedita  munizione*  e  Franchi" 
noGrimalai  per  dirigerli  .  La  Truppa  Gè* 
Bovefe  eh*  era  marchiata  a  Veltri  col  dife* 
gno  d*  impedire  a  nemici  1*  avvanzamento  » 
temendo  di  efler  da  quegli  tagliata  fuori,  ri- 
tornò in  Città .  Alle  2.  della  notte  ì  Fran- 
cefi  abbandonarono  pure  il  Monte  de*  due.* 
Fratelli,  e  fi  ritirarono  fotto  lo  Sperone  en- 
tro la  Strada  coperta  ,  ed  i  Spagnoli  il  Con- 
vento di  Noftra  Signora  del  Monte  ,  ove  fi 
fermarono  i  Paefani  .  Confiderato  a'  13.  1* 
abbandono  di  detti  due  importanti  polli ,  co- 
me neceffar)  alla  confervazione  della  Capi- 
tale  ,  di  molto  ne  mormorarono  i  Cittadini  , 
vi  fi  erano  già  filfati  i  Fanduri  ,  e  Creati^ 
ma  i  Paefani  ,  e  gli  Artifti  con  un  fiacca- 
mente di  Francdì  ne  li  fcacciarono ,  ricuperati 
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ambi  i  podi  vi  furono  deftinati  var;  Patrizi, 
che    vicendevolmente    fi    dattero   la  muta  per 
prefedere  a  quel  maggior  numero    de'  Citta- 
dini,  che  ne  pattavano  alla  difrfa  diftinti  in 
diverfe   Compagnie   denominate   delle  Paroc* 
chie,  fotto  li    condotta   di    più    Capitani    Po- 
polari ,    ed    oltre    gli    arrotati    nella    Compa- 
gnia di  tal  nome,    eranvi    altri,    che    drago- 
navano  fenza  dìvifa  , fra  quali  Quintiliano  Si* 
gioii  Scritturale,  Francejco  Marta  AntolayCa- 
pitanGalloGhÌ2pitO)AntonioMariaBalbi6cxh* 
turale,  Niccolò  Malagambay  Gio  Batti/fa  No* 
li  yGie.  Battijìa  Co/ìa  ,  Niccolò  Ceruti,  Gior* 
gio  Remondino  y  Gio.  Battijìa  Laviofa  y  Erna* 
nuelle  Noli  ,   Giufeppe  Mottino    Merciaro  , 
Francejbo  Maria  Schiaffino  Scultore  di  Mar- 
mi ye  brancefeo  Pizzornq  .  Crefciuto  il  «Lime- 
rò de'    l'oggetti   del  Quartier   Generale  fi   ac- 
crebbe anche  il  numero    de'  Capi  d'Arti  per 
rifedervi ,  ed  ordinato,   che  alla    notte    fi  te- 
nettero  lumi    accefi     fulle    fineftre    per   ogni 
evento  fucced^r  potette  .  Li   Preti  il  dicui  ze- 
lo  per    la    libertà   della    Patria  ,   e  per    la   di- 
fefa   mai    fi    rallentò  ,    cominciarono  con  nu- 
roerofe  Pattuglie  anche  a  girare  di    notte   per 
la  Città,  a  vifitare  i  polli  anco  fuori  del  re- 
cinto ,  e  farvi  le    guardie  .   Da    3^0.    Paefa- 
ni  con  la  feorta    di  150.  Soldati    fotto  la  di- 
rezione eli  Pierino   Canevaro   fi  unirono  alla 
ScoiFera   per  fare   a*  nemici    una    diverfione-» 
nel  mentre  ,  che    interrottamente    alle    Mura 
efteriori   della    Città    concorrevano     innonda* 
zioni    di    Cittadini  ,    ed     Artifti   armati  pes 
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difefa,  vi  furono  deftinati  per  direttori  cioè 
dallo  Sperone  al  lato  verfo  la  Polcevsra  F&f- 
quale  Spinola,  Felice  Balbi,  Ambrogio  Cenìu* 
rione,  il  Caualier  Frane ifeo  Mariy  e  Gio  Bat~ 
ti/iaTorre  y  dallo  Sprone  lungo  il  Bifagno 
Cojì aurino  Pinelli^  t  Felice  Carrega:  Si  cin- 
fe  di  aite  Trincsere  il  Monte  de'  due  Fra- 
telli -,  e  fi  munì  la  Oftiera  di  Spingateli  f  e 
pezzi  da  Campagna,  e  nel  mentre  che  da_» 
quefto  fi  berfagtiavano  fotto  il  Diamante,  ed 
a  Trenfafco  i  nemici  ,  fuonaiono  quefti  il 
g:orno  de  15.  il  rappello,  avvininoti!  al  Monte^» 
due  Fratelli  T  Ajutante  Generale  Blonqutt , 
chiedendo  parlare  a*  Deputati  delb  Re  pub- 
blica  di  ordine  del  Generale  Sculhmburgh  .  Il 
Maichtfe  Monti  Coloneìlo  del  Reggimento 
Real  Italiano  al  fervizio  di  Francia  fé  Ce  io  f- 
pendere  le  oftilità  ,  non  piacque  a1  Cittadi- 
ni la  rifolu-zionefujla  tema  ,  che  nel  bujo  del- 
la notte  non  tentafllro  gli  Auftriaci  qualche 
ihattagemma ,  e  vollero  fi  continaaffe  il  fuo- 
co da  pofti  avvampati ,  fu  fatta  intanto  fpedi- 
zione  in  Città,  vi  mandò  il  Governo  Gio* 
Giacomo  Grimaldi  Aiutante  Generale,  ed  il 
Popolo  An ionio  Maizucco  , con  due  Ufiziaìi  , 
Francefe  uno,  e  l'altro  Spagmaolo:  che  fat- 
ti avvertiti  gli  Auftriaci ,  s'  avvarvzò  il  Blon- 
quet  Con  un  foglio  firmato  dal  Soillemburgh  , 
conteneva  in  riftretto ,  vbe  f  dvv  andamento 
deir  Armata  nitro  non  ntìendea  y-cbeT  arti- 
glieria ,  efortava  la  Città  a  pentirji,  e  rimet* 
tcrjt  alla  <  temenza  della  Regina  >  la  quale  in 
difetto  j  avrilbt  fatto  il  fug  rifentimentoy  # 
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Ji  farebbero  vedute  faccheggiate  leCarnpagne$ 
ridotti  m  cenere  i  Villaggi ,  e  gli  abitanti  fé» 
folti  fotto  le  rovine  della  Capital*  .Qtuitsu 
intimazione  non  fece  la  minima  imprefrìone 
nel  Popolo,  ricominciò  lo  fteflb  giorno  ìcjp 
oftjlità  ,  fi  continuarono  diverfi  fortini  dallo 
Sperone  al  Monte  de'  due  Fratelli  :  I  Paela- 
ni  di  Polcevera  a  S  Biagio,  ed  a  Bolz.anet- 
to  fecero  rinculare  i  nemici  che  avean  gua* 
dagnate  più  alture  in  quelle  parti  per  noti 
efler  colti  al  pi. no,  s*  avvanZarono  però  da 
Figino  a  Borzoli,  e  da  qui  fino  a  Seftri  •  Po- 
llarono dall'altra  paite  fui  Diamante*,  ma*- 
tari  a  Granate  Reali  ,  e  qualche  ptzfci  da_* 
Campagna  per  far  fuoco  contro  de'  Cittadi- 
ni al  Monte  de7  due  Fratelli ,  ma  con  poco  ef- 
fetto :  quando  alli  ip.  fpedì  il  Governo  det- 
ti Deputati  colla  rifpofla  al  foglio  del  Seul' 
lemburgh  ,  che  fattala  prima  vedere  all'  Af* 
femblea  del  Popolo,  non  vi  contradiffe  ,  ed 
era  in quefti  termini  ;  Chele  mifure p refe  dal* 
la  Repubblica  per  necejptà  ,  altro  oggetto  non, 
aveano  ,  che  dì  confervare  i  fuoi  giufii  dritti , 
e  pojfefjì  ,  e  di  aver  fempre  mojìrate  tutte  /*> 
attenzioni  alle  Potenze  Belligeranti:  EjJTer  no- 
to a  tutto  il  Mondo  ,  come  fojfe  in  Settembre 
paffuto  fiata  ricevuta?  armata  della  Regina  > 
e  provifi a  largamente  :  EJfere  altresì  noti,  * 
ptleji  i  motivi  invincibili ,  che  còftrinfero  lai 
nazioneGenovefc  a  ricorrere  agli  unici ,  ed  uh 
timi  mezzi ,  che  le  rimanevano  per  prevenire 
una  rovina  non  meritata  ,  e  tanto  contrariti* 
allaglorit,  edallagiujtizia  diò\MJmperialef 
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altra  ora  non  fare  la  Città  di  Genova ,  e  tut~ 
ti  quelli  ,  che  in  ejfa  avean  prefe  le  armi  ,Je 
non  di  fervirji  contro  lor  voglia  del  dritio  che 
la  natura  avea  r enduro  comune  a  tutti  gli  Uo- 
mini ,  eh*  è  quello  de  Ila  propria  difefa  :  In  tali 
circojìanze^jtccome  non  può  effe r più  grande  l% 
idea  ,  che  la  Repubblica  Ji  forma  della  retti- 
tudine di  S  M.  Imperiale,  e  Realeycosì  egua- 
le  è  la  certezza  ,  con  cui  Ji  perfuade  ,  che  ne 
la  pajpitafua  condotta  ,  ne  ilprefente  conte- 
gno poffano  effere  P  oggetto  di  un  giufìo  rifen- 
timento  dell  Imperatrice  ,  Vunà^  e  l  altra  non 
avendo  ìnvifìa,  che  la  confervazione  dellcu 
propria  preziofa  libertà  ,  per  la  quale  la  Re» 
pubblica  ye  tutti  ifuoi  Popoli  nonpoteano  dif- 
p  e  nfarjid  all'impiegar  e  quanti  mezzi  erano  in 
lor  potere  ye  dal  f agri fic  are  ibeni^le  fojìanze^ 
€  le  vitey  quando  il  bijogno  lo  ri  chi  ed  effe  ,  con- 
sfidando  nelrejìo  nelV  interceffione della  Regi- 
na del  Cielo  y  e  nel  Dio  degli  Efrrciti ,  nelle 
cui  manie  la  forte  de'  Stati  y  e  delle  Corone. 
Quella  rnifurata  sì  ma  rifoluta  rit'pofta  fece 
perdere  a'  nemici  la  fperanza  di  metter^ 
ipavento  a'  Cittadini  .  Spedì  il  Scullemburgh 
per  chiedere  da  Vienna  nuovi  rinforzi ,  così 
a  Milano,  ed  a  Turino  :  La  Truppa  Geno- 
vefe  fi  ritirò  da  Bolzanetto,  e  paffò  alla  Te- 
naglia fopra  Belvedere  trincierandovifi  fino 
al  Mare.  Il  Quartier  Generale  della  Polcc*- 
vera/  eh*  era  alla  Certofa  di  Rivarolo  fu 
irafportat©  a  detto  Belvedere  ,  fu  ordinato 
il  taglio  del  Bofco  di  Noftra  Signora  dei 
Monte  $  e  de  Gamaldoli  per  fare  delle   pa« 
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lìzate  !  Attaccarono  a'  20.  affai  vivamente  li 
Auftriaci  i  Paefani  accantonati  a  Bavari,  al 
Montede' Ratti  ,ed  a  Camaldoli ,  ma  accorfa- 
vi  quantità  di  Cittadini  furono  alla  fera  ri- 
fpinti  ,  gì'  inleguirono  fino  a  Pino»  Il  Gè* 
nerale  S.  André  fece  tagliare  il  grande  Acque- 
dotto, che  conduce  in  Città  r  acqua  ,  ma 
quella  veniva  provifta  da  più  vicine  forgen- 
ti.  Cafe,  abitazioni  ,  Cadine,  e  lì  Santuarj 
itefìì  furono  dalla  fua  Truppa  abbruciati  •  Fu 
a*  23.  rifpinto  un  Corpo  de'  nemici  a  po- 
nente dalla  Madonna  del  Gazzo  ,  e  da  Be- 
garo  ,  e  dal  Bifagno  a  Cavazolo  .  I  Croati 
fuggiaschi  continuarono  i  loro  incendi  .  Do- 
po avere  gli  Auftriaci  a*  27.  in  qualità  di 
mercenari  quafi  tutti  gli  abitanti  de'  Feudi 
Imperiali  in  formare  una  larga  ftrada  per 
condurre  1*  artiglieria  alla  Torrazza  >  muta- 
rono idea,  e  principiarono  a  mettere  in  fe- 
lla la  confueta  della  Bocchetta  rompendo  di 
nuovo  la  prima  :  Rientrarono  i  nemici  ne* 
polli  del  Gazzo,  e  Seftri  ,  ed  il  Generale^ 
Valkereny  col  Colonnello  Franchini  (ino  a  Cor- 
rigìiano:  Avvanzatofi  un  Corpo  di  Tedefchi 
alla  ScofTera  fu  da'  Paefani  inveftito  ,  molti 
ne  occifero,  32.  prigionieri  ,  16.  Muli  cari» 
chi  di  bottino  ,  24.  Cavalli  rarefi,  e  condot» 
ti  a  Genova  aflìeme  gli  Ufiziali  feriti  •Fu  a* 
30.  fortificato  il  pollo  di  Noftra  Signora  dei 
Monte  ,  e  munito  di  ogni  valida  difefa;Ar* 
rivo  in  Genova  il  Duca  di  Beufflers  ,  Duca 
Pari  di  Francia  Governatore  delle  Fiandre 
dell'  Habaut  ,  e    di   Lillà,   Cavaliere  degli 
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ordini   Reali  ,  e  Luogotenente  der  fuoi  Efer- 
citi  ,  con    Monfnì   Chevolhn    Mareicialle  di 
Campo  ,  e  più  Ufiziali   Fràncefi  preferito  dai 
Criftianiflìmo  ai    comando   delie  fue    Truppe 
in  d;fefa  della    Città  ,    ficcome  quello  arrivo 
cagionò  un'allegrezza    incredibile,  così  con- 
fermò  la  coftanza    de*  Cittadini   nella    più*  vi» 
gorofa   difefa,  atficurò  quegli  la  repugna  deli* 
impegno  del  fuo  Re    per    foftenerla;  Fu    da- 
to   al  Duca    per  abitazione    il  Palazzo    ,    del 
Duca  Doria  ,    ec|    aflegnatale   una    guardia  di 
50.   Uomini    delle    Compagnie    Urbane    delle 
7.  primarie ,  cioè  Cadetti ,  Mercanti  ,  di  Ca- 
itello,  2.  de'   Capitani,  de'Pateri,  e  de  Gio- t 
vani    de'    Mercanti  ,  che    dovcflTero    fpiegare 
Bandiera     nel    pianterreno   di    eflb    Palazzo. 
Ebbe  il  Duca  particolare   udienza  dal  Dog^l* 
accertò^  de*  parziali  pentimenti  di  amicizia^  che 
il  fuo  Re  uvea  perla  difefa  della  Repubblica  , 
e  della  fua  Libertà  .   Attaccarono,  intanto  gli 
Auftnaci     fiancheggbti    da'  Croati    al    primo 
Maggio    alla    Scofcia   un    Corpo    di    Paefani 
comandati  da  Pierino  Canevaro  ,  e  foftenuto 
da  un  itaccanaento    di  Truppa    Regolata,    fa- 
jono  ricevuti   con  incredibile  ardire  ,  e  fi  vi- 
va fu   la  difefa,  che  furono  anco  refpinti ,  e 
pofti  in  rotta  con  80.    morti  ,   da    £00.    feri- 
ti, 50.    ne    erano   rimarti   prigionieri  ,  falva- 
tili  gli  altri  nel  Cartello   di   Torriglia  .   Ùiu.   1 
Croato    fra  prigionieri ,  che  teneva     nafcófta   ; 
una  pillola  tirò  un  colpo   al  detto    Canevaro  ; 
nel  mentre  che  col  Cavallo  a  briglia    fciolta 
inleguiva  i  fuggiafehi ,  fu  ferito  in    gola  ,  ed 
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In  mezz*  ora  moti  ,  compianto  da  tutti ,  e 
condotto  a  Genova  il  Cadavere  »  fu  con  fo- 
lenne  pompa  militare  interrato  .  Softituito 
intanto  al  Defonto  al  Governa  di  quella  Trup- 
pa il  Capitan  Antonio  Maria  Bertelli ,  con- 
tinuò con  coraggio  la  difefa  dei  pollo  di 
Monte  Coronar»  aJTaltato  dà  un  fiaccamen- 
te* Auftnaco%  quale  da  foli  500»  paefani  y  e 
xo.  Soldati  fu  obbligato  alla  fuga  r  ma  final- 
mente per  folli tui re  ad  un  Patrizio  altro  Pa- 
trizio fu.  pxttfcsh&AgoJiinQ  Pi  ne  Ili:  Contìnua* 
vana  te  guardie  i  Presi  ne*  pofti  della  Cit- 
tà y  gli  ArtifK%  e  Cittadini  frcearjo  le  loro 
alle  Mura  ,  e  fortificazioni .  Li  Frati,eClau- 
ftrali  a*  prigionieri  neli'  Alberga.  Giravano 
indefeffamente  le  Pattuglie  ,  lì  buon  ordine 
per  la  difefa  r  Porto  (fi  a*  4.  Maggio  a  Pa- 
lazzo feguito  da  numetefiffima  Nobiltà  ,  ed 
ed.  Ufizhlità  ,  ed  ebbr  fra  innurnerabil  cal- 
ca: di  Popolo',  che  ne  fu  fpettatore  ,  pubbli- 
ca udienza  nella  Sala  del  minor  Configlio,. 
ovr  erano  i  Collegi  radunati  %  il  Di^ca  di 
R-ufflers,  che  pronunziò  affai  elegante  orazio- 
ne y  Rammentando i l coraggio  della  naziantJ' 
Genoveje  ,  lo  Jp tendere  ye  P  indipendenza. del* 
la  loro-  Repubblica^  che leftejje  piiìbarbare  na* 
%ioni  avean  voffore  di  còntrajìarg liete .  La  co* 
JìanzadetCriJlìaniJfimo  injojìenere  i  contrat- 
ti impegnvy  e  ly  oggetto  della  f uà  fp  edizione 
[  foggiunfe]  Sete  voi  illujire  Repubblica  %  che 
o?gtd*  vi  rendete  P  emula  di  queìV  antica  Ro- 
ma ,  di  quel  Senato  y  il  dicui  coraggio  y  non*, 
potè  ejferefcojp)  dalla  prejenza  dy  Annibale^  9 
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da  uny ArmataVittorisfa fparfa fiotto  le fueMu- 
ra  rconchiufecondimolharle}  h  necejìtà  , 
che  vi  era  di  prontamente  operare  per  [a  co- 
mune difefa,  per  la  gloria,  e  per  la  liberta. 
Ai  difcorfo  del  Bufflers  nlpufe    il  Doge  Gio. 
trance/co  Bugnole  Sale  con  pan  energia:  at- 
fìcurando    il  Miniftro  Plenipotenziario  delltL. 
fermezza,  chela  Repubblica  avea  m  adempi- 
re  il  convenuto  per  parte fua  ,  e  della  fiducia, 
che  riponeva  nelV  ajrfienza  di  un  si  grande 
Monarca  manifeftatafi  viepiù  ,  con  inviare  al- 
la  fua  difefa  un/oggetto  di  così  rare  preroga- 
tive ornato, che  fi  pregiava  la  Repubblica M 
aver  foftenuti  con  fermezza  invincibile  tjuoi 
impegni  ,  che  le  di/grazie  da  leifofftrte,  non 
'hanno  fatto  ,  che  accrefeere  ilfuO  coraggio^ ,  t, 
raddoppiare  lafua  cofianza ,  intrepida  ne  pi* 
fatali  pericoli ,  e  che  i  fuoi  Cittadini  ,  ficco- 
Jme fono Jìafherano  fempre  pronti  afagrificare 
osnicofa  per  laficurezza  della  hbertàdelliL. 
fta  Patria  ,  e  che  fé  i  loro  sforzi  avean  po- 
tuto riaprire  all'  armi  fempre  invitte  di  Sua 
Mae/ìàCriftianiJimalafirada,  onde  accelera- 
reiienerofi  effetti  delle  magnanime  f uè  in- 
tenzioni, erano  difpòjii  a  più  vivamente  conti- 
nuarli, ed  egli  a  nome  di  tutu  l  aJicuravtL. 
dell'  elecuzfone  :   La  Lettera  Credenz.ale  ,che 
prefenrò  a'  Collegi  il  détto  Duca ,   in    cui  il 
Re ,   lo  Schiarava  fuo  Plenipotenziario  pref- 
fo  la  Repubblica  ,  fu   de'   17.   Aprile,  firma- 
ta  dallo  iiefle  Re  ,  in  cui    dava   a    Genovefi 
il  titoio  di  Cariffimi,  e  grandi  Amici .  Vedu- 
ta 1'  idea  de'  nemici  tu  ftimato  bene  di  pre- 
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venirla,    con    munire   di  validi  trincferamen  - 
ti  dal    Borgo   di  Sanpierdarena   fino   alla  Te- 
raglia  la    parte  eileriore  della    Città,  con  in- 
cludervi  il    Colle  di    Noiìra  Signora  di  Bel- 
vedere in  cui   fi    formò  Batteria  di    12.    pez- 
zi di    Cannone  ove   re  ilo   Affato    il  Quartiere 
Generale  lotto  la  direzione  di  Gajpare  Bafa* 
donne.  .Buon    numero   di    Truppa  Regolata, 
e  quantità  di  Cittadini  ,  e  Paefani  furono  po- 
flati  alla  difefa  da  quella  parte,    nel    mentre 
che  dal    lato  di   Bifagno  altri  lavori    s*  intra- 
prendevano: Avea  il  Criilianiilimo    corri  fpo* 
flo  alle  indigenze  della  Città  con  un  fuiTidio 
ilraordinario  di  un  Milione,  e  300.  mila  Fran- 
chi ,   oltre    altri    100.   mila    farri    pagare    ia^ 
Cornea     al   Commiffario   Mari ,  e  fi  determi- 
nò  di    accordare    alla    Repubblica    dal   primo 
Maggio  in  appreffò  250.  mila  Franchi  al  me- 
fé  per    mcnfuali  ajuti ,   corri fpofe  anco  il  Re 
Cattolico  a  proporzione.  Frano  li  6.  Maggio, 
quando    cor.gregatafi    T  univerfnà     de*   Capi 
d'Arti    in    numero   di    55.   nell'Oratorio   di 
£.  Maria  A ngelorum  d'  ordine  dell'  Affemblea 
Generale    del    Popolo,   e   della    fua  Giunta^ 
di  Guerra  alla  prefenza  de' Deputati   Giovane 
ni  Scaglia  ,  Giufeppe  Maria  Durazzo  ,Fran~ 
cefeo  Ottavio  Verzura  ,  e  Gio.Battifìa  Fafcief 
corre  in  atti  del  Notaro  Giufeppe    Marchio , 
Carlo  Borello  Cancelliere  dell' Affé mblea  ad 
iltanza   di  di    detti  Deputati  ,    che    cohofcea- 
no  il  bifogno  vi  era  del   Popolo  ,  che    dopo 
eranfi    formate  le    Compagnie    con   divifa    iì 
era  rallentato   dal   primiero  ardore  ,  li  fece^ 
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con  belle  cfpreflionit  comprendere  la  ncceflì- 
tà  vi  era  di  perfeverare  nella,  difcfa  della-.. 
Libertà ,  e  della.  Patria  ,,  e  fatto  da'  Capi 
fudetti  il  loro»  dettaglio  ir  comprorneffero  di 
dare  800.  perfone  ai  giorno  per  diftribuirle 
a*  pofti  di  difefa,.  e  cambiarle  di  24,  in  24. 
ore  con  foftituirne  altrettanti  come  efegui. 
rono. 

Tenutoli  un  Configli*)  di  Guerra  dai  Duca_, 
di  Beufflers,  dagli  \jftzia li  Francefi,  e  della 
Repubblica  fu  inabilito  di  dare  un  alfa  Ito  a* 
Tedefchi  per  tre  parti  a  Coronati ,  e  Bor- 
zoii  ,  s*  intima  la  fteffa  fera  un*  all'  armi 
generale  in  Città  ,  fi  trovarono  da  io.  mila 
fra  Artifti ,  e  Popolari  pronti  alla  marcia  ne* 
luoghi  deftinati  ,  e  di  già  incaminavanfi  con. 
Ja  Truppa  Regolata  per  li  imprefa  ,  la  gran, 
pioggia,  che  ince (Tante mente  cade  ruppe  il, 
difegao,  ed  alle  io.  della  mattina  ritornaror 
no  in  Città  .  Le  crudeltà,  Taccheggi,  ed;  in- 
cendj ,  che  facevano  gii  Auftriaci  nev  con- 
torni di  Genova  ,  erano  incredibili,,  non,  pex* 
donavano ,  ne  a  feflb ,  ne  a  età,  nc„  |  cjorn- 
dizione  ,  chi  ferivano,  chi  trucidavano;  Cam- 
pale ,  Va  fi  Sacri  yornamenti  diChiefe,  mar- 
mi y  Statue,  Quadri  ,  Ferriate ,  Vetrì^  Su- 
pellettili  y  e  Mobili  depredavano*,  rovinava- 
no per  fino  fé  Sepolture  per  vedere  fé  vi 
erano  nafcofte  Supeilettili ,  ed  il  tuito  dalla.» 
Spiaggia  di  Seftri  imbarcavano  fulle  Navi  in- 
glefi  per  Livorno*  e  Savona.  P^r  togliere 
alla  Città  que'foccorfi,  che  dalla  Riviera., 
di   Levante   pote*n   giungere    tentarono     gli 
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Auftriaci  1'  Imprefa  di  Sarzana  .  II  Generai 
Vokter  con  un  Corpo  coniiderabile  avvanza- 
tofì  fotto  di  effa  Città  Je  intimò  la  refa  pro- 
mettendole la  protezione  della  Regina  di 
Ungheria,  \n  difetto  ogni  efecuzione  mili- 
tare, ma  ficcome  il  Forte  di  Sarzanello ,  de- 
cidere dovea  la  rifpofta ,  fpedì  detto  Gene- 
rale al  Colonello  Petratta  Comandante  di  ef- 
fo  Forte  un  Tenente  Colonello  con  la  ftef- 
fa  dimanda ,  e  li  fece  replicare  ,  che  mara* 
vlgliauajl  della  richsefta ,  e  che  pronta  avea 
Jem'pre  la  rifpofta  Julia  bocca  del  Cannone:  Ciò 
intefo  depredarono  gli  U  ilari  la  Marinella, 
il  Piano  di  Luni,  e  tutti  i  contorni  ,  facen- 
do preda  di  Beftiami ,  e  di  tutto  ciò ,  che_* 
la  loro  ingordigia  feppe  ufurparfi  ,  quando 
fatta  dal  Petralba  una  fortita  dal  Forte  con 
la  Truppa  Cor  fa  fiancheggiata  da  gran  nu- 
mero di  Paef  ni  aflaltò  gli  Auftriaci,  che_* 
un  precipizio  fi  procurarono  a  Lavenza  lo 
fcarnpo  ,  avvicinaronfi  poco  dopo  a  quella^ 
Spiaggia  Galeotta  Genovefe,  e  due  Filuche 
di  Lerici  armate ,  che  fpiegata  bandiera  In- 
glefe  tratterò  a  fé  molta  folla  de' nemici  per 
provvedere  drl  necefiTario  ,  ma  quella  in  tal 
occafione  colla  piccola  Artiglieria  carica  a_* 
metraglia,  e  con  Spingardi  fatto  un*  incef- 
fante  fuoco  ne  fecero  ftrage ,  e  li  fparpa- 
gliarono:  nello  fteffb  tempo  Michele  Pinceti 
Cornmiflario  della  Repubblica  in  quelle  pai- 
ti  ,  radunate  da  Ortonovo,  Caftelnovo ,  Ni- 
cola, Spezia,  ed  altri  vicini  Caftelli  da  cir- 
ca 3000.  perfone  trasferitoli  a  Sarzana  ù 
O  %  accia- 
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accinfe  alla  difefa  di  quel  Territorio  ,  ed  uni- 
tofi  a*  Paefani  dierono    addotto    a    nemici ,   e 
gli   obbligarono   alla  fuga  con  non   poca  per- 
dita ,  Rifugiofìi  il  Generale   Vokter  colla  fua 
Gente  in  Maffày  ove  non  tenendoli  ficuro  ab- 
bandonò del  tutto  l'idea,  e  fi  ricondufTe  per 
i  monti  della  Graifagnana,  fui  Reggiamo  ,  per 
unirfi  al  groflb   dell*  Armata   nelle    vicinanze 
di  Genova:  Attaccò  Paolo  Gentile  con  130. 
fcelti  nelle  Tiinciere  di  Pino    i  nemici  ,    gli 
ruppe  .,   ed    obbligolli     ad    abbandonarle  get- 
tate le  armi  a  Terra,   bifacche  ,    e  munizio- 
ni ,  che  recarono   preda  de1  vincitori.    Uni- 
tili  alli   7,  i  Montanari  dell'  Olba, ediMafo- 
ne   a*    Paefani    di   Cornoli ,    Mele  ,  ed   altri 
luoghi  li  fcacciarono  da  Veltri  ,  ove  il    era- 
no annidati  :    Vi  ritornarono ,   ma  furono  ali* 
io*  dalla  Compagnia    Franca  del    Barbatoti** 
rifpinti  fino  a  feltri,  68.    nemici    reftarono^ 
morti  fui   Campo,  quantità  di  feriti,  e  mor-  ] 
ti    foli  due  de'  Genove  fi  .    Se  bene    con    n^ 
grofH    Vafcelli    continuavano     gP    Inglefi    al  . 
blocco  del  Porto ,    42    Baftimenti    carichi   di  1 
viveri,  a  Ior  difpetto   vi  entrarono  .  Le  Bat- 
terie di  Belvedere  ,  di  Monte  Moro  ,  e  dek 
lo   Sperone  tormentavano    inceffan temente    i 
nemici  a  Coronata,  e  nel  piano  di    P'olceve- 
ra  .  Occupò  a'    14.  graffo  Corpo  di  '  Piajnon- 
tefi  Voltri ,  Anfran  Saoll ,  ed  il  Capitan  Bar*  [ 
harojfa  fi  rifugiatolo  a  Mafone,  due  Navi,   j 
ed  un    Sciabecco   cannonarono   i   travaglienti  \ 
alle  Trincee   dall'imboccatura    della    Poke* 
vera  a  Satipierdarena  ^    vi  gettarono    da  300* 
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Palle  fenz*  alcun  danno  nella  Spiaggia  ,  le 
colfero  i  Ragazzi ,  e  le  venderono  a*  Fran- 
teti .  Una  palla  di  Cannone  della  Batteria.* 
di  Belvedere  fpaccò  nel  mezzo  il  Colonello 
Franchini  degli  Auftriaci ,  e  4.  Granatieri  di 
iua  Compagnia  nell'  alture  di  Coronata  : 
Canzonando  alli  1$.  i  Vafcelli  Inglefi,  che 
gran  fuoco  facevano  6o.  tra  Filucche,  e  Co- 
ralline Genovefi  difefe  dal  Cannone  di  due 
Galee  ufeite  dal  Porto  ìntrodu/Tero  in  Città 
1200.  tra  Francefi,  e  Spsgnuoli ,  e  da  5000* 
Schioppi  .  Non  oftante  che  in  quella  tutto  il 
buon  ordine  vi  regno/Te,  e  tutta  la  quiete, 
tutte  le  precauzioni  non  fi  ommettevano  per 
ogni  pericolo  evitare  ,  ognuno  pieno  era  di 
coraggio  ,  era  sì  contento  il  Popolo  del- 
la direzione  del  fuo  Quartier  Generale ,  Af- 
fato per  anco  nel  Palazzo  Mari  dagli  Óreri- 
•ci,  ubbidiva  a  fuoi  cenni  >  pronto  a  tutto  fa» 
grifìcare  per  difefa  della  Libertà  ,  e  delia  Pa- 
tria .  Confiderando  dall'  altra  parte  il  Go* 
verno  ,  che  non  tanto  dagli  efterni,  ma  an- 
co dagP  interni  nemici ,  bifognava  la  Città 
prefervare',  e  che  i  Paefani  de'  Feudi  Im- 
periali, e  delle  Terre  fteffe  della  Repubbli- 
ca fervivano  agli  Auftriaci,  e  Piemontefi  di 
Spioni:  pe^  purgare  di  iìifatta  gente  il  Pae- 
f e  ,  e  rimediarvi  con  rifolutà  prontezza  ,  elt{" 
fé  Àgojìi no  travolto  con  titolo  di  Commiffario 
Generale  in  Terraferma:  Si  era  fino  de'  4. 
fegnata  a  Turino  convenzione  fra  Miniftri  di 
Vienna,  Inghilterra,  e  del  Re  Sardo,  che 
quello  farebbe  concorfo  all' imprefa  di  Genova 
O  3  con 
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con  un   Corpo  di  Truppe ,  e  treno    di   Arti- 
glieria; ma  infima    deferenza    tirca    la    divi- 
sone   dello    fpoglio   della    Città    da    effe    già 
riputata  di  ficura  conquifta  ,  ne  volendo  una 
parte  dare  all'altra    tutto   ciò   pretendea  ,   in- 
cagliato reftò  1' awanzamento    della    promef- 
fa,    quando   fpianate    dall' Imperatrice    Regi- 
na ,  colla  mediazione   del  Britannico   le   dift- 
coltà ,  inviò  il   Re  Sardo  n.  Battaglioni  ,  ed 
altre  milizie  Torto  il  comando  del  Conte  dui" 
la  Rocca  al  Campo  Auftrhco .  Stabilì  il  Con- 
te  il  Quartier    Generale  a    Seftri .   Due    Va- 
fcelli  Inglsfi  a'  19    cannonarono  il    luogo  di 
Quinto   per  impedire   le    Condotte    de'  Gra- 
ni, Farine,  Vettovaglie,  che    venivano    per 
la    Città  :  1300.  Auftriaci  attaccarono  dal  Bi? 
fagno    più    porti   de'  Paefani  ,    ma  ne  furono 
riipinti.    Riufcì  loro  però  dalla  pme  di  Pol- 
cevera  di   forprendere  di  notte  tèmpo  il  Con- 
vento di  Noftra  Signora  di  Mlfericordia  fili- 
la certa  di  Kivarolo  :    Battuta  a'   21    in    Città 
la  Generale   rifolfe  il  Duca    di    Br.ufflers    at- 
taccare i  nemici  al  detto  Convento  ,  tutte  le 
Compagnie    di     milizie  ,    infinito    numero    di 
Popolani  ,  e  Cittadini  accorferó  pronti  a'  po- 
rti diviVati ,    la    Truppa    Regolare    comandata 
dal    Cavaliere  di  Àvveììn ,  gii  attaccò    alle»» 
4.  di  notte  ,  e  continuò  con  mir^bil  bravura  : 
Il  nemico,  che  fi  era  trincierato    nelle   Cafc 

L     vicine,  fu  obbligato  ad  abbandonarle  ,   i  Gal- 
loSpani ,  e    Genove*!  fecero   meraviglie,    ma' 
la    Situazione    vantaggiofa  de'   nemici ,  il  gran 
Convento  >  che  gli  metteva  al  coperto,  i  Can- 
noni 
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noni  da  Campagna,  che  facevano  giocare  di 
qua  dal  letto  della  Poicevera  ,  il  rinforzo  poc* 
anzi  avuto  da    mi    numerofo    ftaccamento  di 
Savoiardi  da  Seftri ,   rendevan  difficile  lo  fai- 
darli  dal  pollo  occupato:    11  Brigadiere  Con- 
te di    Larriou  fece  una  fortita   dal  Monte  de* 
due    Fratelli    s'  rmpadionì    de'   ridotti    degli 
Auftrbci  a  Begato  ,   P  ordine  avuto    dal    Du- 
ca di  Benfflers,  che  per    dare   le    opportune 
difpofifcioni  fi   era  fermato  alla    Porta  di  Gra- 
na ro lo  ,  temeva  il  Duca  ,  che  da    nemici  po- 
ftifi  in  marcia  da  Campomorone, -ManefTano, 
S.   Quilico,  e  Morgo  non  foffe    inveftito  ai- 
la  delira  :    quando    crefcendo   il    buio    della-* 
notte  ,  che  minacciava  pioggia,    ed   intefa   la 
ritirata    del  Conte   diLankw,  che   continua» 
'va  il  fuoco  contro  de*  nemici    dall'    uno  ,  e 
l'altro  lato,  fu  battuta  la,  ritirata,    nel   men- 
tre, che  il  Reggimento  Reale    Italiano,  che 
più  di  tutti  loffi!  fta va  per  inveftirfi  nei  Con* 
vento  fuddetto  ,  vi  perdexono  i  GalIofp*n5  da 
250.  Uomini,   la  maggior  parte  feriti  il  Mar* 
chefe  delia  Faye  Coionello    del  Reggimento 
Re^le  Contois,  che   il  giorno    dopo   mori   il 
Co  Ter  afoni  Capitan  de'Granatieii    del  Reg« 
gimento  Reale  Italiano  ,  il  Tenente  Colonel- 
lo  dei  Reggimento  Giovine  Redingh  con  al- 
cuni altri .    La    perdita    de*  Genovefi    fu    di 
40.  Soldati ,   cioè    12.   «ccifi ,    e    2$.    rtmaftt 
prigionieri,  e  fra-questi  Franco  Grimaldi  Aiu- 
tante   Generale    volontario    del    Reggin-iCBto 
V aretine  ,  erra  egli  alla  tefta    di  un    picchetto 
nel  mentre ,  che  avvicinatoti  a  un  Battaglione 
O  4  l*ic- 
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Piemontefe ,  che  per  ftrattagemma  avea  po- 
lle le  Gocarde  roife ,  e  bianche,  credutolo 
egli  Svizzero  al  Servizio  di  Spagna  ,  vi  fi  trovò 
inviluppato  j  ne  potè  fcampare  .  Reftò  grave- 
mente ferito  Andre allber dò  Calzolaro  detto  lo 
Spagnoletto  uno  de'  Capi  Popolo,  che  fra  po- 
chi giorni  mori  .  La  perdita  degl'  AuftroSar- 
di  fu  di  circa  800.  tra  morti,  e  feriti^  co- 
me riferirono  i  difertori,  reftarono  prigionieri 
da  50.  Piemontefi  ,  ed  un  Ufiziaie  del  Reg- 
gimento Sa  tuffò  .  Un  faifo  all'armi  fatto  da 
remici  a'  23.  fece  fonare  Campana  a  martel- 
lo ne*  Subborghi  ,  i  Cittadini  accolli  a*  po- 
lli di  froivte  rientrarono  in  Città  ,  da  dove 
a'  24.  per  Editto  pubblico  le  genti  tutte  di 
livrea,  Paggi ,  Camerieri ,  Staffieri ,  e  Por- 
tantini formarono  un  Reggimento  ,  e  pala- 
rono a  prender  quartiere  allo  Sperone  ,  parte 
;"-  in  Granarolo  ,  ed  a  Monte  Moro,  da  dove 
col  Cannone,  e  bombe  lì  berfagliava  il  Con- 
vento della  Mifericordia  .  Si  viddero  in  ap- 
preso non  che  i  Nobili,  e  Cittadini  bene- 
ihnti  ,  ma  le  Dame  per  le  pubbliche  Strade 
fenza "'Paggi  foitanto  da  qualche  Donna  ac- 
compagnate, i  Senatori  fe^za  BuiTola ,  e  fen- 
za P^ggi,  regolamento,  che  molto  accrebbe 
il  comune  coraggio  pryifo  il  Popolo  in  più 
{'quadriglie  arreiìò  tutti  quelli  di  Cappa  ne- 
ra ,  che  trovò  per  la  Città  ,  e  fegueftrati  lot- 
to la  gran  Loggia  di  Banchi  le  intimò  di  of- 
fervarc  gli  ordini  di  Giujeppe  Chiara  Depu- 
tato dall'  AlTemblea  pei  farli  pattare  a  tare 
le  Guardie  ne' polli  aiTegnati  ,  continuò  quella 
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ordinanza  fucceflivamente  •  GrofTa  Pattuglia' 
di  circa  ijo.  Preti  ufcita  Ja  notte  fucceffi- 
va  dalle  Palizzate  di  Granarolo  diede  1'  af- 
falto  a1  Picchetti  Tedefchi  di  qua  dalla  Tru- 
bella  fopra  Rivarolo  li  pofe  in  fcompiglio, 
ne  più  vi  rientraiono,  che  dopo  qualche  fet- 
timana  .  Attaccarono  a'  io.  li  Padani  il  ne- 
mico a  S  Cottardo  nel  Bifagko  >  i  loro  Pic- 
chetti vi  perderono  il  bagaglio,  e  munizio- 
ni ,  30.  Croati  morti  ,  e  gran  numero  di  fe- 
riti •  Un  Convoglio  di  piccoli  Battimenti  paf« 
fando  fra  il  cordone  de'  Vafcelh  Ingieft,  lo» 
ro  mal  grado,  conduffe  in  Porto  2100.  Uo- 
mini. Fecea*  25.  il  Duce  Brlgnole  convoca» 
re  nel  gran  Salone  della  Refidenza  del  Go- 
verno tutti  i  Confoli ,  Capi  >  e  Configlicri 
delle  Arti,  le  fece  una  parlata  malto  tene- 
ra ,  animolli  alla  difefa  della  Patria,  ed  a^. 
perfezzionare  V  opera  da  effi  incominciata 
delia  liberazione  della -medefima,  che  infila- 
va il  pericolo  ,  fi  trattava  delle  loro  vi- 
te,  efoftanze,  e  di  quella  Libertà  tanto  pre- 
giata da*  loro  predeceffbri ,  che  non  fi  avvi* 
IifTero,  ne  le  minaccie  xtel  nemico  temeife- 
ro  ,  che  flava  nelle  lor  mani,  e  del  rima* 
nente  del  Popolo  T  evitare  il  minacciato 
efterminio  ,  e  eh'  egli  fteffb ,  quando  così 
averterò  voluto  come  Capo  farebbe  marcia- 
to alla  tefta  di  loro  .A  tali  efprefftoni  i 
Congregati,  chiamata  la  Generale  perfezio- 
narono le  Compagnie  ,  deftinaronle  alla  di- 
fefa  de'  porti  de'  quali  più  urgente  era  ii 
fcifognoj  a  S.  Pierd«rena,    fojjra    la  Corta  di 
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Rivarolo,  allo  Sperone ,  ed  a^ntiovi  ìavori 
del  Bifagno .  Veduta  la  rifolutezza  ,  chiama- 
rono i  PP.  del  Comune  i  Confoli  tutti  del- 
le Arti ,  e  veduto  il  dettaglio  da  quelli  fat- 
to de'  loro  Subalterni ,  acciò  la  difefa  fofTe 
più  regolare  furono  ridotte  le  Comp?gnk3 
delle  rifpettive  Arti  in  tanti  Battaglioni  fat- 
to la  direziona  di  altrettanti  Patrizi  =,  ne  piai 
in  apprcfTo  officio  la  Giunta  di  detti  Capi. 
Si  fecero  avvanzare  a*  28.  thie  grofTe  Colo- 
brine  a  Nervi,  giocarono  sì  bene  contro  un 
Vafcello  Inglefe ,  che  impediva  da  quella  par- 
te il  patto  de*  Vetturali  alla  Città,  «che  fra- 
cafTatp  ,  troncata  la  gumena  ,  abbandonata 
P  ancora ^  rimorchiato  da  Scialuppe^  fi  fece 
in  alto  mare  dar  V  acconcio  •  Il  moto  de'  ne- 
mici fatto  dai  loro  Quartiere  Generale  del- 
la Torraffa  verfo  la  SeofFera  obbligò  a  che 
vi  foffe  fpedito  Moniiù  di  Laniou  con  8oa, 
tra  Francefi,  e  Spagnoli  nel  mentre  ,  che^p 
un  fiaccamente  fatto  da  Ssnpierdarena  da* 
Pacfani  uniti  a  gente  di  livrea  rifpinfe  i  ne- 
mici da  Corniciano  Uno  alP  altura  di  Cora- 
ta ,  con  la  preda  di  qualche  Spingardi,  Scià- 
ble ,  munizioni,  veititi^  ed  altri  atnefi .  48. 
Battimenti  con  viveri,  munizioni ,  e  Truppa 
pattarono  a*  i$.  fra  13,  Navi  Inglefi,  ed  in 
mezzo  al  loro  Cannone  che  travagliava ,  giun- 
fero  in  Porto .  Si  refe  a*  30,  Maggio  dopo 
longa  difefa  ,  e  gran  ftrage  fatta  degl'  Au- 
firoSatdi  con  la  morte  di  pili  di  400.  nemi- 
ci cagionata  dall' artiglieria  fatta  giocare  piiì 
volte  a  mitraglia,  il  Cartello  di  Mafone  a* 
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Savoiardi  a  dìfcrezlone,  di   quefto   {Vantag- 
gio la  cagione   He  fu  una    mina   dilatata   fina 
lotto  il  centro  di  detto  Gattello,  che  ricono- 
sciuta, non  poterò  a  meno  fulla  minaccia  del 
Conte  Soriy  Comandante    degli    AggretTori  > 
di   non  arrenderti  con  200.  Corfi  Anfran  Sae* 
li  >  eCeccho  Dorici,  Da    40*  Cannoni    di  di- 
•verfo    calibro,    ed    8.   mortaci    erano    di    già 
giunti    agi'    AullroSirdi    a*  31.    nella    Polce- 
vera  ,    non  aveait  però  per  anco  divifato  po- 
llo  da  piantarli    per  battere  la    Città,    la   fi- 
tuazione  glielo  impediva  ,    lv  arte    non  vi  ar» 
rivava  ,    e    le  batterie    della  Città  non   glielo 
permettevano.  La  diserzione  della  loro  Trup- 
pa era   incredibile  ,   per   quefta     impedire    di- 
vulgarono gli   Ufiziali  nel  lóro  Campo  ,  che 
la  Città    era  in  un  totale  efterminio ,  fi  man- 
cava affatto   di    pane,    e   gii    Abitanti   obbli- 
gati a  mangiare    ogni    più   fchiflFbfo    animale^* 
per  pafeerfi  ,  non    oliarne    quefta    favola ,    le 
notizie  correvano  ,  e  che   in  Genova  fi  flava 
molto  allegramente,   i  Spioni ,  che  non    man- 
cavano, notificavano   di    tutto   il  nemico,   e 
continuava   la  diferzione.  La    notte   jfucccflì- 
va,    da   500.  Preti  armati    di    Schioppo,    Pi- 
llole, ed  arme  bianche  divift  in  più    fquadre 
preceduti  da  fanali  pattarono   a*  podi   avvan- 
zati    per   offervare  degli   AuftróSardi   gli    an- 
damenti,  che    rinvenuti    nelle    loro  ttinciere 
V ritornarono    alla'  mattina    in    Città  .    Attacca- 
rono i  Gallo'Lìgùri  con  un  buon  Corpo  di  Paf 
fatai    i  Tcdefchi  a  Cornigliano ,  gì*  infeguiro- 
no  fino  alla  CWefa  di  Clonata  *  ma  per  noa 
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avervi  fufliftenza  ,  ritornarono  anch'  etti  alla 
fera  in  Città.  Molte  Gondole  Gaprajefi ,  Liu- 
ti, e  Filucche  cariche  di  truppa,  e  munizio- 
ni pattando  in  mezzo  della  Flotta  Inglefe, 
beffeggiando  col  rimbombo  de'  Corni  mari- 
ni la  (carica  della  loro  artiglieria  giunfero 
falve  in  Porto.  La  venuta  di  Monjìù  de  Val 
Marefcialie  di  Campo  degli  Eferciti  di  S.  M. 
Cattolica  recò  li  8.  Giugno  favorevoli  noti- 
zie,  la  ricuperazione  fatta  da  Francefi  dell* 
Ifola  di  S.  Onorato  ,  il  patteggio  del  Varo  dell* 
Armata  GalloSpana,  Pacquifto  fatto  della,. 
Città  di  Nizzs,  e  V  Attedio  di  Montalbano, 
e  Villafranca.  Un  fiaccamente  fatto  da  Ge- 
novefi ,  e  Francefi  fotto  la  condotta  di  Ago- 
ftino  Pinelli,  e  del  Conte  di  Laniou  dalle_* 
parte  della  Scorterà  obbligò  gli  Auftriaci  ad 
abbandonare  con  precipizio  il  Cartello  di 
Torriglia,  gii  fu  dato  addotto,  e  prefi  33. 
prigionieri  .Erano  a*  io.  impiegati  più  di  ^000. 
Operari  oltre  la  Truppa  di  Guarnigione  nel- 
le fortificazioni  della  Città  nella  Cortina  di 
S.  Chiara  di  Carignano,  alle  Treccie  fotto 
la  Porta  di  Montaldo,  alle  Palizzate,  alla^. 
Batteria  del  Zerbino. 

Dal  Monte  de'  due  Fratelli  contro  il  Dia. 
mante,  dallo  Sperone  contro  Begat^,  e  la 
Mifericordia  ,  e  da  Belvedere  con trfp  Coro- 
nata incettante  fuoco  fi  faceva,  e  co* Canno- 
ni ,  e  co* Mprtari  contro  de'  nemici  /Li  mo- 
vimenti, che  fecero  (juefii  a'  12.  Giugno  fu- 
rono fùppofti  contrafegni  di  una  vicina  par- 
tenza^ ma  improvifamenté  la  «otte,  lafciati 
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il  Generale  Scullemburgh  in  guardia  de*quar« 
tiari,  e  portamenti  di  Polcevera  tutti  i  Pia- 
montefi  ,  e  qualche  ftaccamento  de'  fuoi  al- 
la TorrafTa  ,  fi  j>ofe  alla  tetta  della  Truppa 
per  Timprefa  di  Bifagno  divifa  in  3.  Colon- 
ne ,  di  tre  Brigate,  e  Dragoni  a  piedi,  era 
comporta  quella  di  mezzo  da  eflb  con- 
dotta, la  Brigata  del  Generale  Spreker,  t* 
Maguier  ^edelBaron  di  Keil  conteneva  la^ 
ddtra  ,  quei  del  Bar on  di  ò\  André  la  fi- 
niftra  formavano /Si  avvanzarono  quefte  nei 
Bifagao ,  nel  mentre  ,  che  le  Truppe  Pia- 
montefi  allo  fpuntar  del  giorno  fecero  un., 
finto  attacco  dal  Ponte  di  Cornigliano  con- 
tro Sanpierdarena,  il  Corpo  del  Generala 
Piccolomini  ne  fece  altro  nella  Valle  di  Pol- 
cevera, il  Baron  di  Andhu,  invertì  finta- 
mente il  Monte  de'  due  Fratelli,  il  tutto  af- 
finchè i  Genovefi  tempo,  ne  modo  averterò 
di  rinforzare  i  porti  del  Bifagno :  fi  avvan- 
zarono i  nemici  alla  Serra  di  Bavari ,  pve_# 
erano  pochi  Paefani  alla  difefa  Galeotto  Pai* 
lavicinoy  che  li  comandava  fi  ritifò  verfo  Ai- 
baro  ,  forprefero  quelli  il  pafto  della  Bocca 
de'  Ratti  molto  eminente,  i  Paefani,  e  la 
truppa,  per  ben  3.  ore  virefilterono,  reitero* 
no  fui  Campo  da'  500.  Granatieri  Auftria- 
ci,  ma  crefeiuto  aT nemici  il  rinforzo  dimoi- 
ti Corpi  fecero  più  attacchi  in  diferenti  pò* 
iti ,  e  ad  onta  dell' inceflantè  fuoco  de*  Gal- 
lo Liguri,  gli  forprefero,  e  li  sforzarono, 
vi  accorfe  Monfiù  TaubenMarefcialle  di  Cam» 
pò  Spagnolo   foftenuto   da  50.    foli  Soldati, 
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travagliò  fortemente  f  fovvenrte  gli  Svìzzeri 
Spagnoli,  che  fi  ritiravano  in  coniufione  ,  vi 
rientrarono  i  Paefani,  ma  ferito  in  una  gam- 
ba fu  portato  in  fi  curo ,  e  dopo  dodici  gior- 
ni morì  compianto  non  tanto  da' iuoi,  che 
da  Cittadini  per  il  fuo  valore,  e  rare  pre- 
rogative :  Fra  quefti  incidenti  i  riufeì  agli 
Auftriaci  occupare  le  altare  tutte  da  quel- 
la parte  fino  alla  Fiumara  di  Sturla:  lnnol- 
traronfi  all'Eremo  de' Camaldoli ,  ed  alla_. 
Montogna  di  Quezzi;  Uno  ftaccamento  del 
Colontllo  Vigo,  e  la  Compagnia  de' Cadet- 
ti Urbani  fotto  la  direzione  del  Cavalier 
Balbi  li  rifpinfero  dalle  ridotte  occupate  fo~ 
pra  de' Paefani,  fé  ne  refero  padroni  fece* 
ro  prodezze  di  maraviglia  in  mezzo  al  fuo- 
co de* nemici,  fecondarono  i  Corfi  il  loro 
coraggio  con  pari  animofità  ,  ma  crefeendo 
a  difmifura  de9  nemici  il  numero,  folo  fi 
mantennero  nella  prima  trinaera,  e  la  fe- 
conda invertirono  óo.  Paefani,  e  quantità  di 
Preti  (laccatili  dalla  Porta  di  Montaldo  vi  ac- 
corsero per  agevolare  1'  imprefa ,  pattarono 
alla  terza ,  mancò  loro  dal  Continuo  fuoco 
la  munizione,  la  diftanza  dalla  Città  non  le 
permetteva  fi  facile  il  procuracela  ,  il  Quar- 
tier  Generale,  eh' era  a  noftra  Signora  del 
Monte  gliene  dilatò  la  provifta  ,  quando  vi- 
llo groflb  ftaccamento  del  Reggimento  Pal- 
lavicino fiancheggiato  da'  Croati  ,  e  Pando- 
ri feendere  da' Camaldoli  per  tagliare  la  Ara- 
*da  ,  tutti  unitamente  per  non  efler  colti  ali* 
intorno,   ripagarono  al  piano    ad  Torrente 
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Ai  Quezzi  trincierandofi  nel  Palazzo  Catta- 
neo a  Y[ara,flì,.vi  fi:  fortificarono,  vi  fi  man- 
tennero ,  2.  marti ,,  e  i-j.  feriti  vi  furono  de* 
Genovefi  ,  gran  numero  de" nemici  oltre  quan- 
tità di  feriti ,  reftò.  fui:  Campo  nel  mentre  , 
che  rampicavanfi  sii  quelle  eminenze  feofee- 
f e  .  Se  bene  <h  lunga  y  e  penofa  marcia  af- 
faticate le  Truppe  degli  Aggreffbri  nemici, 
affaitarono  l'importante  pollo  del  Conven- 
to della  Madonna  del  Monte.  IP  Marche/^ 
dì:  Roqmpinz  vi  avea  fatti  diverfi  trinciera- 
ftienti  ,  ma  il  Marehefe  di  Lede,  che  vi  fi 
trovava  al  comando,  giudicando^  incapaci  di 
difefa,  volea  abbandonarli^  il  Marefcialle^ 
Sikel ,  che  comandava  la  truppa  della  Re- 
pubblica efpofe  in  un  punta  ai.  OueadiBeuf- 
flers  la  necefiìrà.  vi  tra  di  mantenere  quel  po- 
fto ,  da  cui  dipendeva  la  falvezza  tfejla  Cit- 
tà,  retrocedè,  e  fi  ripigliala  difefa,  v*  ac- 
canerò Paefani,  Cittadini,  e  Borgrtefi,  con- 
tinuò con  vig;ore  de'  nemici  l'afTalta,  ma 
con  più  d'ardire  li  refpinfero  i  difensori  , 
1800.  tra  morti,  e  feriti  ,  vi  lanciarono  i  pri- 
mi, e  fra  quelli  il  Marchefe  Clerici,  e  4. 
Colonelli .  140*  Uccifì,  e  da  $o./tra  feriti, 
e  prigionieri  i  fecondi  . 
Gian  ca.ifufione  cagionarana  in  Città  li  ra- 
pidi pr^greflì  de'  nemici  da  quella  parte, 
quantità  incredibile  di  gente  dv  ogni  condi- 
zione ,  ne  accorfe  per  difefa  alle  Mura,  all' 
opere  efteriori ,  alle  Trincierc  ,  che  fi  alza- 
vano in  Àlbaro:  Armati  i  Preti  in  gran  nu- 
mero fra  gli  aitri  fi  contradìftinfero,  e   vo- 
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larono  da  quella  parte  delle  Mura,  che' più 
da'  nemici  minacciate  torneano,  fi  ftefero  al- 
la fera  alla  cuftodia  della  ftrada  copeita  fenz* 
alcun  ripofo ,  e  vi  continuarono.  Ammira* 
to  il  Governo  di  sì  gran  zelo  ,  per  pubbli- 
co decreto  gli  diede  con  i  pin  diftinti  con- 
trafegni  di  termini  obbliganti  atteftato  di  un 
gran  gradimento,  inchiodati  a*  15.,  e  get- 
tati  in  mare  i  pezzi  della  Batteria  di  S.  Na- 
zaro  per  tema  non  cadeffero  in  mano  de' ne* 
mici  fi  vidderó  in  poco  di  tempo  efeguite^ 
le  mire  del  Co,  di  Scullemburgh,  che  dalla 
Torraffa  per  vie  alpeftre,  e  lenza  riparo, 
ebbe  là  fua  Truppa  innoltrata  fino  alla  Ma- 
rina di  Sturla  ,  occupando  il  Ompo  Auftria- 
co  dalla  Volpara  la  Vaile  del  Vento  ,  Quez- 
21 ,  e  V  Eremo  de'  Gamaldoli ,  ed  il  Botco  : 
Fu  sì  vivo  il  fuoco  ,  che  contro  di  efTo  fi 
faceva  coir  artiglieria  ,  e  Mortari  a  Bombe 
dalle  Batterie  del  Zerbino  ,  e  di  S.  Barto- 
lomei,  che  fu  ridotto  a  tiecampare  ,  e  riti- 
rarfi  all'altura ,  fi  continuò  per  più  giorni 
incelante ,  fé  ne  udiva  non  che  per  la  gran 
Valle  del  Bifagno,  per  longo  tratto  di  Ma* 
re  il  rimbombo  .  Vennero  il  giorno  de*  io* 
due  Uriziali  Ingiefi ,  ed  un  Tenente  dì  Na- 
ve su  Scialuppa  di  lor  nazione  con  Bandie- 
ra bianca  in  Forto  colla  dimanda  di  certa_» 
Cantar/ina  richiefta  dalla  Corte  di  Tuiirio , 
ma  il  vero  fu  per  fpiare  lo  flato  della  Cit« 
tà  :  viddero  quelli  pane  per  tutte  le  Strade, 
Commeltibili  ad  efuberanza  provvifioni  di 
•  ogni  genere,   intefa   la.  richieda  li  mandò  il 
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Governo  dal  Duca  di  Beufflers ,  che  li    voi* 
le  alla  fua  Tavola  ordinaria,  trovandoti  quel- 
li regolati   con  ifquifitezzs  ,    e  per   canzonar* 
li  ,  il  Duca  ,  manca  Jolo  [  gli  ditte  1  a'  Gè* 
novejl  un  poco  di  neve  per  mitigare  ti  calore 
contro  de*  loro  nemici  ,  e  provveduti  li  Spioni 
di    quanto  gli  abbisognava  rimandoli!  alla  lo* 
ro    Squadra    colla    pancia  piena .    Si    riftabilì 
a*  17.    la  Batteria   di  S.   Nazaro  per    impedi* 
re    agi*  Ingioi  lo  sbarco    dell*  Artiglieria    al- 
la Spiaggia    di   Sturla,  di    cui    i   nemici  ne^ 
aveano  occupato  il    Caftello,  e  pattati  fino  a 
Nervi  ,  pofer^    il  loro  Quartier  Generale  vu 
S.  Martino    di    Albaro   trincierandofi  alla  fa. 
lita  detta  della    noce  .   Fecero  i  Genovefi  al. 
tre  trinciere  più  avvanzate  ne'  Subborghi   di 
Albaro,  a  quelle  Giacomo  Lomellino  fu  (cel- 
io per  affiliente,  ficcome  a5  lavori  della  Cit- 
tà da  quella  parte  Ambrogio   Boria  ,  e    Laz~ 
sarò  Viganego  al  rinforzo  de*  larghi  parapet- 
ti del  cancello  delle  vecchie  Mura  dalle  Por- 
te di  S.  Stefano  ,  da  S,  Chiara,  fino  al   Ma- 
re,  e  di  forti   Trinciere,   Tagliata    coir  av- 
vanzamento  de'  nemici  la  Comunicazione  fra 
la  Capitale,  e  la  Scoffera,  mal  ficuri  in  que- 
fta  eoa  la  loro  gente  il  Co.  di    L'ani ou  ^    ed 
Ago/tino  Vinelli ,  fi  ritirarono  il  primo  coli.* 
i    Pranceft   a     S.    Margarita,   e    V  altro   co? 
Genovefi  a  Recco  •  Nel  mentre  ,  che  dal  Pon- 
te di  Cornigliano    fescciarorro  i  Paefani  un_^ 
ftaccnmento  di  Piamomeli ,  che  incendj  di  Pa- 
lazzi,  Cale  ,  Magazzeni ,  e  per  fino  de*  luo- 
ghi Sacri  commettevano,  i  Popolari  uniti  agli 
P  Ahi- 
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Abitanti  di  Quezzi ,  furono  attaccati  dagli  Aa- 
ftriaci    a  S.    Cot.tardo ,  ma  #li  iifpinteio  con 
gran  valore:  Galeotto  Pallavicino ,    che    pie» 
fedea  a*  travagli    delle  Trìnciere    di    Albaro, 
ed  a'  paefani  dax  quella  parte  fu    ifr   una  fca- 
lamuccia  da'  nemici  ferito,   e   a*    1-9.    morì  . 
Fu  ordinato  da   Monsignor  Saporiti    Arcivef- 
covo   a  tutte    le    Chiefe ,  che  pa/Tate    le  24. 
ore  non  fi  fuonaffero    Caropane  ,  continuaro- 
no  a*    tp,   ie   fcaramuccie   alle    Trinciere  di 
Albaro  .   Quattro  Galere   feortarono   in   Por- 
to  27.  Battimenti   con   viveri,  e    1100,   Uo- 
mini con    Moniiù  di  Laniou .  Furono  a'  20. 
attaccati  in  Albero   gli  Auftriaci ,  che   fi  era- 
no avvanzati  in    3,    groift   Palazzi,    fcacciati 
con  gran    mortalità  dai  primo  ,   e  dal   fecon- 
do ,    fi   mantennero   nel   terzo    per   il    rinfor- 
zo   fopraggiuntoli .  Ufcite  le  Galee  dal  Por- 
to   palarono  fopra    Seftri ,  e  fra    il  Cannone 
di  6.  Navi  Ingiefi,   e    due    batterie   piantate 
da   nemici  in    terra   predarono  Pinco  di    Sa- 
vona carico  di  mobili,   e  di    militari    arredi 
refiduo    de]  facco    dato  da    Tedefchi    a   quei 
contórni,    Annidatifi  quefti    dal    Levante    al 
Gattello  di  Sturla, 'impedivano  colla  loro  ar- 
tiglieria di  terra  il   piccolo  barcheggio,    che 
foecorfi  portava   alla    Città,   nel   mentre  ìsu 
Squadra    Inglefe   li    berfagiiava    per    Mare  ; 
quando   obbligato   da'  Cittadini    un    Puntone 
(  Basimento  tardo,   e  fo}o  ufuale   a  condur 
pietre  per  Mare^  con  nuova  invenzione  pu- 
nitolo di  parapetto  a   prova  di    Cannone,   ar- 
mata di  2.  groffi  pezzi,    e   4.  piccoli   di   ar- 
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tiglierìa  con    due  mortari   a    bombe    feortato 
da  2.   Galere,    4     Filuconi  ,    ed    una     mez- 
za   Galera  ,     fu    portato    avanti     la    Spiaggia 
di  Sturia  fra-la  batteria  de*  Tedefchi  da  una, 
e  due  Navj  inglefi  dall'  >  1 1 ra  parte,  dalle  due 
di   notte  de'  23.  fino  al  fare  del  giorno  ,  bom- 
bardò da   uno  ,  e  V  altro  lato    col  Cannone  , 
e    bombe  il  cimpo    nemico,    e   le    Navi:    1* 
imprqvifata    li  pofe    in  fcampiglio  ,  giunfero 
d-illa    parte  di  Terra  le  bombe   nelle  vicinan- 
ze   di  S.   Martino  d'  Albaro  >  fi  allontanaro- 
no le  Navi,  fu  ricondotto  in  Porto  il  Pun- 
tone   ritornò    alla  fera    de*  24.   al   fuo    luogo 
continuò   Ja    fua    fcarica  ,   ma    a*  25.  un    ga- 
gliardo   vento  obbligò  Je  Galere   a  'rimetter- 
lo'in  Porto  :  Continuoffi    incettante    il   fuoco 
dal    pofto   della    Madonna  del  Monte,  e    vi- 
gorose fcaramuccie   contro  nemici  in   Albaro, 
nei  qual  giorno  veduti   del    Puntone  gli    ef- 
fetti,  slargarono*    le   Navi  ,   ed  il  Generale.» 
Scullemburgh  s'  imbarcò  per  Savona  .  Li  Pic- 
chetti   de'    GalloLigurì   prefero  le  alture   dei 
Monte  di   Fafcie ,  la  B  tttrìa    della  Madonna 
del  Monte  fu   accrefciuta    fino    a   io.  pe^zi  . 
Alii  2ó.  Monfignare  Arcivefcovo    alla  tefta^ 
de'  fuoi  Preti  ,    Camerieri,  Servitori",  e  Pag- 
gi paffò  a    far    rivifta   del    gran   numero    de* 
Preti,  che  per  difefa    della    Patria  ,   e    della 
Libertà  erano  accampati  alle  Palizzate  di  Bi- 
fagnOwJLo  fte/To  giorno  fu  di   nuovo    sbarca- 
ta   V  artiglieria    a  "Sturia   col    Generale  Scul- 
lemburgh ,   quando  all'  arrivò  di  un    Corrie- 
re di  Turino a    ivi,!,   incoronata    i   Croati  ,   ed 
Pi  M  à  S* 
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a  S.  Cottardo  gli   Auftriaci  furono   da'  Pae* 
fani    con  gran   furia  rifpinti ,  così  dalla  par- 
te di  Albaro  .  Avvanzatofi  Paris    Pinello  Ca- 
valiere di  Malta  fui   Monte   di  Fafcie  alla^ 
tefU  di  no.  Paefani  attaccò  uh  pofto  di  Au- 
ftriaci,  e  Croati   li  pofe  in  fuga  con  la  mor- 
te dì  40.  di  loro,   s'  innoltrò   ad  altro  pollo, 
rna  accorfi  alla  d-fefa  i  nemici  da  3.  parti  con 
un    ftaccamento  di    2000.  tra  Granatieri,    e_j> 
Varadini ,  non  oliarne  egli  ne  aveffe  V  avvi- 
to, volle  con  la  poca  Truppa  awanzarfi  ,  ma 
còlto  in  mezzo  di  loro  da  una  palla  di  Schiop- 
po fu  ferito  a  morte;  Un   Contadino ,   che* 
per  porlo  in  falvo  fu  anch'  elfo  ferito,  onde 
cinto   da'  nemici  il    Cavaliere   fu   con   tanta 
barbarie  da  Croati  trucidato ,  che  perfino  dal 
bufto  gli   troncarono  la  tefta ,    ricomprato   il 
fuo  Corpo  a  denari  contanti  fu  a  Genova  con- 
dotto, e  cogli  onori  militari   fepolto  .  Si  con- 
tinuò  a*  27.  a  rifpingcre    da'  polli    occupati 
il  nemico  in   Albaro,  il  Coraggio  rifoluto  de 
Cittadini  gP  obbligò  a  non   awanzarfi  ,giun* 
fero  in  cjuefto,  che  nel  giorno  fucceffivo  da 
50.  Baitimenti  con  viveri,  munizioni  ,  efol- 
datefche,  non  paventando   il    Cannone  degi* 
Inglefi  •  Incredibile  il   fuoco    fi   facea   dalle-* 
batterie  di  Belvedere  y  e  Monte    Moro ,  del- 
lo  Sperone  ,    e   del   Zerbino  contro    de*  ne- 
mici,., fallavano  quelli  come  Grilli, i  loro  Ca- 
valli   pareaìn    Diàvoli   volanti    nel  foffato  di 
Qiiezzi . 

Giunfe  a*  30.  con   pilucca  da  AntiboD.  Pe^ 
dro  ti*  HaiinmdaMattteizlk  di  Campo  del  Re 
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Cattolico   per  rimpiazzare  il  pollo  del  deferi- 
to   ;vlarchel>  di  Taubin    con  2.    altri    Ufizia- 
li    e    50.    mila    doppie  colla    notizia    dell'  al- 
lodio    fatto    da'   GalloSpani   del    Cartello    di 
Ventimiglia  .  Nel  mentre ,   che  a  primo  Lu- 
glio  il   Cannone  di  Noftra  Signora  del  Mon- 
te   diftruggeva  le   opere  andavamo  facendo    i 
nemici   ali*  Eremo    antico  di  S.  Tecla,   e  li 
ber&gliava  nel  Palazzo  di  Gio.   Agoftino  Pi- 
nello  prefT®  S.  Martino  , un  fiaccamente  di  30. 
Granatieri  Francefi  li  fcacciò  da  una  Cafa  vici- 
na ,  e  P  agitazione  del  Mare  non  permeile  agi* 
lnglefi  sbarcare  P  artiglieria .    Dopo    8.  gior- 
ni di   malatia   cagionatale    da  conti uui  trava- 
gli,  ed  indefefle  applicazioni,  morì  a'  3.  al- 
le   ii.  della  mattina  il  Duca  di    Seuflers  in 
età  di  41,  Anni  compianto   con   gran  datore 
da'  Cittadini  di  ogni  condizione,  avea  quegli 
giunta    alla    militare    efperienza  ,   efemplarif- 
Jima  vita,  onde    ficcomé   la   dilui   affiftenza  , 
e  faviezza  tenne  lungi    i  nemici  d3(  Genova 
in  vita,  così   li   fece  abbandonare  P  imprefa 
ia  fua   morte,    mentre   P  ifteffa  mattina  una 
colonna  di  4.  in  jooo.  Auftriaci ,    e    Croati, 
fi  vidde  sfilare   dalla   Collina    della    Volpara 
feguitato  da  quantità  di  beftiami,  e  Muli  ca- 
richi di  munizione ,    e   bagagli ,   abbandonan- 
do il    Campo ,  che  aveano  fopra    Camaldoli, 
lafciando    da    600.    Granatieri  alia    difefa   di 
un  ridotto:  Quello  fegno   di    ritirata    venne 
da*    Cittadini  ftimato  ftrattagemma  ?  onde  in 
maggior  numero  accorfero  alle    Trinciere  di 
Alharo,  e  fecero  gran   fuoco ,  lo    fteflo  efe*  / 
P  3  S»i* 
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guirono  i  Paefani  nel  Monte  di  Fifcie,  ma 
i  nemici  che  vi  erano  trincienti  li  fecero  re- 
trocedere .  Partì  alli  i.  con  Galeotta  Geno- 
vele  D.  Riccardo  Vnal  Comandante  delle  Trup^ 
pe  bpagnoìe  ,  r^fìandone  al  Comaudo-D.^o- 
Jìino  de  Haumada  .  Si  viddero  a*  j.  grand'  in- 
cendi fatti  di'  nemici  nella  loro  ritirata  :  Pa- 
lazzi ,  Citfe,  Canine  ,  all'Olmo,  Pino,  e__* 
MaiaiYn a .  Incendiarono  il  PaLzzo  Bonarota 
in  Polcevera  ,  ove  avean  finito  p^c'  anzi  il 
Qusrtier  Generale ,  quello  tra  (portarono  a 
Pontedecimo  .  Imbarcate  per  3.  continui  gior- 
ni le  Artiglierie  fu  Vafcelli  Ingltfi ,  ed  al- 
tri da  trafporto  ,  abbandonarono  alli  6  In_* 
4.  Colonne  la  Marina  ,  ed  il  Canale  di  Stur- 
là  adendo  per  retroguardia  i.  Granatieri  ,  e 
Croati,  contro  di  quelli  fecero  continuo  fuo- 
co i  Paefani  .  Giunterò  in  Porto  da  82.  Ba- 
stimenti con  viveri  e  munizioni  II  Capitan 
Barbatila  ,  mertre  che  in  Comigjiano  of- 
ftrvava  da  una  fineftra  il  poft-nru.mo  de'  ne, 
mici,  colto  da  un  colpo  di  fucile,  poco  do- 
po inoiì,  Uomo  di  un  coraggio  frugolare. 
Pattarono  al  dopo  pranzo  fenicie  e  di  popo- 
lari ,  e  di  Cittadini  ne*  luoghi  abbandonati 
da'  nemici  in  Albaro,  vi  raddoppiarono  le 
guardie*  Le  Sepolture  ^  Cifttrne ,  Pozzi,  e 
tutti  i  nafcondigli  ripieni  di  cadaveri  ,  che 
davano  un  fetore  inlcifribile  indicarono  la_. 
grolla  perdita  degli  Aultnaci  in  quelle  par- 
ti .  Vennero  a'  7.  in  Porto  da  róo.  Balli- 
menti  carichi  di  farine,  e  viveri  ;  diminuì 
anco  il  numero  degli  Auftriaci  alla  TonaiTa, 
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due  loro  Colonne  ne  sfilarono  per  la  Polce* 
vera  alla  Bocchetta:  ne  pattarono  1200.  a— 
rimpiazzare  il  pollo  di  Coronata  abbandona- 
to da'  Piemonte/i.  DiiTero  alcuni,  che  dalle 
moto  agli  Auftriaci  a  quittare  1'  impreia  il 
predetto  Corriere  giunto  poc'  anzi  da  Tu- 
rino al  Co.  della  Rocca  ,  con  ordine  del  Re 
Sardo  di  ripaifare  con  le  fue  Truppe  in  Pia- 
monte,  mentre  dopo  k  caduti  del  Cartello 
di  Vtntimiglia  avvallando  i  Francefi  rapi- 
damente verfo  Genova,  minacciato  il  Pia- 
monte  dal  corpo  numerofo  del  Cavalier  Bel- 
lifle  ,  ponderarono  i  Generali  AuiìroSirdt 
1'  imprefa  di  Genova,  come  imponibile,  va- 
na, e  non  mai  riu!cMie  Che  fòiTe  il  Fej> 
Sardo  premurofo  di  *  provvedere  alia  ficurez- 
za  de'  iuoi  Stati,  o  no,  il  certo  fi  è,  che_» 
T  aumento  della  Guarnigione  delia  Città  ,  li 
delufa  vigilanza  de'  Vaiceli}  Inglefi  ,  le  pro- 
vile di  ogni  genere,  i  io  eco  r  fi ,  che  incef- 
fantemente  vi  s'  intreduccano  ,  la  gagliar- 
da  renitenza  fino  allora  fperimentata ,  l'ar- 
dire de'  Paefani,  chs  fpslleggiatl  dalla  Trup- 
pa  regolale  in  ogni  angolo  li  affai tavano,  la 
protetta  del  Popolo,  e  de  Cittadini  tutti  pron- 
ti piuttofto  a  tutto  facrificare  perfino  la  vi- 
ta per  la  cara  Libertà ,  i  difaflri  dagli  fteflì 
nemici  fofferti ,  la  loro  Truppa  per  più  ca- 
pi diminuita,  il  non  avere  dopo  sì  accertate 
mifure  ,  e  vig^rofilfimi  attacchi  acquiftato  per 
anco  di  terreno  un  palmo  da  piantare  bat- 
teria, il  puntone  armato  di  nuova  inven- 
zione per  farli  decampare,  le  ^Artiglierie  » 
P  4  e  Jvlor* 
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e  Mortari  a  Bombe  della  Città ,  ehe  da  tutti 
i  iati  li  fulminavano  ,    la  penuria  de*  viveri^ 
de'   quali  non  avendone  in  paefe  da  loro  de- 
vaftato,  previdi  li   venivano   da  lungi  ,  affai 
limitati,  e  mai  conci,  gli  fecero  comprendere 
il  poco  onore  che   loro  ne    farebbe    rifultato, 
col  rifehio  ancora  ,  al  fopraggiungére  di  nuo- 
va Truppa  GalIoSpana  di  reltare  su  quei  ter- 
reno   iaenficati    dove    tante    iniquità ,•  barba- 
rie,  e    facrilegi  aveano  commefle  .   Col  sfila- 
re degli  AuflroSardi ,  anco  le  Navi  Inglefi,e 
loro  trafporti    paffarono   a  Savona,  e  Vado  ; 
ond*  ebbe  tal    fine   la   grande  imprefa  di   Ge- 
nova,    oggetto  delie    maggiori  attenzioni  del- 
la   Corte  di  'Vienna ,    febbene   continuarono  i 
nemici    la    loro  permanenza    nell'  alta   Polce- 
vera ,    fra  la  Tonarti ,  e  la  Croce  di  Orrero  > 
e  dal  Ponente  a  Voltri .    Alli  7»  numero   102. 
Tedefchi    prigionieri   ne*  Magazzeni   fopra    1* 
Arfenale    fi   venderono   fopra    le     Galere    per 
Bonavoglia    con    prendere     5.    Zecchini     per 
ognuno  [    e  qui  calza  il  verfp  da   ricomodar» 
fi    dal    Rehinard    in    fuo   Diatriba    -   Germa* 
pus  baiulo  ,  regitur  Gens  Italia  Scettro  ]  li 
4.  loro    Ufiziali  fiuono  trafponati   nel    Mona- 
ftero    dello    Spirito   Santo    cogli   altri   prigio- 
nieri. Fu    agi'  8*  fpedito  il  Marchile  di  Ro- 
quepine  nipote  del    defonto  Duca  di  Beufflers 
da'  Generali  Francefi  ai  Crifhaniflìmo  ,  Mar* 
cello  Durazzo  q.    Gio*    Luca  ed  il  Cavaliere 
Geronimo  Balbi  daiia    Repubblica,  a  Parigi  il 
primo,  ed  a  Madrid  il  fecondo,  ficcome  Lo* 
ren%Q  Imperiale  che  fi  ritrovava  in  Napoli   al 
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Re  d|Ile  due  Sicilie  colla  nuova  della  leva- 
ta d«  blocco ,  a  ringrazi'jre  quelle  Macftà 
dell*  opportuno  foccorfo  .  Due  cofc  di  rimar- 
co contcftò  al  Re  il  Marchefe  di  Roquepi- 
ne,  la  prima,  1  Villani ,  il  Popolo  minuto , 
gli  Artijìi  di  Genova  tanto  efp erti  nella  dife* 
fa  ,  che  face-ano  fuoco  tome  la  Truppa  rego- 
lata ,  la  feconda  ,  la  fomma  cojianza  in  ve* 
derji  abbruciare  le  loro  Cafe  ,  e  poderi  y  e  che 
allegramente  fé  ne  fiavano  ,  e  fempre  più  Jl 
animavano  alla  cojianza  >  edalla  difefa  dellx 
Libertà  ì  e  nel  vedere  tanta  Jìrettezza  delitti 
loro  Patria  ^Jt  canzonavano  de*  Te d efebi  ,  co- 
me  fe  f°jreÌ6fintt  ne^  Indie  ,  o  negli  ultimi 
confini  del  Mondo  Le  gran  malatie  ,  che  re- 
gnavano in  Città  in  particolare  delle  Fami- 
glie de*  poveri  Paefani,  e  Contadina  onde 
fu  obbligato  il  Governo  a  riaprire  nuovi  Spe« 
.  dali,  in  S.  Francefco  di  Caftelletto  pt  ri  pri- 
gionieri, nel  Palazzo  di  Domenico  Sauli ,  in 
S.  Maria  in  Vialata  ,  nella  nuova  Qaft  de'  Gè» 
fuit)  in  Carignano  ,  nel  Lazzaretto ,  ne*  Con- 
venti di  S,  Anna ,  di  Oref  lina ,  e  per  tutti 
gli  altri ,  dandone  la  direzione  a  varj  Patri- 
zi. Si  fecero  il  giorno  de*  p.  sfilare  6.  Bat- 
taglioni Francefi  perla  Polcevera  ,  ed  il  Du- 
ce ,  e  Collegj  pacarono  in  S.  Lorenzo  pec 
ratificare  alla  prefenza  di  Monfignor  Arci» 
vefeovo,  e  di  tutti  li  Parochi  ,  e  Capitoli 
Ecciefiaftici  della  Città  il  voto  folenne  deli- 
berato dal  G.  Configgo  fino  de*  4.  il  digiti- 
no di  tutta  la  Città  nella  Vigilia  dell'  Imma- 
colata   Concezzioae  di  Maria  Vergine  ,   pes 
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la  liberazione  della  Città  dall'  Afjedio ,  o 
por  la  confervata  Libertà  .  il  Papa  per  fuo 
Breve  de*  25.  Luglio  glielo  confermò  noru 
tanto  per  i  Cittadini,  che  per  tutti  i  Popo- 
li della  Repubblica,  e  Sudditi  al  Dominio  • 
Un  falfo  all'  armi  dato  da  un  refiduo  di  Te- 
defchi  dalla  parte  del  Bifagno  diede  moto 
ai  Governo  di  far  marciare  4.  Compagnie  di 
Granatieri ,  e  1^0.  Micheìetri  folto  il  coman- 
di IVonfuì  di  Guariga  -ai  pollo  di  Note  Si- 
gnbra  dei  Monte.  Furono  a*  io.  licenziati 
da  pofri  tutti  i  Servitori,  e  £&nt£  di  livrea 
che  d?'  24.  Maggio  fino  a  quello  giorno avem 
fervile  con  moke  zelo,  ed  #ttenzk>ne  come 
Soldati,  ne  pòfìi  più  pericolofi .  Re<roc  duti  agi* 
n.  li  Auftiiaci ,  2000 •  di  loro  con  600.  Croa- 
ti fi  accamparono  tra  Bolzanetro,  Morgo  ,  e 
M-3-neflfrno  :;  Continuavano  a*  14.  per  anco 
lìdi'  altura  di  Coronatale  nel  foiTato  di  Ra- 
mairone^;  Giunte  ar  ij.  il  Marchcfe  di  Bifsj 
JVtareici^ile  di  Campo  ,  fpedito  dal  Duca  di 
Bcllifle  per  folle  nere  le  veci  del  defunto  Du- 
ca ài  Beufflers ,  fino  a  che  il  Re  provvedef- 
fe  sltio  Soggetto:  fi  aprirono  di  nuovo  i  Ban- 
chi a*  18.  per  prender  fui  Seminario*  Alli 
19  abbandonarono  i  Tedefchi  i  loto  polli  di 
Sciiti  ,  della  Collina  dell*  Incoronata  ,  0 
del  Diamante ,  e  fi  riduffero  i»  Campomo- 
Tone,  a'  21.  ripaflirono  la  Bocchetta  ,  quel 
pollo  fu  di  fubito  da  Genovefi  occupato  da 
3000.  paefani ,  qualche  fiaccamente  di  Trup* 
pa  regolata  infeguì  i  nemici  accompagnando- 
li con    un   fuoco  continuo ,  ma  poco  danno 
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danno  per  eflfere  il  Paefe  più  facile  alia  ri* 
tir  ta  x  che  al  proftguimento  .  Lafciati  qual- 
che  Cannoni  di  ferro  alle;  Trinciere  di  Vol- 
tri  ritirarono  gli  AuftroSardi  ad  Albifala  • 
Alli  19.  molti  Cittadini  partati  aila  vifua  di 
Nofha  Signora  della  Guaidia  in  Livellato, 
rinvennero  nella  mano  di  quella  miracolofa 
Effigie  uno  da  ioidi  40.  lafciatole  da'  Tedct 
chi  .  Fu  a*  20.  folennizzato  per  ordine  dell* 
Arciveicovo  un  Triduo  ,  e  Funerale  con  Ca- 
tafalco ì  e  Torcic  nella,  Metropolitana  ,  aven- 
do ottenuto  dal  Papa,  che  per  i  tre  giorni 
fortero  tutti  gli  Altari  privilegiati  per  le_# 
Merte  fi  celebra  (Fero  non  tant<>  nella  Cate- 
drale,  che  in  tutte  le  altre  Chiefe  con  la 
liberazione  di  un'  anima  dal  Purgatorio ,  pur- 
ché fi  applicherò  in  Suffragio  de*  morti  in 
difefa  delli  Patria,  e  fopra  la  Porta  della 
Catedr^le  eravi  T  ìfcrizìoneFortiJJtmis  C'ivi- 
bus  ,  quo s  Patria  Libertatis  amor  interemitf 
ut  aterna pacis  requiem  pìftbdlicos  laborts  re- 
cìpiant ,  LuÓìus pietatis  ,  ac  grati  animi  offi- 
cia .  Si  ritirarono  a*  21.  i  nemici  da  Campo  \ 
JVIorcne,  e  pattarono  la  Bocchetta,  ne  più 
fi  viddero  Vafcelli  Ingl.cfi,  a'  22,  occuparo- 
no i  Pacfani  la  Bocchetta,  ed  un  altro  Cor- 
po di  loro  tra*  Polceveralchi  ,  e  Bifagnini 
portaronfi  a  Savignone,  alla  Cafella  ,  ed  a_„ 
Bufalla ,  a*  quali  luoghi  ,  ed  altri  Feudi  vi- 
cini diedero  il  facco ,  perche  quegli  Abitan- 
ti oltre  T  aver  agevolate  le  Strade  a*  Te- 
deschi fi  erano  con  eflì  incorporati  al  fac- 
cheggio   de*  loro   poderi  ,  ed    abbruciate   le 
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Cafe  .  Sgombrata  da  ogni  vicinanza  de*  ne* 
mìci  la  Capitale  fu  alli  23.  giorno  di  Dome- 
nica fattala  folenniflìma  Proceffione  del  Cor* 
pus  Domini  y  che  non  fi  fece  il  proprio  gios- 
'  no  per  e  Aere  la  Città  tutta  in  armi  ,  oltre 
il  Doge,  e  Collegi,  Nobiltà,  CLro  v*  in- 
tervennero gli  ordini  tutti  Cbuftrali ,  anca 
quei  di  Biretta,  tutti  con  fiaccola  accefa,  e 
diftribuite  tutte  le  Compagnie  Urbane  nella 
Piazza  della  Città,  furono  fatte  3.  fai  ve  Ge- 
nerali <ì*  Artiglieria  %  e  mofchetteria  la  pri- 
ma neir  entrare  della  CaflTa  fu!  Maio, 'la-, 
feconda  al  folenne  Te  Qeum  intonato  a  pù 
Cori  in  S".  Lorenzo,  e  la  terza  alle  o;e  z$* 
della  fera,  P  ordine  della  Proeminone  fea_* 
al  folito  ,  ed  i  Clauftrali  diftribu?  i  feci  > 
il  rango  dell*  anzianità  del  loro  ff&bìiià?*en- 
to  nella  Capitale  •  Vi  fu  la  fcr  '•  aera- 
le illuminazione  non  tanto  fatta  da'  tradi- 
vi, che  da  tutta  F  Ufizialità  Ga  icSr>uu  , 
fcariche  di  Mortaletti,  fuochi  di  artifizio.,  e 
di  gioja  continuati  per  tutta  la  neutre  die- 
rono  fine  ad  un  giorno  memorabile  per  lem- 
pie  ne*  falli  della  Repubblica  •  A  %6.  Lu- 
glio giorno  di  S.  Anna  fi  fece  la  folenne 
Proceffione  dell'  Immacolata  Concezione  con 
tutto  1*  intervento ,  come  fopra ,  ed  alia  fé* 
ra  pure  vaghe  illuminazioni .  Alcuni  vaga- 
bondi  ammutinatiti  con  qualche  Truppe  di 
Paefani  fi  erano  avvanzati  al  Taccheggio  de 
Feudi  confinanti  allo  Stato  della  Repubblica, 
^  fui  frettila  di  prendere  dev  nemici  le  ro- 
be *   prendevano  anco  quelle  de  particolari; 
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La   foggia   difpofiiione  del  Governo   vi  andò 

al    riparo,  anco  a  fine,  che  gì'  Abitanti  non 
s*  irri  tallero   a    reciproche  vendette  ,    ©rdinè 
efprettamente  a    tutti    i    Giwfdicenti  ,  Scelti, 
Milizie,    e  Capitani  contro  Binditi  di  andar- 
vi  al  riparto  ,  ed   invigilare  al  cattigo  de'  de- 
li iquenti  .Decamparono  i  nemici  da  Voltag- 
gio a'  28.,    e    grotto   flaccamento  di  Fonce- 
ii  fpedito    fa  alla    Tonala,  e  nell*  alta  Pol- 
cevera  :    Pattarono   di    nuovo    gH    Anifti    a_ 
guarnire  le    Mura    deìla    Città  ;    Continuò   il 
Convoglio    de*  piccoli  'Battimenti  a  condurre 
Truppa  Francefe  in  rinforzo  .  Fu    a'  5,  Ago*- 
ito    in  atteftato  della  pubblica    ttima  decreta- 
ta  da'  Collegi    onorevole    ifcrizione   in    mar- 
mo al  defonto  Duca  di  Beufflers  ,  e  dal  Gran 
Configlio  approvata   T  ifcrizione  al   Libro   d* 
oro  della   Nobiltà    fi    etto,    che  fuo   Figlio  ^    ' 
e  Difcencfenti,   ed  accordarono  loro  d*  snne- 
Ilare  con    quelle    del  proprio   Cafato   J'  Armi 
della    Repubblica  ,   distinzione    ne*  tempi   ad- 
dietro mai  ad    alcuno   concetta.   La    Lapida^ 
fu  pofta  nella  Cappella   di   S.  -Luigi-  della  na- 
zione Francefe  nella  (J^hiefa  della  SS.  Annun- 
ziata ,  del  Guaftato ,  e  contiene  -  D.  O.  M. 
JofephoDuci  de  Bouffiers  Gallo  B tigli  Gubex- 
nat ori ,  quo  d  a  Ludovico  JCV.  Regia  volunta- 
tis  Àrbiter  Genuam  mijjus  ,  exerèitos  diutur- 
na objpdìone  Cives  Con/ilio  y  fortitudine  con- 
jirm&v erit ylngruentei )  terra  mari  que  fa  etera- 
tos  hoftes  ,  veteribus   refeóìii ,  novi*  adieóri* 
propugnaculis  continuerit.  Reipublica  Liberta- 
tem  ornni  eonatu  tentatatnì  impetifàinter  la,« 
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borei  vtta  fujìinuerìt  Propugnatori  4 manti/fi- 
mo ,  quam  vita  non  potuti ,  nomin'is  immorta* 
litatem  Senatus  inn.MDCCXXXX Vii. La 
mattina  de'  6.  il  Generale  Petrazzi  ,  con  un 
groflb  fiaccamente)  di  Aufìriaci  lsicioifi  ve- 
dere fopra  la  Bocchetta,  e  con  Cannochia- 
le  attentamente  confiderò  la  Polcev^ra  . 
Fu  ordinata  la  ctfbuzione  di  3.  Forti  per 
difefa  citeriore  della  Città  ,  e  per  impedire 
al  nemico  V  accerto  ;  uno  al  Diamante  ,  al- 
tro a  S.  Teda  ,  e  V  ultimo  alla  Vaile  del 
Vento  fopra  Quezzi .  Alli  14.  fra  il  Canno- 
ne di  6.  Vascelli  Inglefi ,  e  Sciabecchi,  en- 
trarono 2.  Galere,  e  da  ^o.  Battimenti  con 
Truppe,  e  munizioni  nel  Porto.  Fallarono  a' 
20.  due  Reggimenti  Francefi  a  Voitri  con8« 
pezzi  di  Cannone  per  innoitrarfi  verfo  Ma- 
fone.  Furono  prefi  air  Iovrea  a*  23.  da  103. 
Piamontefi ,  e  5.  loro  Ufizbli:  Attaccarono 
i  Francefi  Mafone,  ma  non  poterono  impof- 
feiTarfene .  Due  Galere  Savojarde  ,  ed  una__* 
Nave  Inglefe  a*  27.  tirarono  da  150.  Colpi 
di  Canone  contro  il  luogo  di  Arrenzanp  ,  Fe- 
cero al  primo  Settembre  gli  Auftriaci  alle  8. 
di  notte  una  feorreria  alla  Bocchetta,  e  con 
altro  leccamento  a  Giovi  fino  a  Noftra  Si- 
gnora della  Vittoria,  e  Paveto  ,  ma  tempre 
da'  Padani  rifpinti*  Un  Corpo  di  Paéfani  di 
Varefe^  uniti  a  una  Truppa  di  Francefi  fol- 
to la  condotta  di  Monfiù  di  Lovvè  paifò  alli 
xi.  il  Colle  di  Cento  Croci ,  affano  ri  fola,  e 
Compiano  ner  confini  del  Ducato  di  Parma,  vi 
pofe  contribuzioni  di  150»  mila  lire  di  Parma  , 
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fece  Bottino  di  circa  nco.  Capi  di  Armenti, 
ma  mancandole    jP  Artiglieria    non    potè  fare 
.  ulterior    progrefla ,  il   CUftellQ   del  luogo  fa- 
ceva  incettante    fuoco    furono    fatti    34.    pri- 
gionieri Tedefchi,  col  Conte  Fwtf -Influi- 
to a'  13.  Settembre  i$.  Coralline   di  S„  Mar- 
garita   da    Scialuppe  de*.  Y^fcttU    Inglefi     *r- 
mate,  ftaccatefi   d*  Livorno  ,  djerono  in  Ter- 
ra a  Viareggio  ,  dove  ripartitifi  con  Tvincie- 
re  fi  difendevano,  ma  fòrprefj  \  Marinari  da* 
Paefani   del  Luogo,  li  lavarono  le  armi  ,   e 
rimafero    preda    degl*  Inglefi  ,  che  li    brucia- 
rono i  Battimenti,  la   violata  ofpitalità  diede 
motivo   a'  Francefi  ,   e   molto   più   a*  Geno- 
vefi  di  rifentirfene.  Net.  mentre,  che  fi  fpe- 
dirono  più  Corpi  di  Truppa  al  SafTelJoyQ va- 
da, ed  alla  Bocchetta   per   unirfi  alla    forpre- 
fa  di  Campofreddo,  2.  Qalere  di  Savojat    àlli 
16.  Cannonarono  di  nuovo  Voltri,  Continua- 
va  de*    Corfi  la    ribellione,  ed    era   riufeito 
fino  de*  7.  Luglio  A   Capo  Ribelle   Domeni- 
co Rivarola  affiftito   da  S;iìveiiro  Gietta ,  det- 
to  Gibba  ,  e  da   Antonio  Lupo    tótQ  Zanni- 
netto,  col    favore  di  altri  Capi  imrpduifi  nel* 
la  Baftia  cioè   in  Terravecchia  ,  pve  occupati 
i  pofti    più    rilevati    fu  obbligato   il    Prclidio 
Gcnovefe    a  ricoverar^    nella  Fortezza  ,    det- 
ta Terranova  ,  yi  fece  una  fpecie  di  Affcdio, 
continuo  fu   il  fuoco  da  ambe  le  parti ,  e  per 
molti  giorni .    La  vigilanza  di  Stefano  Mari 
CommifTario    della  Repubblica,   eh'  era    ifl^ 
Calyi  vi  providde  viveri  ,■  munizioni ,  e  Sol^ 
datefche  ,   fu    ridotta  in  buona  difefa  ,  fprov- 
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veduti  di  Artiglieria  1  Ribelli  fecero  una 
mina  fotto  il  Baluardo  S,  Carlo  per  agevo- 
larli la  Strada,  quando  fatta  da'  Baftieii  una 
fortita  uniti  alla  Truppa  di  Genova  furono 
i  Ribelli  difeacciati  ;  ricominciarono  poco  do- 
po la  mina,  ma  giunti  da  Genova  300.  Uo- 
mini di  Truppa  Regolata  .  e  300.  Granatie- 
ri comandati  dal  Marchefe  Curjai  ne  impedi- 
rono il  profeguiménto ,  intimò  ciò  non  ottan- 
te di  nuovo  il  Rivarola  al  Comandante  del- 
la Fortezza  la  iefa ,  le  fu  coftahteraente  ne- 
gata, fu  fatta  volare  la  mina,  ma  fventò 
con  la  rovina  del  fofo  parapetto  ;  Fatta  dal 
Piefidio  una  fortita,  ed  unitofi  a*  Paefani, 
ed  al  rinforzo  venuto  furono  invertiti  i  Ri- 
belli, e  fcacciati  da'  pofti  fòrprefi  ,  da'  Mif- 
fionarj,da  S.  Francefco,  delle  Baraccate,  il 
Capitan  Francefco  Patrimonio  colia  gente  del 
luo  feguito  agevolò  dalla  parte  di  Mare  1* 
imprefa,  onde  fcacciati  del  tutto  j  Ribelli, 
liberata  Terravecchia  ,  condannati  furono  i 
prigionieri  parte  alla  Forca,  ed  altri  alia  Ga- 
lera .  Rifugiatoli  il  Rivarola  nel  Torrione 
di  S^  Fiorenzo,  vi  fu  attediato,  ma  foccor- 
io  da'  Ribelli  per  iTerra,  e  dagi*  Inglefi  per  ' 
mare  riufeì  vano  ogni  tentativo  . 
Siccome  1*  acqua  ,  che  cade  dirotta  a*  ip.  Set- 
tembre ,  e  continue  per  8,  giorni  agevolò 
agli  Austriaci  ritirarfi  nel  luogo,  e  Calvello 
di  Catfipofreddo ,  così  impedì  a'  Genovefi  , 
g  Francefi  lo  ftare  alla  feoperta  per  V  ingrof- 
famento  del  Fiume  Bormida,  un  Corpo  però 
di   quefti   comandato  da  Monfiiì  Cbeveliiu 
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pattato  al  Saflello,  traversò  MiogHa  »  e  dau 
indi  al  Cairo,  Millefimo  ,  ed  aJk  Carchere, 
obbligò  quefti  luoghi  a  contribuZone  ,  fece 
prigionieri  dà  136.  Miliziotti  ,  e  Campa- 
guari  facendo  bottino  di  400.  Capi  di  Be* 
ìtiami,  prigionieri  quattro  Ufiziah  ,  fra  qua- 
li il  Co.  Roveritio  di  S.  Remo  Capitano  de* 
Granatieri  del  Re  Sardo,  fette  Preti  ,  quan- 
tità di  Merci,  Panni,  Tele, e  Munizoni fu- 
rono divife  fra  la  Truppa  :  Otto  Senatori  a* 
24.  per  Pubblico  Decreto  andarono  in  for- 
ma pubblica  a  ringraziare  Noftra  Signora.» 
del  Monte  per  1*  ottenuta  liberazione  vi  ten- 
nero Cappella  con  Mefla  folenne  .  Arrivò  la 
notte  de*  27.  con  Filuca  del  P.  Ugo  Filip- 
pi detto  Sarzana  da  Nizza  il  Duca  di  Riche- 
lieiì  Tenente  Generale  dell*  Armate  del  Cri- 
ftianiffimo,  Pari  di  Francia  ,  Cavaliere  de* 
fuoi  Ordini,  Primo  Gentiluomo  di  Camera, 
e  Comandante  della  Linguadoca  foftitnitó  dal 
medefimo  fuo  Plenipotenziario  prefTo  la  Re- 
pubblica al  defonto  Duca  di  Beufflers  •  Pri- 
ma partile  dall'  Efercito  di  Fiandra  ,  le  dif- 
fe  il  Re  *-  Vi  mando  ò  Duca  a  Genova  cu 
rimpiazzare  ilpo/ìo  del  fu  Duca  di  Beufflers  , 
merto  in  quella  Città,  con  pianto,  e  rammari- 
co ài  tutti  quey  Cittadini ,  fate  ,0  Duca ,  che 
al  voftro  arrivo  rejìi  no  c&njolati,  quanto  furo- 
no amareggiati  dalla  morte  del  Beufflers,  di- 
te a  quella.  Repubblica  , che fperofrabreve  la 
pace  d*  Europa  ,  e  diteli  le  obbligazioni  ,  che 
leboycon  V  umore ,  che  le  porto,  e  chefpe» 
ro  ,  che  farà  ingrandita  ,  mentre  ne  ho  tuU 
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to  P  impegno  »  Portò  quello  Duca  la  nuovru 
della  conquista  di  Bergoopzoom  prefaperaf- 
faito  dall'  Armata  dei  Cnftumiìimo ,  e  rice- 
vuto con  gran  giubbilo,  fu  complimentato  a 
nome  pubblico  da  due  Deputati  ,  e  detona- 
tole per  abitazione  il  Palazzo  del  Duca  Do- 
na con  guardia  di  uni  delle  fette  principa- 
li fra  le  Compagnie  Urbane  cioè  de*  Cadet- 
tiy  Mercanti,  Giovani  di  Mercan  tipetti  truf~ 
Jianini  ^Capitani  delle  Parrocchie ,  di  CafteU 
lo  ,  Mercian  ,  e  Pateri  ,  e  quella  degli  Orefi- 
ci ,  da  darfi  la  muta  di  otto  in  otto  giorni. 
Invertitili  da  700.  tra  Paefani ,  e  Francefinel 
Territorio  di  Bobbio,  dieronfi  qualche  Pic- 
chetti al  bottino  fotto  la  condotta  di  Mon- 
liu  di  Montéill  ,  ma  forprefi  da  nemici  ne_» 
refbrono  82.  prigionieri  ,  falvatofi  il  rima- 
nente con  la  fuga  .  Ebbe  a*  2.  Ottobre  pub- 
blica udienza  il  Duca  di  Richeiieù  nel  Gran 
Salone ,  e  conferma  al  Governo  con  breve.* 
ma  fquifita  Orazióne  V  impegno  del  Criftia- 
niflìmo  per  foftenere  a  qualunque  corto  la-» 
Repubblica,  ed  il  Duce  le  rifpofe  in  termi- 
ni obbliganti  con  altrettanti  ringraziamenti 
conteftandole  ejfer  ben  perfuafa  la  Repubblica 
in  vifta  della  miffione  di  un  così  degno  Sogget- 
to \  cui  il  Governo  avea  tutta  la  jHmay  ed 
aSSlunfe  >  c^e  ^a  Repubblica  hafojferto  ,  ed  è 
pronta  afuhire  maggiori  difajìri  per  foftenere 
P  antica  Libertà  y ma  molto  più  per  adempie* 
re  a  qualunque  cofio  i  Trattati  dy  un*  Allean- 
za così gloriojay  conchiudendo » ,  che  appoggia* 
ta  la  Repubblica  a  due  Potenze  ,/e  maggiori, 
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le  più  formidabili  dy  Europa  non  auea  ,  che 
temere:  ••  Spedito  alli  3.  un  Corpo  di  rin- 
forzo alla  Truppa  in  Arenzano  pafsò  il  Du- 
ca colla  primaria  Ufizialità  a  vifitare  i  polli 
tutti,  e  fortificazioni  ,  ne  lodò  il  travaglio 
in  breve  tempo  ridotto  a  perfezione,  e  mol- 
to più  T  indefeffa  ditefa  .  Al  dopo  pranzo  de* 
4.  il  Duce  ,  Collegj,  ed  il  Duca  di  Richelieà 
Pattarono  alla  Catedrale  per  il  folcirne  Tts 
Deurn  in  ringraziamento  della  liberazione.* 
della  Città,  e  per  l'importante  conquiiìa  di 
Bergooptzeom  :  Partì  il  Duca  di  Richelieù 
dal  Palazzo  del  Daca  Doria  preceduto  da^ 
due  Traghetti  del  Duce  ,  e  dal  Macftro  di 
Cerimonie,  ed  in  mezzo  a  due  Patrizi  Gio. 
Battifta  Grimaldo  ,  e  Francefco  Maria  Bu- 
gnole, ed  accompagnato  da  tutta  T;  Ufizia- 
lità GalloSpana,  e  molta  Nobiltà  andò  a  Pa- 
lazzo incontrato  dagli  Alabardieri  ,  e  loro 
Ufiziali  alle  Scale  ,  i  Senatori  eraso  in  ci- 
ma,  fu  accompagnato  alla  Porta  di  Sala  del 
Duce  ,  quale  mentre  il  Duca  s*  incarninava 
per  vifuarlo,  fi  trovò  in  -atto  ,  che  ufeiva^* 
cibila  Porta  del  fuo  Salotto,  e  continuarono 
il  cammino  alla  Catedrale  preceduti  da  tutta 
P  Ufizialità,  e  Nobiltà  ,  dopo  quella  il  Sar- 
gen-e  Generale  Carlo  Emanuelle  Durazzo, 
il  Duca  di  Richelieù  a  finifìra  del  Duce  tre 
o  quattro  paffi  avanti,  ed  occupava  il  pollo, 
che  in  ahre  comparfe  teneva  il  Sa rgen te  Ge- 
nerale della  Repubblica  feguivano  i  Senato* 
ri  ,  non  v'  intervennero  i  Rotanti ,  il  Trono 
del  Duce  era  di  Glafsè  d'  oro  elevato  al 
Q_2  Tali- 
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(olito  con  fpalliera,  e  baldacchino,  rimpetto 
a  quello  un  Inginocchiatojo  coperto  di  vellu- 
to cremefile  ,  e  Sedia  per  il  Duca  ,  cioè  à 
Corna  Epiftolac  diftante  6.  palmi  dagi*  Ingino- 
chiatoj  de'  Senatori ,  che  continuavano  con 
fimile  altezza  ricoperti  però  di  Damafco  ere* 
mefi  ,  ftavano  in  ringhiera  i  Senatori  al  fo« 
lito  ,  vi  era  la  Sedia  dell*  Arcivescovo,  ma 
non  V;  intervenne  perche  indifpofto  .  Effondo 
il  Duce,  ed  il  Duca  in  San&a  Sanftorum  al  loro 
luogo  fi  falutarono,  e  falutati  poi  i  Senatori, 
che  ftavano  in  piedi ,  tutti  in  uno  fteflb  tem- 
po fi  federono  .  Si  cantò  il  Te  Deum  dal  Co- 
ro de*  Canonici  ,  e  dal  Popolo  alternativa- 
mente ,  e  detto  il  Tantum  ergo ,  fu  data  la^ 
benedizione  col  Venerabile  con  triplicatati 
fcarica  di  50.  Cannoni ,  e  di  tutta  la^mofcheti- 
teria  delle  Compagnie  Urbane,  e  divifep 
fquadronate  in  Sarzano,  Piazzanova,  nella  Piaz- 
za di  S.  Lorenzo,  ed  alle  Mura  del  Mare, 
come  altresì  di  tutte  le  Truppe  alle  Mura 
di  Terra ,  delle  Spagnole  al  Levante  ,  e  del- 
le Francefi  dalU  parte  di  Ponente ,  e  San- 
pierdarena ,  paffarono  il  Duce  ,  ed  il  Duca_, 
con  lo  fteffo  ordine  a  Palazzo,  e  quando  fu 
il  Duce  nel  fuo  Salotto  ,  il  Duca ,  e  la  fua 
Comitiva  partirono  ."Vi  fu  alla  fera  gene- 
rale ,  e  fplendidiffima  illuminazione  per  tut- 
ta la  Città  ,  fuochi  artificiali ,  e  fuperbiffi- 
me  Cene.  Vennero  agi*  8.  tre  Galere  coru 
27.  Ribelli  Gorfi  ,  9.  condannati  a  morte  , 
e  8.  al  Remo.  Alii  ij.  il  Duca  di  Riche. 
liù,  ed   il   Generale    Haumada    alla   tefta  di 
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13.  Battaglioni  GalloSpani  ,    e  buon   numera 

di  milizie  Gcnovcfi  fi  awanzarono  per  piA 
parti  a  Campofreddo,  verfo  dove  fecero  in* 
caminare  qualche  pezzi  di  Artiglieria  ,  i 
dirupi  delle  Strade  non  gliene  permeflero 
T  avvanzamento  .  Il  Co.  Sorq  ,  e  il  Marcbejc 
S.  Germano  vi  fi  oppofero ,  e  febbene  refta* 
rono  de'  Genovefi  prigionieri  17.  Aufiriaci  , 
e  impiegati  ne*  giorni  fucceflivi  quantità  di 
<Juaftatori,  Facchini,  e  Marinari  per  agevo- 
lare  la  Strada  alla  condotta  ,  non  poterenu 
riufeire  .  Il  ritorno  deli*  artiglieria  fu  ca- 
gione di  gran  fcompiglio  in  Voltri,  Prà ,  Se- 
ftri  ,  e  luoghi  vicini  ,  il  ritiro  fu  accelerato 
fulla  notizia,  che  il  Generale  Nadajìi  coru 
nwmerofo  Corpo  era  accorfo  alla  difefa  ,  e 
la  Truppa  GailoSpana  non  era  (ufficiente  a 
farvi  fronre .  Spianarono  i  Paèfani  la  Ghie- 
fa  di  Noftra  Signora  della  Vittoria  in  Pol- 
cevera,  non  tante  perche  da  Croati  profa- 
nata ,  che  per  efler  nido  delle  loro  incurfio- 
ni.  Fu  trasferito  il  Quartier  Generale  da_# 
Pietra  Lavezzara  T  aS.  Stefano  àelV  Arvegor 
venne  lo  fteflb  giorno  fpedito  dalla  Repub- 
blica di  Lucca  il  Cavaliere  Gio:  Battifia  Sar» 
Uni  per  dare  foddisfazione  al  Governo  deli* 
infultd'  commeffb  dagli  Abitatori  di  Viareg- 
gio contro  de*  Battimenti  Genovefi  ,  e  le  fu 
differita  per  qualche  giorni  l'udienza  .  Ven- 
ne a*  19.  Filuca  Savojarda  fpedita  dal  Co. 
della  Rocca  per  chiedere  i  prigionieri  da  ef- 
fo  fatti  in  Savona ,  ordina  il  Governo  ,  che 
liceo  me  euno  venuti  fulla  parola  ,  andaffer© 
Qj  al  lo- 
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al  loro  deftino,  il  Duca   di   Richelietì  li  or» 

dirtò  il  medefimo  ,    ma    il    Quarrier   Genera-    ì 
le  dei    Popolo  noi  volle    afioiutamente ,"  che 
in  alcun  conto  andafTero  ,  comandava  loro  egli  , 
ne  avea  fatte  capitolazioni  ,  ne  contratti  ccgP    | 
AuftroSardi   le  di  cui    violenze  V  aveano    co- 
rretto  a  prevalerli    del    Gius ,    che  la    liber- 
tà gli  avea  pofto  nelle  mani  ;  Ónde  a' 24.  par- 
tì la   Filnca    con  un*    afloiuta    Canzonatura  . 
Morì  3?  27.  in  Carcere   il    famofo  Bachelipa  , 
ed    il   fuo   Cadavere    mandato    a'    parenti    in- 
volto   in  un    matarazzo  ,  e  pacarono    tre  Ga- 
lere   con   altre    imbarcazioni  con    truppa    alla 
Spezza  .  Diede    a'     28.    a     ridere     a    tutta   P 
Ufficiatura  il  Colonello  Blonkel  Ajutante    dei 
Generale  Nadafti  ,  venuto  per  trattare    la    li- 
berazione   de'    prigionieri'  ,    prcpofe    di    man- 
dare in  primo  luogo  i  Prigionieri,    in   Fran- 
cia per  reftituirfi  perche   effendo   Genova    al- 
lora bloccata,  non   potea    ih    efFa    trattarfi  la  j 
contrattazione.,    gli  fu  rifpofto  ,  che  la  Trup- 
pa Genovefe,  e  GallpSpana    era  talmente    li-, 
bera  ,  che  paffata   ne*  Stari    della  Regina    ne-  j 
mica    fatti    de*  bottini  ,  de*  fsccheggiamenti , 
avea  pofto  in  Contribuzione  molti  lueghi  del 
Parmigiano,  ed    il  mare  era   più  che    libero  f 
e  mentre  quefto    fé    le    contentava    in  mezzo 
di   11.  Vafcelli,  ed  un  Sciabecco  Inglefi  paf- 
farono    tre  Galere,  e  tre   Piricbi  Genovefi  con  j 
munizioni,  e  Truppa  per  la   Spezia, -e    non; 
avendo  il  Blonkel ,   che  rifpondere  a  ciò  che  | 
r  efperienza  li    moftrava  ,  rrordendefi  i  mo- 
stacci, adirato  partì  .  Avvanzatifi    a  3»    No- 
vena- 
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vembre  90.  Miliziotti  Piemontefi  ali*  Invrea 
fopra  Varagine  43.  ne  tettarono  prigionieri  > 
gli  altri  da'  Pcfcatori  àvvifati  colia  fuga  fai- 
varoufi  ,  quando  intefo ,  che  Corpo  confide* 
rabiie  di  Tedefchi  s'  ammaliava  verfo  Pon- 
tremoli  ,  fu  polla  Sarzana  in  buona  difefa  f 
e  fpeditovi  grofTo  rinforzo  .  Stava  fra  gli  ar- 
tigli del  Re  Sardo  Savona  con  la  Riviera  di 
Ponente,  (indiavano  V  Algebra  gli  Àuftriact 
per  ripigliar  Genova,  quando  comparfe  ai 
20.  tre  groiTe  Baiche  da  Bonifacio  con  quan- 
tità di  Bombe  ,  20.  pezzi  di  Cannone  ,  quat- 
tro  mortari  £  del  depofite  fatto  per  il  con- 
vegno della  Repubblica  coir  Ammiraglio  Mat- 
teus  da  Sciabecchi  Catalani  prima  delia  rot- 
tura }  pafTarono  quelle  animofamente  alle* 
6.  di  notte  fra  Vafcelli  Inglefi  al  foio  tiro 
di  pillola  ,  e  fatta  grolTa  ialva  del  loro  Can- 
none  a  noftra  Signora  del  iMonte  ,  entrarono 
in  Porto  .  L'  aftulia  di  due  TJriziali  Pie- 
montefi,  che  il  Re  Sardo  polio  avea  ai  bor- 
do della  Squadra  Inglefe  per  oculaxne  gli 
andamenti ,  e  per  eccitarli  alle  più  efecran- 
de  ofiilità  contro  de'  Gencvefi  ,  Q  l'indù- 
ftria  de*  quali,  de>  nemici  fi  canzonava,  il 
pericolo  gli  avea  fatti  accorti,  la  neceffità 
gli  era  maefira  ,  )  vedendo  ,  che  gli  Auihtia- 
ci  conquiftar  Genova  non  potevano  coir  armi 
di  Terra  ,  per  tormentarla  colla  penuria,  e 
torle  tutti  quei  fuffidj,  che  da  Levante  gli 
venivano  ,  venne  in  risoluzione  di  forpren- 
dere  il  Golfo  della  Spezia  rifugio  de*  Batti- 
menti ,  da  quella  parte,    ed   ivi    dar   ricetto 
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agi*    Inglefi  ,   precorfc    di  quelli   £  come  fi 

ditte  )  u  *a  protetta  di  ritirarfi  dall'  Allean- 
za deila  Regina  di  Ungheria  ,  fé  quefta  non 
gli  dava  in  mano  quel  Golfo  fecondo  lo  ria- 
bilito paramento  ,  e  che  impegnata  la  Re- 
gina per  una  nazione,  che  fi  trovava  per  ogni 
conto  obbligata  ,  daffe  ordini  preffanti  a* 
fuoi  Generali  di  sfilare  groffo  Corpo  a  quel- 
la parte  .  Pafsò  a*  21.  il  Duca  di  Richcliù  alla 
vifita  del  Golfo,  aumentonne  il  prefidìo,lo  ri- 
duife  nella  più  valida  difefa  ,  affieme  1*  Ifo* 
la  all'imboccatura  del  Golfo.  Andò  a  i  io. 
il  Duce  ,  e  Collegi  in  forma  pubblica  a  te- 
ner Cappella  nella  Chiefa  di  Noftra  Signo- 
ra di  Loreto  per  decreto  fato  fino  de*  24. 
fcaduto ,  le  Compagnie  Urbane  fi  Squadro- 
narono ndle  Piazze  ;  all'  elevazione  delia- 
Gran  MefTa  fu  fatta  generale  fcarica  di  tut- 
ta 1'  artiglieria  ,  funzione  da  continuarfi  ogni 
anno  per  1'  ottenuta  liberazione  in  tal  gior. 
no  •  Prefe  a*  ip.  il  Co.  di  Laniou  con  uiu 
fiaccamente  Fr^ncefe  il  Cartelloni  Lavenza 
per  ivi  fortificarfi  ,  ed  impedire  la  comuni- 
cazione degl'  Inglefi  ,  cogli  Auftriaci  da  quel- 
la parte,  alzatovi  terreno,  e  palizate  lo  mu- 
nì di  più  pezzi  di  Cannone.  PaflTòa'  24.il  Du- 
ca di  Richeliù  con  groffa  comitiva  d*  Ufifcia- 
lità  a  dare  le  buone  Felle  al  Duce  ,  e  con- 
ferì il  Governo  il  titolo  di  Colonnello  a  Car- 
lo Bava  uno  de'  Capipopolo . 

X748.  Spedizione  fegreta  fatta  a*   4.  Gennaro  fot- 
te la  condottta   Ai   Monfiù   di     Roquepine^ 
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forprefe  un  Corpo  di  Birbetti  tra  Cocolcto  , 
e  Varaginc  >  ove  feortata  da  3.  Galere  ,  fe- 
ce prigionieri  400.  nemici ,  Col  Signore  di 
Roqutferviers,  ed  11.  altri  Ufiziali  Pjemoa* 
tefi  ,  ritornata  la  Truppa,  fu  fpedita  in  Ri* 
vicra  di  Levante  con  munizioni  ,  ed  artiglie- 
ria .  S'  impoflR  ffarono  agi*  ix.  Fcbbrajo  i 
GalloSpani  di  Mafia.  Alli  17.  on  Corpo  di 
5000.  Tedcfchi  in  tre  Colonne  comandate 
dal  Co.  Drakonitz  Tenente  Colonnello  del  Re* 
gimento  Forkatz ,  da  due  Maggiori  d*  Efte* 
rafi,  e  Fo  katz  ,  Co.  Nadaiti  ,  e  Generale 
Andlau  aflaltarono  i  pofti  de'  GalloLiguri 
fopra  Voleri  da  3.  parti  ,  da  S.  Nicolò  de* 
Cappuccini,  dall'Acquasanta,  e  da  Mele  : 
Il  ColoneHo  Co.  boro  ne  concertò  V  irapre- 
fa  :  Una  Compagnia  Franca  ,  250.  Uomini  del 
Reggimento  Real  Baviera,  un  Corpo  del  Mar- 
chefe  Monti  ,  e  del  Real  Contois  foftenne» 
io  un  oftinato  attacco  di  quattr*  ore,  e  net 
mentre,  che  quattro  pezzi  di  Cannone  dal 
pollo  di  S.  Nicolò  caricati  più  volte  a  mitra- 
glia travagliavano  il  nemico  ,  giunfé  da  San» 
pierdarena,  e  da  Genova  un  rinforzato  foc~ 
corfo  ,  accellerato  dalla  prefenza  del  Duca-* 
di  Richeliù,  e  Generale  Haumada  t  e  cr«b« 
be  di  tal  modo  il  fuoco  contro  digli  Auftria» 
ci,  che  rotto  il  loro  difegno  ,  prefero  il  par* 
rito  di  ritirarfi  con  la  perdita  di  400,  tra-* 
morti,  e  feriti  fra  quelli  fette  Ufiziali  di  ran- 
go. Furono  aferitti  al  Libro  della  Nobiltà 
Giufeppe  i lagomarjino  ,  Agojiino  Maggiolo  , 
&io.Jìattijìa  CaufaiGiufepjt  Cv}wt)Giwfepps*é 


A/planati  9  e  Gio. Batti/la  Caroggìo  in  ricorri- 
penfa  di  e'flerfi  impiegati  a  prò  del  Oover- 
no  nel  'Quarti  et  Generale  del  Popolo .  Fu 
r  alci  izione  alla  nobiltà  iftituita  colle  leggi 
del  1^28.  confermata  con  quelle  -del  157$. 
ed  il  nome  di  nobile  non  è  flato  introdot- 
to,  che  dal  *ipo.  in  appretto  in  Genova  y 
nel  tempo  ,  "che  per  1'  ambizione  de*  Citta- 
dini ,  che  il  grado  di  Confole  tiefideravano, 
parve  meglio  di  eleggere  Podeflà  foreftiero 
per  il  Governo  della  Città  ,  al  quale  pòi 
fendo  aggiunti  "8..  Cittadini  ,  cominciarono 
quefti  a  chiamarli  Nobili ,  0  Nobili  dei  Cover- 
nOy  come  ora  quelli  della  Signoria  fi  chia- 
mano Magnifici  (  Toliet.  Gover.  dì  Gen*  lib. 
r.  )  e  tutti  quei  Cittadini  ^  eh'  erano  am- 
meffi  alP  arnminiftrazione  della  Repubblica 
in  Compagnia  del  Podeftà,  di  che  condizio- 
ne baffa  ,  oofeura  effi  fofTero-,  JNVfó/venian 
chiamati  fenza  dlftin£ione  alcuna  .  Quando 
crefeendo  viepiù  l'ambizione,  ed  inforgendo 
le  ùlwni  Mascherati  y  e  Rampini,  fianchi , 
e  Neri  ^  e  finalmente  Guelfi ,  e  Gibellini ,  pre- 
fero in  Genova  graadV  aumento  quattro  Po- 
tenti Famìglie  ,  e  fopra  tutte  V  altre  mag- 
giori fi  fecero  —  Boria,,  Spinola  ,  Fiefchi,  e 
e  Grimaldi  :  Capi  de*  Gibellini  le  due  pri- 
me ,  e  de  Guelfi  le  ultime  >  e  ficcome  con 
quefte  cerarono  di  appaientarfi  le  altre  Fa- 
ldiglie ,  e  moìti  Prencipi  ^  chiamate  furono 
Nlagn*  quatuor  J?rgjapì& ,  fra  privilegi ,  che 
vollero  godere  uno  fu  di  fabbricarli  le  Cafe 
falciate  di  marmi  nevì^   t   bianchi  >    dello 
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qu3li  molte  fé  ne  veggono»  anco  al  dì  d'  og- 
gi (ebbene  trapanate  in  altre  Famiglie  per 
qualche  accidente.  Ma  divenuto  il  loro  im- 
pero odiofo  al  Popolo  ,  tumultuando  quefti 
nel  n$7-  contro  nobili  s'  elette  per  Capi- 
tanto  della  Repubblica  ,  e  difenfore  del  Po- 
polo Guglielmo  Boccanegro 'con  gli  Anziani, 
e  Coniìglieri  .tutti  Popolari  di  qui  nacque  la 
divifione  fra'  Nobili,  e  Popolari.  I  Nobi- 
li eftinto  ii  B occanegra  fi  procurarono  il  fa- 
vore del  Popolo  nel  1270.  due  di  loro  fi  fe- 
cero addimandare  Capitani  della  Libertà,  fi 
eleffe  un  Abate  del  Popolo ,  che  in  mezzodì 
loro  rifedeva  (  vide  T.  I.Jìib.  Ann.  1x70.) 
ma  il  Popolo  nel' 1339.  quitto  il  Governo  de* 
Nobili ,  e  fi  elette  per  Duce  Simone  Bocca- 
negra  ,  efcludendo  dal  Governo  li  addiman- 
dati  Nobili  (^fub  Anno  1339.  ubi  Jup.y  molti 
di  quelli  vedendo,  che  la  fazion  Popolare.* 
predominava  ,  e  che  avea  il  maggior  fegui- 
to  ,  fi  fecero  della  loro  fazione  per  godere 
de'  Governi  .  Fra  le  Famiglie  popolari  pre- 
valfero  quattro  Ca fé  co fpicue  ,  Guarca^  Mon» 
talda  ,  Adorna ,  e  Fregoja  :  i  foggetti  delle.* 
quali,  ricevuti  per  Capi  del  Popolo,  furono 
perciò  detti  Cappellazzi  ;  quando  finalmente 
per  la  riforma  memorabile  del  1528.  fu  abo* 
1  ito  il  nome  di  quefte  due  fazioni,  e  dichia- 
rato il  Governo  coflituito  in  un  fol*  ordine 
di  nobiltà  fenz*  alcuna  difuguaglianza  ,equeft* 
ordine  fu  diftribuito  in  28.  Alberghi,  e  per 
la  ragione  che  fi  è  dtttz  QT. 1.  pag. 141. fui An>* 
li2%*  .}  molti  vivpno  ingannati  col  fupporre 
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che  dette  Famiglie  fiano  le  fole  Nobili  men* 
ne  delle  aggregate  in  effe  ve  n*  erano  del* 
le  più  cofpicue ,  non  tanto  per  V  antichità  , 
che  per  il  fupremato  avuto  nel  Governo  del- 
la Repubblica,  cffendo  certo,  che  nelli  ?$. 
Alberghi ,  che  furono  iftituiti  dal  1370. ,  al 
1528.  compartiti  nelle  8.  Compagnie  ,  o  fia 
quartieri  ne*  quali  era  divifa  la  Città  {vidi 
Ann.  1x30.  ^  53»  erano  di  Famiglie  iiiuftri, 
che  poi  fi  fono  aggregate  a  dette  a8«  come 
fi  riconofee  in  S.  Giorgio  dal  Cartulario  (Pop 
Jcjponum Ann ..1414* -j  Unitifi  poi  per  lari- 
forma  del  1528.  aflieme  li  Cittadini  di  fa* 
zione  Nobile,  e  Popolare,  crefeendo  di  que- 
sti ultimi  il  numero  ,  e  facendoli  T  elezio- 
ne del  maggiore,  e  minor  Configlio  più  con 
la  foite,  che  con  i  voti  ,  maggior  numero 
de'  Popolari ,  o  fia  degli  aggregati  entrava  iru 
Governo,  onde  nel  1547.  ad  iftanza  de*  pri* 
mi ,  e  per  opera  del  Prencipe  Doria  fu  far* 
ta  la  Legge  detta  del  Garsbefto  in  cui  parte 
dell'  elezione,  cheli  faceva  a  voti  ,  veniva 
ad  equilibrare  la  forte  .  Vedendo  li  Nobili , 
abolito  il  nome  di  Popolare  fecero  inforge- 
re  altra  denominazione  di  Nobili  Vecchi  >  che 
potean*  effe*  loro,  e  di  Nobili  Nuovi  pet 
gli  aggregati  ,  ma  quelli  infittendo  non  do* 
vervi  effere  diftinzione  alcuna  ,  e  V  ordine 
di  nobiltà  effere  un  folo  fecondo  la  difjpolì* 
zione  del  15  28.  e  per  le  antedette  ragioni 
pretefero  la  riforma  della  legge  del  *547* 
tumultuando,  e  fcacciand©  li  Nobili  dal  Do* 
minio  f  e  fuccefie  tutto  ciò  legnato  [Tom.U 
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ih  Art.  i$7t.  «^  l$7Ó.  ]  t  che  difFufamenfce 
narra  Gio.  Bàttiftì  Lercaro ,  che  fu  Doge  di 
Genova  [  in  Volume  M.  S.  ]  Abolita  detta^ 
Legge,  e  raflodato  il  Governo  con  le  nuove 
leggi  del  1576.  febbene  fupito  reftò  il  nome 
di  nobiltà  vecchia ,  e  nobiltà  nuova  y  vi  ri- 
mafe  la  diftinzione  di  Portico  di  S  Luca  per 
li  primi,  e  di  quel  di  S.  Pietro  per  i  fecon- 
di, ciò  non  oftante  fi  gli  uni,  che  gli  altri 
partecipano  ugualmente  del  Governo  ,  cl* 
febbene  nel  privato  vi  regna  qualche  diffe- 
renza ne'  cerimoniali  ,  pure  •-  Eadern  omni- 
bus principiayeadem  origofnemo  altero  nobilior 
[  Senec.  de  benef,  lib*  3.  ]  ciò  non  oftante 
fono  fi  zelanti  alcuni  di  vantar  nobiltà  più 
antica,  che  in  loro  fi  avvera  il  detto  delBa- 
ronio  [ad  Ann.  444.  ]  Flagrati*  cupido  no- 
bilitati* avita  cogit  interdumhomine*  delira- 
re .  Li  Nobili  del  dì  d'  oggi,  0  tali  fono  per 
aggregazione  di  Famiglie  fatta  ne'  28,  Al* 
berghi  dai  1528.  al  157$.  ,  o  per  1*  aferi» 
fcione ,  che  annualmente  fi  fa  per  le  leggi 
del  157Ó.  mentre,  quelli  che  fi  aggregaro* 
no  in  Alberghi  iftituiti  prima  del  1528.,  ò 
che  fono  citiate ,  o  che  hanno  ritenuto  uno 
de'  nomi  delli  75.  Alberghi  ne'  quali  fi  era- 
no agg  egate,  quando,  chele  aggregate  nel- 
li  28.  ultimi  per  il  capo  fecondo  delle  det- 
te leggi  del  1576*  riaffunfero  i  loro  Cogno- 
mi ,  e  tutti  fono  Nobili  .  Le  Famiglie  ag- 
gregate dal  1528.  al  1576.  ,  che  fufltftono 
al  di  d'oggi,  oltre  le  eftinte  fono  ti  Ad  or» 
7ti}  Balbi  y  è  Giujìiniani  ,  aggregati  ne'  PU 
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nelli,  li  Air  oli  ne*  Negroni  , /;  Arbora  ^  Ba* 
ciadonne  ,  La/ugna,  Cazeri ,  e  Chiavari  nel- 
la Laczxz:  Li  Arena  ,  e  Rebuffi  n>  Ila  Giufti* 
niana,  Bracelli  ,  ed  Qldoini  nella  Famiglia 
Fomara ,  /i  Brignole,  Cazeri ,  e  Zouagli  nel- 
la Cicala  ,  //"  Ajjereti  nella  Vivalda  ,  /;  CflN 
frfrtej  nella  Grilla  ,  li  De  Benedetti  nella  Spi- 
nola >  //  Carbonara  ,  Calizani ,  Chieja  ,  F^ie- 
r/ci,  de  Franceschi  ,  e  Porrata  nella  Sai  vaga  , 
//  Oderici,  Senarega  ,  e  Manbilla  nella  Genti- 
le ,  /*  Carmagnola  ,  Paffani ,  £  Gropallo  nella 
De  Negro,  //  Riuarolu ,  Torre  yde  Marchi ,  e 
Ga//o  nella  Manna,  Canevari,  Morone,  e  Bot* 
to  nella  Fiefca  ,  Burazzi  >  F  eretto,  Ricci  ,  e 
J5o^  nella  Grimalda  ,  Franzone,  Grojfo ,  Pa- 
Jaggi  nella  interians  ,  D<?  Ferrari,  e  Monfa 
nella  Promontoria  ,  Foglietta ,  e  Tagliacame 
nella  Cattanea  ,  Carburino  nella  imperiale, 
Mar;  nel!*  Ufodimare  ,  Clavarino,  e  Scaglia 
neìÌ3iPàlhvicin2ySperone,Raggio}SegnQ)U-al<> 
le*no,Rovereyed  Invreanellz  Dona:  iLdo,  *Sa- 
lazzo ,  e  Patterò  nella  Calva,  Garibaldó  ,  e-» 
Venero/o  nella  Lomellma,  Reggio  ^  Pellizone, 
Partenopeo ,  Giujfanò  nella  Uè  Franchi  ,  £o* 
pranis  ,  I^ecco  ,  Peirano ,  fi  Ottone  nclla^. 
Cybo  . 

Le  ascritte  al  Libro  d'  Oro^  o  fia  de*  Nobili 
dal  157Ó.  in  appreffo  fono  li  Raineri  nel 
i$yó. ,  il  Rivarala  ,  li  Rocca,  ma' nel  1591. 
li  Merelii,  nel  158$;  li  Scaglia,  nel  1612. 
li  Riarij ,  nei  1582.  Favela,  ma  nel  1616.  li 
Panefi,  Riccardi,  Viviani,  ed  Afte:  li  Graf- 
fi nel     1647.,    e   ió:8i.    Rivarola  j    nel    róòé* 

li  Cer* 
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li  Corvetti  y  Giannini  %    Gaftaldi ,  ed  Airoli 

nel  165 s  *  H'Aronij.  nel  1655.  ,  e  1673.  Al- 
tri di  Cognome  Atte  nel  1647.  >  K  bonghi 
nel  1^19.  y  e  15,81.  li  Morandi,  nel  1^76. 
e  1648.  Gritta  ,  1673.  Granello  ,  nel  1648. 
e  1604.  Carlo  >  nel  1675.,  e  16-8:1.,  Giovo 
ióoo.  ,  Ncgrotto  nel  *Ó7}-  >  li  Garrega ;  nel 
164$.  ,  e  XÓ75.  5  Cafone  i6$\-.  y  Cattaneo 
1Ó55.  ,  Canevaro  xó65.  ,  A-fìqreto  itfpo.  , 
Biaifa  i68x. ,  Bielato  1673,  ,  e  1/680. ,  Viale 
1576.)  Orrero  1681  ,  Rovereto  1695^ ,  Tor- 
re 1694.,  Malafpina  ,  e  M^lfante  $635, , Ga- 
votte 1626.  ,  e  i^SS*  >  Porrata  1692,,  Re- 
cagno 1680,  ,  Richerò  1670.,  Rettori  1673., 
Tagiiacarne  1648.,  Botta  Adorno  1636.  y  Vi- 
ganego  1673.  ,  Priaroggia  iAp , ,  e  1685.  > 
PmCwtti  1Ó80.,  Bottino  1705.  e  1732, 5/Mon= 
taldo  1705  ,  Lombardi  1682. ,,  è  1725.,  Ve- 
la, e  Multedo  1722. ,  Crofa  ,  e  Pareto  1727. 
Afieate  ,  Bonarota,  Ottonello  x  e  TatTorello 
173Ì;  ,  M^rana  j  Gafale  ,  e  Saporito  1733-, 
Cuffo  1737*  y  Benedetti  1737. ,  e/  1740.,  Cam- 
bugio  1731*  «745*  Remedj,  Gevafco  ,  Gri- 
ftiani  174$.  ,  Piccaluga  174^.  1746  ?  Falco- 
ne 1746.,  Torello,  Cercfial  Ga  roggio,  Sar- 
torio ,  Lagomarfino,  Afpljnati,  OUi,  :Mi$- 
gìplo  nel  1748.,  oltre  li  Cittadini  furono  in 
più  tempi  afer itti  alla  nobiltà  di verfe  Fami- 
glie foreftiere  come  li  Altieri  nel  1670. ,  li 
Chigi  nel  1655,  ,  Barberini  nel  1^24.  li  Con- 
ri  di  Roma  nel  1721.,  Pam  fili  nel  1644.  > 
Odefcalchi  nel  1673.,  Ottoboni  nel  %6%6.  y 
li  Orfini  nel  1724.1  Xambertini  nel   1742.  * 

-Aita- 
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Albani  nel  tyoo.,  Rofplgltofi  nel  t6jy.  ,  Co* 
(hguta  ,  nel  iéig.y  Borghi    nel    1606.,   e^ 
1639.,  per  efTere  tutte    Famiglie  Pontificie, 
ed  ultimamente    nel   1748,  il  Duca  di    Beuf- 
fl  rs,  il  Generale   Haumada,    il  Duca  di  Ri- 
ch^l  ù  ,  ed  il  Duca  di  Fronfach. 
Le  Famiglie  Nobili  di .  Genova    portano   {0* 
pra  la  loro  Arma    Corona   Ducale       Comin- 
ciarono le  Armi  Gentilizie  nelP    XI.  Secolo 
Li  Sepolcri  de*  Prencipi  ,  di    Grandi  Signo- 
ri ,  e  de'   Papi    non  aveano   Armi    prima    di 
quefto  Secolo,  ma  folo  Croce,  con  ifcrizio* 
iìì  Gotiche;  Li  Sigilli,  e  le  Monete  ne  fon 
teftimomo,  nel  1072.  in  Fiandra,  nel  1150. 
in  Francia  ,  i   dicui    ebbero    nel    Sigillo  uiu 
Giglio  ,  le  prime  Monete  in  quefto  Regno  con 
Arme,  furon  nel   1336.  fotto  Filippo   di  Va* 
lois .   Il  Portogallo  ebbe  Arme   nel   Xll.    Se- 
colo ,  là  Provenza,  ed  il   Regno  di    Napoli 
nel  XIII.  Alcuni  vogliono,  che  le  Armi  avef- 
fer*    principio   dagli   Egizj  ,    chi    dagi*  Ebrei 
per  i  fegnaii  delle   loro   dodici   Tribù  ,  altri 
da'  T  ebani*,  altri  da'  Greci  ,    chi    da'   Medi, 
e  Perfiani,  chi   di'    Romani   fotto   1*  Impero 
di  Augufto  ,  ma   quelli  tutti  erano    Gerogli- 
fici,  ed    Ifcfegne  ,  che    fi    ponevano  fopra  li 
Brocchieri  ,  e  feudi    per  fegno  di  diftinzione 
(  vide  PP  Monet.  Varennesì  MenetieriilFa- 
vin  ,  Spelman   Colombiere ,  ed  altri  notati  dal 
Moreri  l\  L  Litt.  A  Bj    Altri    ne    a  (Tega  a  no 
lf  orbine  da  Culo  M^no  [   vide  Btrtolom* 
CaJfaneuntyCP  Budeum']  ma    il    più  Ceito  li 
è,  cne  ebbero  origine   dalle  Crociate  coatro 
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gP  Infedeli.     V  Arme  non    fono    divenuto 
ereditarie,  che    da    óoo,    Anni    a    quefla  para- 
te,  mentre   avanti    erano    Cifre  ,  o  più  torto 
divife,  che  fi  dipingevano ,  o  (colpivano  negli 
Elmi,  o    Scudi    per    marca    di    qualche  beli' 
azione  .  Da  quindi    in  apprefTo    fi    è    rtabilita 
V  Arte  Araldica  ,  che  ha  diftinto    divertì  ge- 
neri   di    Arme,    tre    in    fpecie  di    quelli  fer- 
vono alla    noftra   cognizione.  Di  Comunità , 
come  quella  ,    che    1  Geno  veli    fi  prefero  pec 
infegna    del  Comune  dopo  la   Guerra  di  Ter* 
rafanta  la  Croce  rojpt  in  Carneo  biancone  nel 
2130.  divifa  la  Città  di  Genova  in  otto  Quar- 
tieri,  o   fia    Compagne  (vide   Tom.   I.  Ari. 
1130.  1134.)  ciascheduna  avea  la  fua   Arma, 
cioè    la   Compagna    di  ^Caftello ,    un  Cartello 
fopra    archi   con    in    cima    bandiera ,    Campo 
bianco,'  Croce  vermiglia,  quella  di  Piazza 
longa  uno  Scudo  terzato    in  palo  di  azurro, 
quella   di  Porta  nova    inquartato   di  azurro  , 
e  bianco,   quella  di  S.    Lorenzo   Campo    on- 
deggiante  roflb,    quella  della  Porta  orlato  in 
rollò  con  un    P.  in  mezzo,  quella  di  Sufìlia. 
in  banda    di    rolFo  ,   e   Campo  bianco,   quel- 
la di  Macagnana  ,  o  fia  Majcarana  partito  dr 
azurro  ,  e  bianco,  quella  dei  Borgo  Palato  iri 
otto  pezzi  di  azurro,    e   bianco  ,   o  fia  d'Ar- 
gento ,  come  corta  da  antichiffimi   Monumen- 
ti .    La   feconda    fpecie   fono    le  Armi  di  con- 
ceflione,    quelle   cioè,    che    fogfeiono   conce  - 
derfi  da    Potentati  o  à  Cavalieri,  o  altri  chi- 
chefia   per    qualche    erotea    azione,    come    1* 
Aquila    imperiale    cònqefTa    dagP  Imperatori 
R  a  qual- 


*5*  ^ 

ad  alcune  Famiglie   Genovefi  ,  Giujlinlantty 

Boria,  Cattaneay   ed  altre,  e  la  Croce   rof- 
fa    permefla    dalla    Repubblica    ne'tempi   an- 
dati   ad   alcune    Famìglie    Patrizie  y  come    x^ 
Boccanegra  ,  Vinelli  ,  Cybù  ,  de  Franchi  ,  Pro* 
montorjy  e  FaJJani ,  come  anco   a  luoghi ,  e 
Città  del  fuo  Dominio  a*  Corfi   in  primo  luo- 
go ,   a  quei  del    Finale    nel  1347.,   alla  Co- 
munità  di   Chiavari    nel  13$$.,   rinovàta    nei 
141Ó.  ed    ultimamente  al    Duca    di  Beufflers 
nel    1748.    La  terza  fpecie  fono  le  Armi  deh 
le  Famigli*^  di  quelle  altre  fi  chiamano  Ar- 
nie Parlanti ,  che  hanno  rapporto  al  Cognome 
come    la    Grilla  ,    Chiefa  ,    Rovere  ,  Pinella , 
Spinola,  e  Morandi ,   altre   Arbitrarie  préfe 
per  capriccio  fenz*  averle  acquietiate  per  azio- 
ni gloriofe,  s' attribuiscono    alcuni    tali    mar- 
che    d7  onore ,    ma    non    déono    paffare    per 
fegnp   di  virtù,    ma   piuttofto   per  effer  giun- 
ti a  qualche  grado    di   fortuna* ,  J  gli   fervono 
p€£  4iiiinzione  delle    Famiglie    (  Monf.  Ba» 
rpnn.  Art.  Heraldiq*  )  come  CJarrega,  Duraz- 
zi ,  Pongo  ,    Granelli,  grignole  ,  Rovereto, 
Recagno  ,  Richero  >  Crofa ,  Goffo  >  Gavotti  , 
Franzone  ,  Cambiali,  Bonarota  ,  e  nooltiifime 
altre  Famiglie,   Le   Armi  Gentilizie  QPom* 
pei.  Rack.  £?  Petr.  Gricius  éiim  omnib.  Itali?) 
voglionfi  introdotta   da   Federico    l.>    e  Fe- 
derico II.   Imperatóri,    allorché  per  le  con- 
tek    chiuebbgro   col   Pontefice    s*  introdufle- 
ro  le  fazioni  Guelfa ,  e  Qihellina,  e  ficcome 
per  T  avanti  la   maggior  parte  delle  Famiglie 
Af  Italia  prendevano  il  Cognome  dal  Dominio 

delle 


*$0 

delle  Terre  poffeclure ,  come  I  Marche/*  di 
Clavefana ,  del  Bofco  ,  di  Gavi ,  i  Conti  df 
Ventimiglia,  e  di  Lavagna  ,  o  dal  luogo  do- 
ve derivavano,  come  moltiflìmi  Confoli  di 
Genova  di  fopranome  di  Antiochia  ,  di  Sa- 
pignone,  di  Cremen  ,  afta  de  Carmandino  ,  d* 
Levanto  ,  iey  Zoalia ,  de  Modolico ,  de  Brafilì^ 
è  dalla  Contrada  in  cui  abitavano,  come  de 
Modulo  ,  de  Volta  ,  de  Mari  ,  de  Platealongay 
de  Cajìro  ,  de  Ripa  ,  de  Fra  dono  ,  rf*  Porte  : 
così  anco  dagli  accidenti ,  o  profefiìoni  come 
i  Guerci ,  i  LuJJti  yli  Striggl^porci '  ,  li  Spino* 
U^iLonghiy  li  Avvocati ,  o  da' loro  Padri, 
e  Madri ,  come  i  Guifulfi  ,  i  Daria  ,  eli  no- 
minati dal  (Jajfaro  :  come  Lanfranco  di  Cebà  , 
Guglielmo  di  Elia,  Otto  di  Guidone ,  Jwj^o  d* 
Grimaldo  ,  ed  altri,  ma  1*  Imperarore  Fede- 
rico per  le  forze  del  Pontefice  debilitare-© 
concedè  le  Imprefe  Gentilizie  ereditarie  a* 
fuoi  futuri ,  reftando  anco  que*  Cognomi  ac- 
cidentali come  contràfegni  ereditar;  di  Fa- 
miglie diverfe  fra  loro,  e  divife  per  le  fa- 
zioni che  feguitavano  o  Guelfa %o  GibelJina  , 
benché  da  principia  non  follerò  divife  ,  quin- 
di s*  introduflTero  quafi  ad  un  tempo  i  Co- 
gnomi, e  le  Arme  Ereditarie,  o  concedute 
dagl*  Imperatori,  o  fceltefi  da  fuoi  Parti- 
tanti  con  varj  colori  ,  o  varj  capi  d'  Am- 
<  mali,  a  lor  piacere  come  Gibelljni ,  così  quei 
che  la  parte 'Imperiale  «©ri,  feguitavano,  al- 
tre ne  pofero  a  fuo  piacere  ,  e  fieccme  que- 
lli V  Aquila  HofTa,  così'  gl'altri  la  ra?ra  per 
generale  divifa  fi  prefero  ,  anco  le  sbarre  & 
R  a  o  gè? 
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o  per  lungo  ,  o  per  traverfo  dinotavano  la 
differenza  della  fazione  ,  così  la  Città  di  Sa- 
vona allorché  ribelloffi  da'  Genovefi  nel  1*17, 
e  diefli  all'  Imperatore  Federico  II.  prtf<L* 
r  Arma,  o  fìa  Scudo,  terzato  in  palò  di  gial- 
lo ,  e  nero,  ed  in  capo  V  Aquila  nera,  quan- 
to fin  qui  fi  è  detto  fia  per  cognizione  del- 
le  Famiglie,  ed  Armi. 

Continuarono   da*  24.    a'  29.    a   comparire   ili 
Porto  ,gràn^  numero  di  Battimenti  con  viveri, 
munizioni,  e    Truppa,    Terminò   a'  3.    Mar- 
zo il  iuo  biennio  di  dignità  Ducale  Gio.  Fran* 
$efco  Brignoh  Sale  dopoeiTerfi  inoltrato  in- 
trepido    ne*  maggiori     difaflri     della     Patria  , 
ma   molto  più  pie  digo  in  fovvenirla  con  gran- 
diosa   fomma  profila   per   la  di  lei   liberazio- 
ne.   Gli    fu  dato    av6.  per  fucceflbre  Ccfare 
CdtVdnzQi.    Ricominciarono    a*  12.   le    divote 
Proceffioni  per  la    Città .:.   Comparve  con   ti- 
ro a*  4.   il   Co.  Caimo    Maggiore   del  Reggi- 
mento  Kevul   per    trattare    lo    fcasnbio    de*  4. 
Oftaggi    Genòvefi    erano    a     Milano   con   gli 
'Ufizia'li    Augnaci   prigionieri  ,   ma    riguardan- 
do il   Popolo,   che   continuava   il    fao   Quar- 
tier    Generale    nel    Palazzo    Mari,   i  prigio- 
nieri   come    pegno    immutabile    della    libertà 
alla  Patria  riacquiftata ,    eftefe  le   fue    preten- 
fioni  con   dire,  che    30 oh  folo  volea  li  Oftag- 
gi, che    parlavano,   ma   anco    quei  che  nonu 
parlavano,   cioè   la   Fortezza    di   Gavi ,   Arti- 
glierie ,   e  munizioni ,    come  dall'  Inventario  ; 
il  Duca  di  Richeliù,    a  nome  del  Popolo  gli 
conferme  il  meddimo^  rifpofe  il  Caimo,  che 

l'in- 
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r  Inventario  non  era  flato  fatto  da  Ufiziali 
della  Regina  d*  Ungheria  ,  replicog^i  il  Da* 
ca  ,  che  erajìate  fatto  da  Ufiziali  d"  onore  ,  e 
di  credito  al  pari  di  quelli  della  Regina  ,  o 
che  a  quejìi  Ji  dovea  aver  tutto  il  riguardo  » 
onde  il  Caimo  fatto  il  Viaggio  (etiti  frutto  » 
ammutolito  partì.  Improvifa  ,  e  fegret*  fpc- 
dizione  di  numerofa  Truppa  fu  alle  ore  24. 
de'  25.  Marzo  fatta  dal  Duca  di  Richelieù: 
Un  Convoglio  di  circa  150.  piccoli  Battimen- 
ti cioè,  Battelli,  Filuche  ,  e  minolli  partì  di 
Porto  colla  Truppa  Francefe  comandata  dal 
Duca  d' Ageno'ts  ,  nel  mentre  ,  che  dalla  par- 
te tìi  Terra  altro  Corpo  unito  à\  Spa- 
gnoli s*  avvanzava  con  tende  ,  bagagli ,  e  mu» 
dizioni  per  un*  improvvifa  iorpreia  a  Savo- 
na ,  e  per  impadronirfi  de*  Magazzeni ,  de' 
Subborghi ,  e  delle  Galere  di  Savoja  quafc 
inabili,  e  dar  poi  h  fcalata  alla  Città:  Il 
difegno  era  fi  ben  concertato,  che  quafi  fi- 
euro  ne  prometteva  P  efito,  alle  8.  della 
notte  la  Truppa  di  Terra  ,  unir  fi  dovea_. 
con  quella  deilo  sbarco  tra  Celle,  ed  Arbi- 
Zola;  JLa  grofTa ,  improvifa,  ed  interrotta^ 
pioggia  ne  impedì  il  progrefTo  ;  Il  Convo- 
glio tardò  al  corfo,  non  giunfe  in  tempo,  il 
vento  era  contrario  non  li  permeffe  fare  lo 
sbarco  ali1  ora  divifata  ,  ne  la  Truppa  potè 
uniifi ,  che  alle  io.  in  Aibizola;  Un  folo 
Corpo  di  2000*  innoltioifi  fui  far  del  gior. 
no  ne1  pofti  avvanzati  di  S.  Martino,  della 
Stella,  e  di  sltre  Colline  ne  fugò  più  ftac- 
caraeati  de'  nemici,  favorirono  i  Contadini 
R  3  V  im> 
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V  imprefa  ,  alle  n.  s'  Impadronirono  de* pò* 
Ili  di  S.  Giacomo  de' Cappuccini ,  e  dì  No- 
Ara  Signora  di  Loreto ,  non  potè  reiìftere_» 
la  Truppa  nemica  j  ripiegò  verfo  Ja  Città  ,  ftac- 
coflì  il  Duca  di  Rich^lieù  da  Voltri  £on  un^ 
Corpo  di  Francefi  ,  forprefe  Varagine,  e 
Celle ,  il  Sieur  Bearn  Tenente  del  Reggimen- 
to di  Piemonte  vi  reftò  prigioniere;  quando 
avvedutofi  il  Co»  della  Rocca  Governatore 
àflh  Città  per  il  Re  Sardo  dell'  avvaoza- 
mento  de' GalloSpanì  diede  all'armi:  L' am- 
miraglio Bingh  colla  fua  Squadra,  Monfiù 
rdi  Peterfon  colle  due  Galere  Sarde  fi  por- 
tarono per  berfagliarli  dal  Mare  .  Un  Cor- 
po di  Granatieri  ,  e  Fucilieri  Piemontefi  con- 
dotti dal  Co.  di  Arignano  fi  fecero  forti  al 
Borgo  S.  Giovanni  ,  furono  rifpinti  ,  il  Co. 
di  Arignano  fu  ferito  nella  faccia,  vi  Totten* 
trò  il  Baron  S.  Marcello,  che  veduto  ere- 
fcere  il  ninnerò  de' GalloLiguriSpani  ,  e  non 
citante  travagliati  d4  Cannone  della  Fortez» 
za  avvanzarfi  ne'  Borghi  di  .  Lavagne-la  ,  e 
S.  Giovanni,  fi  ritirò  al  coperto  in  Cifra. 
Grande  fu  il  fuoco  d'  ambe  le  parti ,  li  Pia- 
montefi  ebbero  la  peggio  ,  il  Co.  della  Roc- 
ca gli  fece  librare  full'  imbrunir  della  fe- 
ra in  Fortezza .  Ma  non  avendo  i  GalloLi* 
guriSpani  Artiglieria  pei  formare  1'  A/Tedio  , 
ne  riiafcita  la  fegretezza  per  la  fcalata  ,  man- 
cando le  provvifioni ,  e  veduta  fcoperta  V 
idea  poftaronfi  ne  confini  d*  Àlbizola  ;  L^u 
perdita  de'  nemici  fu  tra  morti  ,  e  feriti  da 
jjóo. ,  prigionieri  105.  Pretefe  il  Re  Sardo  di 
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rifarcirfi   di    qucfta    perdita    fopra    de*  Citta^ 
dini  di  Savona  con    condannarli    al  pagamen- 
to di  lire   50000  :    Galeotta  Genovefc  coman- 
data  dal    Capitan    Borro   prefe    fotto    il  Can- 
none della  Fortezza   di    detta   Città  due  Bar- 
che cariche  dr  Vino,    e   Grano,    e   tre  Bar- 
che   colla    Truppa  GalloSpana    pattarono  iii^ 
mezzo    a*  Vafcelli    Inglefi ,  e    fchermitefi  di 
più  di    270.    Qolpi    di   Cannone  entrarono  in 
Porto.  Bruciarono  a*  14.  i  Tedefchi  gran  par- 
te   di    Voltaggio ,    ed    impedirono    a'  Paefani 
il  ripararne  la  rovina  .    Furono    prefi    al  Saf-/ 
fello  31.   Barbetti    Piamontefi,  e    condotti  in 
Città   con    27.  Croati,  e  due  Ufiziali  prigio- 
nieri .   Pattarono   a'   28.   più    Battaglioni  Gal- 
loSpani    con    bagagli,    Tende,    e    16,    pezzi 
da    Campagna  a  Seftri  di  Levante,  nel  men- 
tre, che  fepra  Celle  il  Capitan  Gandino,ccn_.s 
foli  54.  Uomini  della  fua    Compagnia    Fran- 
ca affaltò  a   Ponte  S-  Martino  le  trincere  de* 
Pieanontefi  facendone   61.  e,  tre    Ufiziali  pri- 
gionieri.   Staccoflì    a'  2.    Maggio  un  Convo- 
glio di  piccoli   Battimenti    carichi  di  Savojar- 
di  ,  feormi    da  due  Fregate  Inglefi  da  Savo- 
na,   e   pattati    in    alto    tentarono   la   torprefat 
dell'  Ifola  Palmaria    al   Golfo    della   Spezia, 
ma  due   giorni  di   pioggia  ,    ed    il  Mare    ìil<. 
borrafea    gì*  impedirono    lo   sbarco ,   quando 
awedutifi   li    GalloLiguri   dell'  improvifata  , 
fpeditovi  da  terraferma  un  Corpo  ,  vi  forma, 
rono    Trinciere,  e  piantarono  batteria  ,  delu- 
fo    il  nemico  Convoglio   paffò  a   S.  Fiorenzo 
in   Corfica.  Mandato   un    ftaccamento    alla_» 
R  4  Tor- 
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Tornita  per   garantirla   da  un  incurfione  de* 
nemici,    pafsò   alli    7.   alla    volta  di  Seftri  il 
Duca  di  R'chelieù  per  ivi  Affarvi  il  fu o  Quar- 
tiere,   pibblicò  alli    8.   in    Cafarfa    un    Pro- 
clama   a    favor    de    paefani  ,    animandoli    tu 
prender    le     armi     in    difefa    de'  loro   beni  , 
e  delh    libertà ,    promettendogli   giornale    fti~ 
pendio,    lodando    in  eflì  il  coraggio,  e  T  in- 
trepidezza confervata   da    tanti  Secoli,  e  ma- 
nifVfbta    per    la     confervazione   dell'  eredità 
de'  loro  Antenati  .     S'  intefe    a  i    18.    effere 
Itati    firmati   i    Preliminari   di    Pace   fra    le_* 
Potenze  belligeranti  .    Innoltratifi     a*  27.    gli 
Àuiìriaci  Copra  Varefe,    150,    Corfi ,    e  2000» 
Francefi   vi  fpedirono  .  Manda  il  Conte  Brou- 
ne   dal    Quartier    Qenerale    di    Pam  a    notifi- 
cazioni   in    ftarr pa   a'  Popoli    della   Riviera, 
efort  ndogli    a  non    prendere    le    armi  contro 
la  Truppa  della    Regina,    dicendo,  che  non 
s*  innoìtrava ,   che    per    prevenire    i    nemici 
di    S.  M.,   e   vendic-re    gli    oltraggi    fotti  al 
fuo  decoro  ,  che  la  medefima  non  cercava  la  ro- 
vina  delie    Famiglie    innocenti,    ed  il  rover- 
feiamento   della   'Repubblica ,  poiché    commi- 
ferava    i    funefti  impegni ,   e    l' eftremo    peri- 
colo in  cui  fi  trovava  intralciata   per   l'altrui 
fuggeftione  .    Fu  intanto  a' 28,    terminata  una 
Ijran  Trinciera,   che  da   .Pietrafciapata    fopra 
Matarana  ,    continuava  fino  al    Fiume  di  La- 
vagna ,  nella  quale  eran^i  impiegati  da  4000. 
Manuali,   oltre  le  già  fatte  al  Monte  ddia_^ 
forca,  al  Bocco ,   alla  Bifcia  ,  ed  a  S-  Pietro 
di  Vara  .    Al  primo  di  Giugno   il  Generai^ 
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Konifjfeg  con  una  Colonna  col  Generale 
Maguire  ,  al  Monte  Cento  Croci  ,  il  Gene- 
rale Andreafi  al  Monte  Bocco  ,  ed  il  Gene- 
Tale  Harfch  dal  Monte  Forca  s'  avvanzaro- 
ono.  Il  Duca  di  RichelieiY,  avea  fatti  occupa» 
re  tutti  quefti  paffi  con  Gente,  come  che 
tutti  conducefTero  a  Soffri,  ov*  era  egli 
accampato  .  Superato  il  Monte  Cento  Croci, 
entrarono  i  nemici  nel  Territorio  della  Re- 
pubblica s'accamparono  tra  S.  Pietro  di  Va- 
ra ,  e  Va  refe ,  attaccarono  alli  3.  i  Gallo* 
Spam  ,  furono  dai  continuo  fuoco  rifpinti, 
e  nel  mentre  che  il  General  Clerici  con> 
altro  Corpo  tentava  da  Pontremoli  entra- 
re ne1  Piani  di  Sa'&w-a  ,  un  fiaccamenfo  Fran* 
cefe  p^fsò  in  Villafranca  ,  in  Val  di  Magra, 
abbrucia  li  Magazzeni  de'  nemici,  e  ruppe 
il  Ponte  fui  Fiume.  Il  Co.  B rotine  alli  7* 
con  9.  Compagnie  di  Granatieri,  e  400-*  tra 
UiTari  ,  e  Varadini  in  tre  Colonne  diede  1* 
attacco  al  Monte  Bocco ,  200.  Uomini  del 
Reggimento  Real  Baviera  ,  e  Bergen  dopo 
longa  difefa  fi  ritirarono  al  Monte  Orfale- 
rio,  400.  Paefani ,  e  150.  Spagnoli  del  Reg. 
gimento  Ottonia ,  fecero  lo  fteffb  al  Monte 
della  Bifcia  r  li  200.  F.rancefi ,  e  qualche 
Compagnie  Franche ,  eh*  erano  alfa  difefa_* 
del  Monte  Orfalerio  fecero  gr^n  fuoco  ;  ma 
fopraggiunto  rinforzo  furono  gli  vAuftrÌ3cI 
obbligati  a  retrocedere  alle  6.  di  notte,  li 
Croati,  e  Varadini  combatterono  da  difpe- 
rati,  molti  ne  reftarono  fui  Campo,  e  foli 
7.  de*  Spagnoli    con    un    Ufiziale,    50.  ne 
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difettarono  .  Ciò  non  ottante  gli  Auftriaci 
occuparono  terreno,  nei  mentre,  che  il  Ge- 
nerale Citrici  vicino  alla  Spezia,  ed  il  Ge- 
neral Nadafti'alla  Bocchetta  nell'alta  Pol- 
cevera  erano  in  iftato  di  fcr  nuove  impre- 
fe  :  Spedì  il  Duca  di  Richelieu  alli  io*  Tam- 
buro battente  al  Campo  Auftriaco  in  Vare* 
fé  con  lettere  al  Co,  Broune,  e  copia  dell* 
atto  itali' accezione  della  Regina  di  Unghe- 
ria a*  preliminari  dì  pace  fottoferirti  li  30. 
Aprale  in  Aquifgrana .  Si  tenne  alli  n*  una 
conferenza  a  San  Pier  di  Vara  tra  il  Gene- 
rale Conte  d'Hàrs,  ed  il  Marchefe  di  Cru- 
fcl  -Marefcialie  di  Campo  Francete  ,  volta., 
quefii  comprendere  nelF  Arnaiftizio  i  Spagno- 
li, e~  Getiovefi.,  e  ^he  gli  Auffriaci  abban- 
donslTero  il  Territorio  delia  Repubblica,  ma 
•inel  mentre  ,  ch£  fi  dibattevano  le  condizìo- 
m  dell'  Armiftizio,  il  General  Clerici  ccil, 
ttn  leccamento  dal  Suvfero  Feudo  Imperiale 
in  Val  di  Magra  fi  eia  impadronito  dì  Bru- 
gnato,  e  dei  Borghetto  ,  luoghi  fenza  dife* 
ft,  ma  volendo  innoltrarfi  forprefo  da  un* 
improvvifata  de'Paefani  armati  li  convenite 
arreftarfi  con  grave  perdita,  e  fstttt  gettare 
Bella  Magra  i  rriorti ,  fi  pofe  in  ripari.  At- 
taccò alli  13.  il  Generale  Andreafi  con  fei 
battaglioni  dal  Monte  fiocco  ,  éo.  Michelet* 
ti ,  che  fotto  il  comando  del  Marche  ft  Moia  , 
etano  di  guardia  a  una  Trinciera  a  S.  Gia- 
como, dopo  lunga,  e  rabbiòfa  difefa  ritira* 
ronfi  quefti  a  Borgo  novo  ,  quando  fopragiun- 
to  un' fiaccamente  di  altri  Micheletti  fpediti 
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dal  Generale  Haumada  ricuperato  in  pollo* 
e  foftenuti  dalla  fteffò  Haumada  accortovi 
con  altro  Corpo  afTalirono  gii  Auftriaci  nel* 
le  loro  Trinciere  con  tanto  vigore ,  che  co* 
ftretti  furono  ad  abbandonaile  con  perdita— 
di  351.  di  loro  ,  e  da  80.  prigionieri ,  de  Spa- 
gnoli 5.  morti,  molti  feriti,  fra*  quali  tio 
Ufìziali  ,  ed  il  Capitan  Cam-ps  dc'Mignoni, 
quali  non  avendo  più  munizioni  fi  avventa» 
rono  contro  nemici  co*  Stili  alla  mano,  durò 
vii  conflitto  dalle  ore  8.  fino  alle  ao.  9  e  giun* 
to  altro  rinforzo,  foftenuto  fino  alle  $.  del- 
la notte  feguente:  Volle  anco  una  prova  dei 
fuo  coraggio  fare  il  General  Nadafti  dalla— 
Polcevera  col  General  Nehaus  rinforzato  di 
io.  battaglioni,  onde  ad  un1  ora  di  notte» 
de'  13.  i!  Generale  Baron  di  Schertzer  col 
fuo  Corpo  ,  due  de'  Battaglioni  Varadini, 
Reggimento  Dahum ,  e  due  Compagnie  dì 
Granatieri  s' innoltrò  per  tre  parti  nella  PoU 
cevera,  dalla  Bocchetta,  da  Paveto,  e  da— 
Giovi,  e  dopo  vigorofa  refiftenza  de'  Paefa- 
ai,  le  riufeì  dà  Pietra  Lavezara  ,  e  Monte.» 
Rondanara  innoltrarfi  fino  a  Langafco,  ed  al- 
la Gioventina  :  Erano  in  quev  contorni  fole 
tre  Compagnie  Franche  di  Paefani,  queftd* 
al  fegno  non  di  Tamburo  ,  ma  con  una  fpe- 
cie  di, Conchiglia  grande  di  Mare  [volgar* 
mente  Corno  all'ufo  di  Corfica]  che  man* 
dava  un  fuono  affai  intelligibile ,  fi  raduna* 
rono  ,  e  febbene  in  poco  numero  fecero  fron- 
te agii  Auftriaci  al  Ponte  della  Gioventina 
con    tanta   bravura,   che   quantunque  fofle^p 
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giunto  lo  fteflb  generale  Nadafti  coir  alcuni 
Battaglioni  per  foftenerli,  dovettero  precipi- 
tofsmente  darfi  alla  fuga,  ceti  gran  perdita  y 
e  fu  quelli  fteffi  carri  ,  che  feco  condotti  avea- 
no  per  porvi  il  bottino  ■dovettero  caricarvi 
i  morti,  de' quali  per  anco  27.  con  un  Ufi- 
ziale  ne  rimafeio  fu  d'  una  Collina  foyiiL» 
«Sellino.  Le  Compagnie  del  C<p  tan  Qiv.  Bat* 
tijìa  Vrixion-e  di  Mignanego  ,  dviCap  t<n  Ste- 
fano Grondona  di  pontedecjnrvo  ,  e  di  Capi- 
tan Frane  ej co  Gazzo  di  PiVfrto  ,  e  Fu  ir  eri ,  gli 
llomini  di  Langaico,  di  .-Galantto,  e  dMfo- 
verde  inoltrarono  in  quefta  occhione  la  loro 
bravura,  vi  accorfe  ancor?  una  Compagnia 
del  Capitan  Bartolomeo  Rivtra  de'  Popolani 
di  Genova  .  Era  di  tanto  impegno  quffto  mo- 
to degli  Auftriaci ,  che  datone  avvilo  da  Ge^ 
nova  al  Duca  di  Richeli^ù  vi  Ipedì  di  fubi- 
to  da  Seftri  4,  Battaglioni,  e  refrò  non  po- 
co ammirato,  che  da  450.  foli  padani  eoa 
le  armi,  e  poche  milizie  accantonate  avelie- 
io  fatto  rinculare  alla  Bocchetta  fi  gran  nu- 
mero  de*  nemici .  Eftefe  alli  14.  con  recipro- 
ca foddisfazipne  de*  Comandanti  da  due  De- 
putati Auftriaco,  e  Francefe  le  cpnoizioni , 
lii  a\  15.  pubblicato  alla  tefla  degli  Eserci- 
ti Francefe,  ed  Auftriaco  IVarmiftizio  ,  che 
ii  eftefe  falla  perfuafi va  della  vicina  adefio- 
ne  a' preliminari  anco  per  le  Truppe  Spano 
X'guri,  che  il  Fiume  Vara  dal  principio  del 
fuo  ramo  finiftro  fino  all'  imboccatura  nella 
Magra  refterebbe  barriera  mlU  Truppe  de' 
due  partiti.,  S>  Pietro  di  Vara  neu  trale  ,  come 
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luogo  cfeftmato  alla  Conferenza,  il  Socco  re- 
fbr.bbc     occupato    da  gì*  Auftriaci ,    compio 
en  fino  a    òcombò  ,    nefTu.no  poteffe   pittare 
il    cordane   flabilito,    fiao    alla    conclutìoncj» 
delia  pace  ,    quelle    condiz'om    furono    fotto- 
fcritte    da    Guglielmo     Guirana     Brigadiere.* 
degli  Eferciti  di  S,    M-   Criitianifiima  ,  e  djl 
Baron  Brunirei    Coloneilo,    ^d  Ajutante   del- 
le Truppe  Imperiali  .    Ma    non    potendo  fuf- 
fiftere   per   il    troppo    difpendio   gli    Kf^rciti 
nella    fiffata  fituszione ,   li    Auftriaci  nel  Par* 
miglino  ,    Crememefe  ,   e    Mantovano,    ed  i 
GalloSpani  9.  Battaglioni  Spagnoli  da  Rapal- 
lo,  e  Recco,    tre    B  ttaglioni    Francefi    cioè 
Provenza  ,  Nivernois,  e  lourcVAvergne  a  Se-. 
Uri  ,  alla  Riva  4.  Ferigord ,  Breffe  ,  Vigli  ,  * 
Salii  con  i  volontari  dy  Emou  ,  e  Rivera  ,a 
Chiavari,  e  Lavagna  3.,    Re  al  Baviera  {otto 
Monfiù  Honduret  a  Nervi .  13.  Tra  Sanpier* 
darena  ,  e  Cornigliano,  cioè  x,  fo    Marina  , 
3.  Real  Italie**)   1.  Quereli ,  e  li  altri  Bigor* 
rey  Handres >B ergben,!)'  Heany  Auuifey  Piai* 
Jcis  ,  fotto  il  comando   del    Duca   di   Riche- 
lieù  ,  2.  di  Borgogna  a  Seftri  d'i  ponente  fot- 
to lo  fteffo,  i,  di  V affari  a  Pegii  ,  e  4.  cioè, 
Rojal,  Contois  ,  Vìverai  ,  e  lornaijii  a  Vpltri, 
fotto  Monfiù  diRs>quepine ,  Conduffc  lo  ftef- 
fo giorno   il  Capitan  (Condona    a   Genova   i 
prigionieri  fatti  alla    Gio ventina  .    Gomiacia- 
rono  a*  17.   a    ritirarfi   da*pofti   le    Artiglie- 
rie, e  munizioni.  Venne   a1  25.     Filuca  Sa* 
vojarda  in    Porto  eoa    no£Ìz.ia    di    effere  flato 
pubblicato  in  Nizza  V  Armiftifcio   fra  Gallo- 
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LigunSpani  ,  ed  AuftroSardi,  con  condizio- 
ne, che  intanto  fi  riapriffe  il  commercio  fra 
li  rifpettivi  Sati,  li  podi,  e  Paefi  occupa- 
ti reftafTero  Statu  quo  fenz'  alcuna  innova- 
zione  con  ftabilirne  i  confini.  Onde,  che  a* 
so.  fu  da  Spagnoli  ^pubblicato  ih  Bifagao  1* 
Armiftizio  •  Comparvero  tre  Ufiziali*  Tedef- 
chi  in  C  tra  ,  cioè  li  Colonelli  Meltz  ,  jBlon- 
kelye  Rojftt ,  ebbero  alloggio  in  Cala  di  Mar  - 
cellin  Durazzo,  la  loro  venuta  fu  per  trat- 
tare il  rilafcio  de'  prigionieri,  o  che  alme- 
no patteggiar  potettero  per  la  Città  ,  nulla 
ottennero j  comeftolle  il  Governo,  che  mal- 
trattato con  tante  barbarie  il  Popolo,  ed  i 
Pacfani  delle  V^lì  di  Polcévera,  e  Bifagno, 
congiunto  avrebbero  contro  la  lor  vita,  e 
che  il  ritiro  loro  farebbe  di  vantaggio  .  Fu 
a'  4.  Luglio  pubblicato  in  Banchi  i5  Armi- 
ftizio per  Terra,  e  per  Mare  rifpetto  agli 
Auftro  Sardi ,  e  le  tre  Potenze  Alleate,  i 
Cittadini  sfila  Patria  ,  e  Paefani  alle  lor  Ville  ri- 
tornarono ,  La  Corte  di  Londra  però,  che  ne* 
difaftri  della  Guerra  per  il  Commercio  del  Ma- 
le, ne  godea  fola  tutti  ;  vantaggi  giudicò 
di  far  durare  le  oftilità  per  Mare  per  6.  fet- 
timane  ,  dopo  tt  Armiftizio  di  S.  Pietro  di 
Vara ,  col  pretefto  ^i  attender  fofle  feguita 
1*  acctffione  dal  Re  di  Spagna  ,  e  della  Re- 
pubblica di  Genova  a'  Preliminare  ;  e  foio 
agli  11.  fpedì  il  Duca  di  NeucafteJl  ordine 
Regio  all'  Ammiraglio  Bifigh  di  fofpender- 
le ,  quefli  da  Vado  fpedì  a*  24.  Filuca  al 
Governo  per   notificarlo  di   tal   fofpenfione^ 
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anco  per  Mare  rifpctto  agP  Inglefi ,  ed  a  i6* 
qonptrve  iopra    dei    Porto  Fregata    di    defta 
nazione  nominata  \a  Fenice  Capitan  AgQftino 
Matfcr  con  bandiera  biacca  ,  fytdì   Filuqa    in 
terra  con  difpacci  per  il  Duea  di    Richelìeù, 
e  partì  per  Livorno  :  Fu  a*  27.  pubblicato  iu 
Bmqhi  anco  V  Armiftizio  con    gì*   ingltfi ,  e 
$' intefe  dalla  Riviera,  che   il    Re  Sardo,  per 
ifpolparla    aveale  fatta  intimare   cpntribuziq- 
ne  di  290.  mila   lire  di  Savoja  da   pa,garfi  fra 
Otto  giorni.  Pattarono  a-   14.   Agofto  11.  Ufi- 
ziaii  de*  prigionieri,    fra*  quali    jl   Qonte    d! 
Adda,  il  Capo    CpmmifTario   ICesler,   il .  B*- 
jon  Btrlend ,    fojarchefe  Fiorenza  ,  Capitan- 
Antonine  Tenente  Qihk   TJngharo   a  far  la 
rivifta  de    prigionieri  Auftriaci  ^all*  Albergo. 
Vi    fu  a*    24,  (bienne  incoronazione  del  pu- 
ce    Cattaneo  ,  ed  in    vece    della   falye  (H  30. 
Mortajetti ,  che  folca  farfi  in   tal  funzione, 
fu   per  la  prima  volta  di  30.  pezzi  |j  Canno- 
ne .Intervenne  al  BanchettQ  folenne   jl    Du- 
ca di  Richelieù ,  £he  fede  alla  delira  $elDu~ 
ce,    ed  il  Generale  HUumada  ajla  finjftrafuc- 
ceffivamente  in  ringhiera  i   Senatori  ,   ed    8. 
Ufiziali  Francefi  dà  una  ^cd  8.  Spagnoli  dall* 
altra,  in  appreffc  i  Patrizi,   e    J>ame .    Do- 
po qnafi  due  Anni  di  noviziato  fattQ  dagl*  Ufi- 
ziali Tedefchi  prigionieri  nel    JVlonafterodel* 
lq  Spirito  Santo  per  nqn  dimeaticarfi  la  pro- 
feffìone    dell'armi,  iftituironQ  a*  io.  Settcm. 
bre  fra  di  loro    uria  Compagnia,   che    nonni, 
narono  Der  Freud  ^  cioè *  deli*  allegrezza  ,  fa- 
cevano Ì' efexcaie  militare   con  canne,    iru 

.  vece 


vece  di  Fucili,  fi  poferò  per  divifa  una  fet- 
tuccia gialla  alla  Martina  dalla  parfe  fuiiftray 
Dopo    tante   indegnità   commefle    dalla    fua_. 
nazione   ad  iftig  zione  del  Re   Sardo    contro 
de' Genovefi,  venne  a'  n.    Nave   Mercanti- 
le Inglefe  Capitan  Marco  Tompfom  di  Lon- 
dra col   pieno   di  Pannine,   Pifelli  ,   Cuoja, 
ed  altri  generi  ..  Fu    a*    17,    fcritto   al    Libro 
della   Nobiltà  Armando  du  BleJJìs  Duca  di  Ri* 
ihelieùy  fuoi  Figli ,  e  diicendenti ,  nel    qua! 
giorno  ricevè  pure  dalla  fua  Corte    il  Batto- 
ne di  Marefcialle  ,    ed    a*  4    Novembre   fa 
pure  aferitto  alla  Nobiltà    il   Generale   Hau- 
wada  con  pieni  voti.  Partì  alli  9.  detto  Du- 
ca per  Provenza  con   una  Galera,  Galeotta, 
e  Feluca  falutato  dalla  Città    con  31.  tiro  di 
Cannone  .    Venne  a*  18.  Corriere  con  la  no- 
va di  effere   ftito   a*  18.  Ottobre    iottoferitto 
il   Trattato  Generale' di  pace  da   tutte    le   8. 
Potenze,  che    furono   in    Guerra",''  Francia y 
Spagna  ,    Regina   d*  Ungheria,    Inghilterra, 
Ollanda,   Genova,    Modena,  e   Re    Sardo. 
Cioè  dal  Co.  S.  Severino  dy  Aragona  y  e  dal 
Cavaliere  di  Tbeil  per  S.  M.  Cu.l'tiàniifima  , 
dal  Co.  di  Sandvic  ,  e  Tommajo  Robinzon per 
il   Re  Britannico,  daD.Gio.  Mazones  de  Li* 
ma  Sottomajor 'per  S.  M.  Cattolica  ,  dal  Co. 
di  Bentinkj  e  Bàron  di  Wajfen e e-r  per  le_* 
Proviu eie  unite  ,  dal  Marche/e  Francejio  Ma» 
ria  Doria  per  la  Repubblica  di  Genova,  dal  Co. 
Mozzone  perii  Duca  di  Modena,  daD.Gtufeppe 
Ojforioye  Giufeppe  Borre  per  il  Re  Sardo,  0  dal 
Co*  di  Kaunitz  per  la  Regina  di  Ungheria. 
♦  Pei: 
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Per  T  Articolo  IV.  di  ietto  Trattato  doveano 
eff  ere  rcjìituiti  i  prigionieri  tutti  .fatti  d*  am- 
be 1$  parti ,  tanto  interra,  che  in  Mare  ,    e 
gli  Ojìaggi  voluti ,  o  dati  in  quefta  Guerra  fi" 
no  al  gì  or  no  della  lo i  tufi rizio ne    NelV.  refii- 
tutte  tutte  le  con  qui  fi  e  fatte  dal  principio  del* 
la  Guerra  ,  o  che  pottjjero  efftre  fiate  fatte  do* 
pò  la  conclujione  degli  Articoli  preliminari  fot* 
toferitti   li  30.  Aprile  .  Nel  VL  chela  Sere* 
nijfima  Repubblica  di  Genova fojje  rimejfay  o 
mantenuta  nel pojfeffo  pacifico  di  tutti  li  Sta* 
ti  ,  Piazze  ,  Paeji  >  e  Fortini  ,  0  acquijìati  »  0 
occupati  ad  effa  nel  tempo  della pref  ente  huer- 
ra  relativamente  al  tenere  dell'  Articolo  XIV. 
del  detto  Trattato:  che  tutte  le  rejìituzioni f 
come foprafoffero fatte  con  tutte  le    Artiglie- 
rie) e  munizioni  da  guerra  ,  che  vi  Ji  trova- 
vano nel  giorno  della  loro  prefa,  fecondo  gì* 
Inventar)^  che  li  pezzi  altrove  trasferiti  ,  # 
Ttfufì  y  Ì0JTer0  rijurciti  con  altri  del  medejima 
calibro  in  pefoj  e  metallo  .  Neil'  Vili,    cbt* 
dette  rejìituzioni ,0  cefjionifoffero  efeguite  nel 
termine  di  f et  felliniane  dal  giorno  del  cambio 
delle  ratificazioni  di  tutte  le  otto  Potenze  yche 
erano  in  Guerra  ;  che  Ji  raduneranno  a  Bri** 
felle%  y  ed  a  Nizza  ,  Generali  ,  0  altre  perfi- 
ne per  concertare  %  mezzi  di  pajfare  alla  re- 
Jìituzione  j  ed  atti  di  pojfejfo .  Nel XIV.  L<u 
SereniJJima  Repubblica  di  Genova,  in  virtù  sì 
del  pref  ente  trattato ,  che  de*  fuoi  diritti  ^pre- 
rogative ,  e  dignità ,  rientrerà  alpoffeffo  ^fei 
Jìttimane  ,  opiù  prefio  fé  Ji  può  dopo  il  cam* 
bis   delle  ratificazioni  di  quejio  Trattato ,  di 
S  tutti 


tutti  II  Stati  f  Torti  >  Piazze  y  Pae/t  dì  qum* 
lunque  na\urapoJfano,ejfcre  ybenl  y  renditeli 
entrate  y  chegodea  avanti  la  guerra  ,  fpecìal* 
mente  tutti  y  e  cmjcuno  de*  membri  y  e  fuddl* 
ti  della  Repubblica .  Rientreranno  nello  ftejp* 
termine  dopati  predetta  cambio ,  inpoff*ffbygo* 
dimento  y  e  libertà  di  di/porre  di  tutt*  ì  fon* 
di  y  che  aveano  nel  Banco  di  Vienna  y  in  Au* 
Jiria  y  in  Boemia  y  ed  in  fualjijia  altra  parti 
dey Stati  dell'Imperatrice  Regina  a" Ungheria f 
e  Boemia  y  4  di  quelli  del  Re  di  Sardegna y  i 
faranno  fora  pagati  ì  prà  puntualmente y  e  re» 
polarmente  ,  cominciando  dal  detto  giorno  del* 
tofcambio  delle  ratificazioni  del  pref ente  trat* 
tato  .  Nel  JCV<futJìabilitQ%  ed  accordato  tra  le 
otto  parti  Contrattanti  y  che  per  il  bene  y  e  fi* 
curezza  della  pace  in  generale  ye  per  la  tran* 
futilità  àeir  Italia  in  particolare  y  tutto  re* 
Jieravvi  nello  fiati  in  cui  era  prima  della  guer* 
ra  yfalve  ,  efeguite  le  difpofizionifatteji  per 
Uprefente  Trattato  :  Non  concernendo  gli  al- 
tri articoli  a  quanto  fpetta  alla  Repubbli- 
ca |  fi  tratafciano  .  Fu  firmato  detto  Tratta» 
to  dagli  Ambasciatori  ,  e  Miniftri  Plenipo- 
tenziarj  a  nome  de  torà  Sovrani  in  Aquìf- 
grana  li  18.  Ottobre  1748. 
francefe*  MariaDoria  Plenipotenziario  della 
Repubblica  di  Genova  timife  agi*  altri  Mini- 
ftri sì  contrattanti  ,  che  accesemi  protetta^ 
del  feguente  tenore  ^*jjL*  infraferìtto  Tieni* 
potenziarlo  dellaSerenìJftma  Repubblica  di  Gè* 
mova  , avendo  offeruato  definitivo  conclufo  y  e 
fottoferittoin  queJfaCittà  di  Aauifgrana  de? 

Mi- 


Mini/fri  delle  fotenze  mtereffate  ,  che  la  Se- 
reni fima  Repubblica  vi  è Jìita  mentovata  do- 
pò  il  StreniJJìmo  Duca  di  Modena  ,  dichiara  , 
protesa-  the  /ebbene  quejìe  forti  di  compojì- 
zi  ani  non  pojfono  giammai  fervi  re  di  regola 
rifpettt  al  rango  ,  ed  alla  preferenza  fra  gli 
Stati  Sovrani  ,  ne  di  ejjeì*  capaci  di  farvi,  il  mi* 
nimo  torto  y  nondimeno  per  fovrabondanza  di 
precauzione ,  e  per  ovviare  a  tutto  ciò  ,  chts 
fi  poteffe  nel  feguito  inferire  dalla  detta  com- 
pojizione  in  pregiudizio  de l  rango,  e  delle  pre- 
ferenze  della  SereniJJìma  Repubblica,  in  viriti 
dell?  plenip&tenzz  ,  onde  è  munito  ,  dichiara^ 
tprotejìa  col  pref ente  atto  nella  miglio?,  fot* 
ma  1  e  nel  medo  piùforte  ,e  più  fole nne,  che 
1*  ordine  del  Trattato  definitivo  >  per  quello 
riguarda  la  SereniJJìma  Repubblica  %ed  il  Se- 
renijjimù  Duca  d\  NLodena  ,non  deve  ,  ne  potrà 
yin  alcun  tempo  tirarjì  a  confeguenzay  ne  di  ef- 
fer  citate,  o  interpellato Jofto  qualfivoglia pre- 
te  fio  in  pregiudizio  de*  diritti  ,  delle  dignità  f 
e  del  rangQ  della  SereniJJimz  Repubblica  fra  le 
Potenze  Sovrane  dy  Europa  .    Aquifgrana  i8« 
Ottobse  1748.  Francefco  Maria  D&ria  . 
Tutti  i  Pienipotenzuxj  •  hanno  accettata  que» 
fh   proietta  ,  fenza    fare  la    menorìfa   dificol* 
là ,  £   quelli    della    Corte   di   Francia    hanno 
ad  un  tempo  data    al  Marchete    Doria  ,    un* 
dichiarazione   per   garantire   il  rango   alla    Ma 
Repubblica  di  quefto  tenore  .-  Gl>*  Infr afe  rit- 
ti Amhafciatori  ktraordinarj,e Plenip-ótenzia- 
rj  di  S.  AL  CrifìianiJJìma  alla  conferenza  del- 
la Pace    in  Aquifgrana  dichiarano  ,    che  /au 
ò  z  n&» 
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nominata  del  SertniJJimo  Duca  di  Modena  prU 
ma  della  SereniJJlma  Repubblica  diGenova^ché 
trovafi  fatta  nel  preambulo  ,  nelle  Claujbley  e 
negli  Articoli  del  trattato  difinltivo  concbiufo 
inquejìa  Città  a*  18.  del  pref ente  mefe  di  Ot- 
tobre 3  non  deve  confederar  fi  ,  come  fé  dovejfe  , 
o  potejje  recare  qualche  forta  dy  innovazione^ 
pregiudizio  al  rango  ,  che  quejìi  Sovrani  han» 
no  avuto  tra  loro  in  ogni  tempo  ,  e  fra,  futti 
quelli  dcW  Europa.  Aquifgrana  28.  Ottobre 
1748,  S.  Severino  di  Aragona.  La  Portadu 
Tbeil .   Partirono  a'   17.   Novembre  con  Ga- 
lea Coftantino   Pinello ,   e    Geronimo    Curio 
Commiffarj  deputati    dalla   Repubblica ,    coli* 
Avvocato  Agoftino  Frontelii  per  Nizza,  per 
convenire  fecondo   la   difpofizione    dell'  Ar- 
tìcolo ottavo   del    detto  Trattato   di   pace,  i 
modi  della   reftituzione    de'  forti  ,  e  Piazze* 
de*  rifpettivi  Stati,  onde    radunatiti  col  Ma- 
xefcialle  di  Bellisle  ,  e  Monfnì  di  Sevillj  per 
là  Francia ,  col   Generale    Las   Minas  per  il 
Cattolico,  il  Conte  Broune,  e  due  Commif- 
fari   Inglefi    per   la    Regina  di   Ungheria  ,  il 
Conte  di  Breglio    per  il  Re  Sardo,  ed  il  Co. 
Sabatini  Intendente    per  il  Duca    di  Modena 
nei   CongrefTo   tenutofi  a*  4.  Dicembre,  e  fi 
convenne  per  ciò  fpetta  alla  Repubblica ,  che 
a*  io.   i    prigionieri    Sudditi   della    Repubbli- 
ca ,  che  erano  ne*  Stati    del    Re  di  Sardegna, 
nominatamente    Francefeo    Grimaldi    foffero 
condotti  a  Varagine ,    e   confegnati  agli  Ufi- 
ziali  della  Repubblica:    a*  18.  i  e  20,   cam- 
biati in  due  drvifiom  in  Pietra  Lavezzara  tutti 
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i  prigionieri  rifpettivi ,  Adriaci  ,  Spagnoli  » 
Genovefi,  o  Napolitani  ctynp^fi  li  4.  Oftag* 
gi  di  Milano,  e  qualunque  Patrizio  detenu* 
to  .  Che  dalli  15,  Dicembre  a  tutto  li  4-Gen., 
najo  retta/Te  libera  la  Riviera  da*  Piernon. 
tefi ,  e  sfilaffero  i  Francefi  dalla  medefima  r 
ed  evacuati  da  *  Piemontefi  i  due  Caftelli  di 
Finale ,  i  Francefi  il  Contado  di  Nizza  ab- 
bandonaffero  .  Qusndo  prodotto  da*  Genove- 
fi  un  conto  de9  Capitali  ,  ed  azioni  di  nòve 
milioni,  31 2814.  fiorini  a  carico  della  Cor- 
te  di  Vienna  ne*  fuoi  Stati,  fu  convenuta 
dopo  qualche  contralti  di  far  ravvivare  li  lo- 
ro redditi  fopra  la  Boemia  ,  Moravia  ,  iMila- 
aefc  ,  e  Vienna  ,  e  in  tutti  gli  altri  Statti  f 
e  fi  addoflfò  la  Regina  di  Ungheria  il  pefo 
della  pretenfione  che  aveano  i  Genovefi  fo- 
pra altri  Fondi  ,  e  Capitali  ne*  Ducati  di 
Parma,  e  Piacenza  ,  che  fofTero  daVmedefi- 
mi  itati  alienati  per  fuo  ordine  ,  e  profitto 
dopo  il  trattato  di  Vorms  .  E  fino  all'  efe- 
cuzione  degli  Articoli  io.  13.  e  14.  del  trat- 
tato  d'  Aquifgrana  in  fodisfazione  delle  Po* 
tenze  intere/Tate  .^Reftarono  in  potere  della 
Francia  le  Città  di  Mons  ,  $.  Giuslaim  ,  Car- 
leroj  ,  ed  Ath ,  ficcome  il  refto  delP  Anno- 
aia  Auftriaca ,  in  forza  dell3  convenzione* 
fottoferitta  in  Aquifgrana  li  né.  Decembre^» 
1748.  dal  Co.  di  Chaunitz  ,  e,  dal  Signor  du 
Theil  deputati  dalle  Corti  di  Vienna  ,  o 
Vcrfaglies. 

Si  cominciarono    a*  20.   dal    Popolo   a  lafcia- 
xe   paleggiare   pe*    la    Piazza   dello    Spirito 
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%7% 
Santo  li  Ufiziali  Tedefchi ,  ed   a*  il.  per  (a 

Città  .  La  Compagnia  Urbana  de*  Capitini 
fi  pcfe  di  Guardia  al  Palazzo  delf  abitazio- 
ne del  Generale  Haumada  per  maggiore-* 
onorificenza  . 
«749.  Secondo  il  regolamento  convenuto  in  Niz- 
za a*  21.  Gennajo  per  la  confegna  de'  rif- 
pettivi  Stati  in  Italia  ,  fu  a*  7.  Febbrajo 
confegnata  Savona  a*  Genovefi ,  ed  a  i  io. 
Campofreddo  >  Ovada  }  e  la  parte  del  Ponen» 
te  occupata  d^gli  Auftriaci,  alle  Truppe-p 
della  Repubblica  ,  Finale  parimente  ,  e  tut- 
to quello  ,  che  tenevano  i  Piamontefi  .  Alli 
13.  Gavi,  e  Novi.  Partirono  intanto  le  Trup- 
pe Fra  9  e  e  fi ,  a  riferva  di  alcuni  Battaglio* 
ni  da  trasferirli  in  Corfica  per  obbligar^  col» 
la  forza  quegP  Ifolani  Ribelli  air  ubbidien- 
za della  Repubblica  loro  Sovrana  .  Per  ri-v 
durre  al  dovere  il  bilancio  de'  frutti  de*  Ca« 
pitali  dovuti  dalla  Regina  di  Ungheria  a_» 
particolari  Genovefi  ,  fu  fpedito  Innocenzo  Ce» 
refola  a  Vienna  }  ed  Antonio  Marra  Saporito 
a  Milano.  Partì  a*  28.  il  Generale  Hmma- 
da  per  Parma  >  e  Piacenza  a  prendere  il  pof* 
feflb  per  il  Reale  Infante  D.  Filippo  di  que* 
Ducati  .  Fra  tutti  li  Preti  ,  che  adoperati  fi 
fiano  in  prò  della  Patria  ,  ammirabile  fu  1* 
indefeffa  follecitudine  di  certo  Prete  Fran- 
cesco Maria  Accinelli  impiegatoli  queir  0  da 
molto  tempo  nella  Tipografia  (come  que 
gli  >  che  fino  del  1731.  d*  ordine  del  Go- 
verno fofTe  prefcielto  a  mandare  un  Tipo 
efatto   della    Corfica    all'   Imperatore     Cari"* 

VI. 


VI.  nelP  atto  >  che  le  Truppe  Imperiali  fot* 
to  il  comando  del  Piencipe  dì  Vitterobcrgh 
pattarono  in  foccorfo  della  Repubblica  con- 
tro de'  Ribelli.  )  Vedendo,  che  i  Franteli 
non  efperti  delle  Strade  ne  dell'  una  ^  ne 
dell'  altra  Valle  ,  ne  di  ambe  le  Riviere  , 
ne  potendole  elfi  riconoscere ,  perche  da* 
nemici  occupate  ,  fi  prtfe  V  affamo  di  tut- 
te delineargliele  ih  più  Mappe  ^  prevenzio- 
ne, e  ftudio  ,  che,  come  neceffario  ,  facilità 
a'  GalloSpani  le  loro  intraprefe  le  delinei 
cglL  afTieme  le  pcftazioni-  ,  acca*npame>)H  t 
ridotti  ,  e  batterie  de*  nemici  y  che  per  ri- 
conofeerìe  non  rifparmiò  fptfa  ^fatica  ,  ed 
azzardi  fino  portai  fuori  «ielle  Trineiere 
ne*  polli  più  avvalgati  t  £  phì  «rrzardofo  al 
certo  di  quel  Contadino,  che  T  Anno  1547* 
come  informato  della  Topografia  ,  meriiò  il 
nome  di  Guida  de*  Viaggi  ,  e  con  induftria 
flndò  Carlo  V.  t  e  la  fua  Truppa  condot- 
ta dal  Duca  di  Alva  alla  forprefa  ficurau 
dell'' Efercito  di  Gio,  Federico  Elettore  dì 
SafTonia,  e  ne  ricevè  groflb  guiderdone  •  ) 
Varillas  Rei/o/«#3.  *P  Eyrvp.  Tom.  i*  Iib.4.) 
ma  andato  detto  Prete  fui  Celta  di.  Noftra»* 
Signora  della  Guardia  a  ricojwfccre  qualche 
luoghi  nella  Polcevera  per  formare  un  gui- 
tto tipo  dell'  Attedio  >  che  diede  poi  alle 
Stampe ,  e  fecelo  dedicare  ai  Senatore  Gfa - 
Franzefcv  Brignoli  Sai*  y  fu  prefo  da  Paefa* 
ni,  e  condotto  a  Genova  da  Agoftino  Ga- 
votti  C^mmiflarro  ,  che  riconofeiuto  il  diluì 
faggio  operare  lo  fece  per  mezzo  dcljC*« 
S  4  fi  tana 


i8ò 
pitano  Fraucefco  Badino  ,  che  come  Capo 
delle  Condotte  coadiuvato  in  fugge r «rie  U 
vera  denominazione  de*  luoghi  ,  ringrazia- 
re degl*  incomodi  fofferti  per  il  bene  del- 
la Patria  ,  e  pregato  a  condonare  la  roz- 
zezza de*  Villani ,  che  non  l'avevano  co. 
lìotciuto  ,  febbene  aveavno  fatto  il  loro  do- 
vere. 

Sebbene  fono  note  le  differenze  ,  che  ebbe- 
ro fra  di  loro  le  Repubbliche  di  Genova,  e 
di  Venezia   per    la    preminenza,   e   che    bene 

, .  lo  contentano  le  Guerre  fra  loro  feguite  per 
più  di  300  Anni,  la  prima  nel  1208.  ,  che 
termi'nò  nel  1218.  nel  1238.  ebbe  fine  ìvu, 
feconda  col  patto  ,  che  nelìe  fpedizioni  da^. 
farfi  da  quefte  due  potentiffime  Repubbliche 
idoveflTe  portarfi  ugual  numero  di  bandiere 
£  G'tujìinian.*)  La  terza  nel  13$ x.  nel  1^73. 
la  quarta  ,  che  durò  Uno  al  138?.  ,  la  quin- 
ta nel  1431.  ne*  quali  tempi  oltre  la  for- 
midabile Armata  fatta  da*  Genovefi  nel  ì*9$* 
contro  Veneziani  ,  della  quale  parla  il  Pe* 
trarca  Qin  itiner  Siriac.  )  Videbis  in  primis 
tlajfem  ,  quod  de  Tiro  Jcriptvm  ,  cunfòis  ter» 
ribilem  y  freme ndamque  littorihus  .  Ebbero  pili 
Vittorie  nel  1184.  1350.  1352.  13S4.  *379* 
e  nel  1431.  di  modo  che  ,  nella  rotta  ,  che 
diedero  a*  Veneziani  fotto  Chiofa  ,  fu  ob- 
bligata t  quella  Repubblica  a  fare  una  elafe 
di  nobili,  chiamati  Nobili  de  ila  Guerra  di 
Genova.  LJ  Autore  dello  Squitinio  della  Li- 
bertà originaria  di  1fene%ia  ,  che  ne  ha  ve- 
duto V  «riginalc  Qnetiz.  hijì.  n.XIX.  pag. 
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ttf.  rpo.  y  tutti  gli  annovera ,  e  fra   quetfi 
vi  fono   de*  Banchieri  ,    Speziali  ,  Mercanti 
da  Vino,  Peiizan  ,  Aromatici  ,    Pizzicaroli  ? 
Tintori  y   Sartori  ,     Fcfci vendo! i  ,    ternari  , 
Calzolari,  Macellari,  e   limili .    Si    fa,    che 
Papa  AleflTandro    IV.    nel    1258/  conce  (Te  z^ 
Luca   Grimaldi  ,•  ed  Antonio  Z^no  Ambafcia- 
tori  delle  Repubbliche  di  Genova  ,>  e    di  Ve- 
nezia ,    che    i   Re    di    Gerusalemme ,.  e    loro 
Succeflori  non    fi   potettero  incoronare   fenza 
darne    pme    per  mezzo   di    Arrbafciatori    a  t 
ìotentifjìmi  ,  e  i  Invitti Jfimi  Veneziani  ,  e  Gè- 
noveji  Signori  del  Mare  y  e    con    intervento 
loro ,    e  che    dovettero    ugusgltarfi    a   tutti   lì 
Regj  Ambafciatori    in    riguardo   de*  loro    pò» 
tentiffimi  aititi  [  Federic.  in  Faft.  ]  Ciò   non 
eftante  pare    regni    fempre    ne*    Veneziani  la 
prefunzione    della  precedenza,   dì    modo    che 
a  forza    di    grandiofe    fomme    fi    procurarono' 
da  Papa  Innocenzo X»  per  rnezfco  di    Donn* 
Olimpia  fua  Cognata    ambiziofa    di    comando 
la    Sala    Regia    nella    Corte    Pontificia ,    e  la 
xeftituzione    dell*  Iscrizione  appofia    da   Alet 
fandro  111.  nel  1177.   levata    da    Papa   Urba- 
no Vili,    dalla  Sala  Pontificia  come  fe volo- 
fa  ,   [così  anco   ftimata  dal   Bsronio   al*   To- 
mo Xil.  ]  onde  gli  mandarono  quattro-   Am* 
bafeiatori      d'     ubbidienza     col     Procuratore 
Angelo  Contarini  ^Amelott.  Govcr.  àvVen. 
P.  2.  fol    166.  y  e    tanto    oprarono  ,     che 
ottennero   vana     la    negoziazione    de*   (Seno* 
vefi    per  la    Sala   Regia-,   che   Donna    Olim* 
già  era  nel   punto  di  farle  loro  concederci 
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dal  Cognato,  onde  eia*  giudicarli  V  odio  vec- 
chio di    quelle   due  Repubbliche   wòn  ancora 
fpento    (    ÀHieìoì.    ^bijup.  j\  ì.  foì.  i$ó.) 
quindi   a^  che   gì*  uni,    e  gì*  altri    là   rifve- 
gljano  qualche   fiata  con   burle    pungent  flime 
£  àpetìhs  f&cerì'fs  ,  qua  ubi  muìtum  ex  vero 
traxeri  acrern  jur  m  emoriamr elì*i  qu'unt^Tu" 
cit.  An.i$.  ]  onde  ,   richiefti   i  Genovefi  nei 
1645.  della  loro   Squadra    in   favore    de'   Ve- 
neti,  produffero  giuile  preter.fioni  ,   che  ben 
furono    riconofeiute  dagli    Elettori    -dell'   Im- 
pero fino  del  rój  8.  come    fi    è    notato  £  vide 
Jp.    L  A&.  té^S.  ^ayea  decretatoli  Senato  di 
Genova  di  affifìere  i  Veneziani  nel  165 3. con 
io.  Galere,  e  tiae  Navi^    vi  impedirono  ì  Ve- 
neziani   Rafftelle  Ovuftiniani,    ma   intefa  la-» 
pretenfione  di  preminenza  fu    annullato  il  dc- 
€mió£]$am  Hip.  Ven.  )  Regìfir*  Reip. }  Là 
Repubblica  di  Venezia  ,  che  ridotta  alPeftre- 
ino  nel  1379.  affatto  umiliata  ,   era    per    foc- 
combere  alla  potenza  de*  vincitori  Genovefi> 
come  quella  di  fifa ^   ora  elei    tutto  eftinta   , 
allorché  ficura    della  fua    rovina   mandò    Fra 
Benedetto  Generale  Francefcano  al  Redi  Un- 
gheria per  chiederli  pace    per  pura  mifericor- 
dia ,  e  fupplicarlo  ad  impiegate    il  Tuo   credi- 
to, a  dì  lui  favore  appretto  de*  Genovefi,  <l* 
del  Signore  di  Padova  ,  fomroiffioni^  che  mof- 
fo  avrebbero  il  Re  a  pietà  ,  mentre    parlava» 
gli  fempre  genufle-ffb  [  fé   Gafpare  dell'  Or- 
ba ,   e    Baldaflatfe  Spinola    Ambafciatorl  Gè- 
novefi  y   che  aflììtevano  allo  fteflo   Re  a  tutte 
le  udienze  fraftoxnat?  non  i*  ayelTero  )  deve 

lieo- 


riconofcere  II  fuo  rifotgimento  dall'animali- 
tà di  Pietro  Dorià  Generale  de1  Gcnovefi  f 
che  accordar  iun  le  volle  la  menoma  condi- 
zione,  e  la  dilut  morte  fece  mutare  gì*  affa» 
ri  (  Amelot-  ubifup.  f.  I<  )  ed  è  tale  il  cre- 
dito della  Repubbhci  di  Genova  preflb  il  Cz*t 
di  Mofcevia,  che  quefto  nel  porfi  al  folennc 
poffefTo  di  quell*  Impero,  prende  per  orna- 
mento il  bacolo  d*  Argento  ,  e  la  Collana** 
d'Oro  ,  che  Valodomiro  portò  nelle  Guer- 
re mentre  combatteva  col  Confole  de*  G^no- 


Mar  Maggiore,  che  alla  fine  fu  loro  tolta  da* 
Turchi  nel  1474  [  Ant.de  Herrera  Storico  di 
Filippo  11.  Re  delle  Spagne  in  Hi/i.  di  AÌ0* 
fcov-  lib.  16.  $àp.  8.  P.  1. 
Comparfe  dunque  in  queft*  Anno  1749*  ài# 
primo  Novembre  tre  Navi  da  Guerra  Vcn«* 
ziane  comandate  da  Angelo  Marcello  avanti 
il  Porto  di  Genova  ,  dimandarono  anticipato 
il  faluto,  e  come  a  Squadra  Reale  ,  ma  gli 
fu  rifolutamente  negato  ,  e  fol  furono  faluta* 
te  da  Nave  di  loro  bandiera  che  era  nel  por» 
to,  A  i  5.  quattro  Galere  della  Squadra  di 
Francia  comandate  da  Mons.  Maulevurier  con» 
dufrero  a  Genova  1^  infanta  di  Spagna  Du- 
chefla  di  Parma  Primogenita  del  He  dvFran- 
eia  ,  e  Moglie  di  D.  Filippo  Infante  di  Spa» 
gna>  fu  (aiutata  dalla  Città  con  97.  tiri  .  Vcnm 
ne  a  i  6.  V  Infantina  loro  Figlia  {aiutata^ 
con  41.  tir*  complimenti  ta  da  fei  Gentiluo* 

mini. 
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mini,  e  fei  Dame  a  nome  del  Pubblico  ,  al- 
loggiate nel  Palazzo   del    Prencipe   Dona  tu 
Faffblo  ,  a*  13.  partirono  per  Parma . 
1750.  Nel  mentre  ,   che    per  attirare   del  Com* 
me-rcio  ne'  prejprj  Stati  ibernava    il   Re  Sardo 
un  nuovo  Porto  a  Nizza  di  canne  80  inqua- 
dro, e  da  ivi  una   gran   Strada    per    Turino: 
Il  Duca  di  Modena   altra  Strada    da    Laten- 
za nel  Modencfe,  e  1*  Impcrator   Franc^fco 
Primo  fiffata  una  triegua  co'  Pirati    delP  Af- 
frica :  Godeva  Genova  la  fua  pace    attenden- 
do P  efito  degP  affari   dì   Corfica ,    che   con* 
iinuava  ne' fuoi  tumulti  .    RiduiTe   intanto  il 
Governo  la  fua  Fanteria  al    numero  di  feli?* 
Battaglioni  per   facilitarne  la  diftinzione  cioè 
ialqxzO)  Fofceveray  Bijagtto^  Alhengay  Sav§- 
zia,  Sarzana^  Baftìay  Ajaccio^  V aretine  Sviz- 
%eri:  Si  cominciò  ,  a  rifabbricare  Ja  Chiefa^, 
di  Noftra  Signora  della  Vittoria  in   Polceve- 
'  fa  con  elemofine  raccolte  da  un  povero  Con. 
tadino  •  Comparve  la  fera  de*  3,  Febbrajofó. 
pra  la  Città  a  Tramontana,  e  Levante  un' au. 
xa  boreale ,  o  fia    Parellio    roffeggiante   a  mo- 
do di  fuoco,  che  poi  fi  andò  slargando  .Ven- 
ne a*  14.  Agofto  Galea  del  R«   di    Sardegna 
detta  la  Patrona ,  entrò    in  Porto   al   fuo   fo- 
lito  lènza  (aiutare  ^  li  fu  intimata   V  ufeita  , 
e  di  rientrar  di  nuovo  con  {aiutare  e   la  Cit- 
tà, e  lo  Stendardo;  ufei ,   rientrò,   e   falutò 
la  Città  con  quattro  tiri ,  le  fu  refo  con  tre  , 
falutò  lo  Stendardo  delle  Galere  della  Repub- 
blica ,  cV  erano  al  Ponte  Reale  parimente^ 
con  quutiQ  tiùyZ  le  fa  xcio  da  una  di  quelle 
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con  tre  ,  febbene  non  .  fi  hanno  precife  noti- 
zie dell'  antichiflinu  Infegna,  o  fia  Stendar- 
do de*  Genovcfi  ,  e  delle  loro  Armigli  fa— 
che  convocato  da  Papa  Urbano  II.  il  Con- 
cilio in  Chiaramente  nel  topo,  per  la  Cro- 
ciata contro  Saraceni  nella  Sorìa,  concedet- 
te a  molti  Principi,  che  la  intraprefero  .„  che 
portaffero  la  divi  fa  di  una  Croce  di  panno 
vermiglio  fopra  la  fpalla  delira*  Tardi  non 
furono  i  Genovefi  ai  foccorfo  della  gloriofa 
irnprefa ,  onde  ia  quella,  come  nelle  fuceck 
five  fpedizioni ,.  mandarono  pbderofe  Arma- 
te in  foccorfo  dell'  Efercito  Criftiano  ,  tutte 
le  Storie  lo  conteilano  ,,  e  ritennero  pex  fua 
divifa  la  Crace  fpiegandola  in  Campa  bianco 
ne9  loro  Stendardi  ,  ordinando  con  pubblico 
decreta  nel  1093,  »  c^e  neffuno  aveffe  titolo 
di  Almirante  col  Gran  Stendardo  ,fe  non  con- 
duceva almeno  dieci  Galere ,  quando  crefeen- 
do  le  conquifle  dell*  Efercito  Criftia.no  nel 
Levante,  fecondate  dalla  protezione  del  Glo- 
riofo  Martire  S.  Giorgio,  che  a  pia  Prenci- 
pi  era  nelle  facre  fpediziorii  comparfa  ar* 
mato  a  loro  favore  1*  Anno  xopj. ,  prefero 
quelli  per  loro  Confaloniere  y  e  Protettore  I 
Genovefi ,  aggiungendo  a*  loro  Stendardi  an- 
co di  S.  Giorgio  V  Immagine y  lo  contelbno 
le  tante  effigie  del  Santa  Martire  antichità» 
ine  ,  fcolpite  in  pietra  nera ,  ed  appofte  fa» 
pra  i  liminarj  delle  loro  Gafe  ,  nelle  mura  , 
e  fopn  le  Porte  delle  Qjttà  da  loro  Conqui- 
diate nel  Levante ,  in  molte  delle  quali  an. 
co  al  di  d'  oggi  unite  alle   Arme  della   Re» 
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pubblica ,  vi  fi  confervano  ,  e  lo   Stendardi 
di  S.  Giorgio  tante  volte  nominato  nelle  Sto- 
rie i  e  conceduto  anco  a'  loro  Amici  ,  o  con» 
federati    nelle  marittime  fpedizioni  ^ritenen- 
do però  Pet  Arma,  del  Comune  la  Croce  ver- 
miglia in  Campo  bianco .  Nelle   Mo*cte ,  an- 
zi ne"  Bruniti ,  che  antichtifimamente   fi  flam- 
bavano   vollero  efpreffa   la    Croce   fimile    a~r- 
quella*    rapportata  dal  Minatori  [  Rer.  ItaL 
Script.  T.  IL  Coli.  696.   ]   e  fatta    in    tempo 
%ì  Duce  BoCcanegra  ;  nelle    Monete  ,   che-* 
dure  ftamparono  nel  1139.  efpreflero  la   Cro- 
ce col  nome   di  Corrado    dall'  altra   parte,  t 
la  figura  del  Caftelió  della  Città  con  tre  Tor- 
ti fopra  due    Archi  ,    emblema  ,    che  fu    poi 
denominatoi?rl#*o  in  tempo  dell'  Imperatore 
Federico  li.*  e  non  folo  nel  1339.  ,  ma  an- 
co nel  T361.,  e  nel  144$.    in  tempo    di    Lo- 
dovico  XII    Re  di  Francia  per  tale   frdeno- 
tttinava  *  [  Muratoci  ubi  fup..]Si  sa ,  che  iot- 
to  il  detto  Gattello   eravi  i1  Epigrafe  Janna. 
Conteftano  le  Storie ,  che  nel  1 1.90.  compar- 
fi    in  Genova  Filippo  IL  Re  di  Francia  ,  e_* 
Riccardo  h  Re  d' Inghilterra  ,  s'armarono  da 
Genovofi  80/ Navi  per  1'   imprefa    di  Terra- 
fanta,  Simon  Verno,  e  Mariri  di  Rodano  Con- 
foli di  Genova  furono  hmtampil(f4uft$n.  J 
ite  v'  ha  dubbio  >    che   lo  Stendardo  delira 
Città  colla  Croce  roffa   vi    s'  inalbcraffe  ,  ^ 
Che  il  Re  lnglefe  per  fua    Infegna   afiumeiie 
duella  de'  Genovefi,  che   ancora  .1  jRc   tutti 
fuoi  fucceffori  continuano,  chiamandolo òten- 
iarda  di  S.  Gingie  :  Con  la  fteffa  di  vita,  cioè 
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Croce  vermiglia  in  Campo  bianca  •.  Dipinte* 
ro  i  Genovefì  le  Galere,  che  armarono  nel 
1143,  contro  l'Imperatore  Federico  II.  (  Giù* 
Jìin.  y  la  Guerra  che  con  jjuefti  unita  a  Pi- 
fini  foftennero.,  ^li.  ftce  improntare  nel  lo- 
ro Sigillo  il  Griffo,  e  di  farvi  fcolpre  il  Ge- 
roglifico >  che  abbiam  fenato  [  T*  1.  Ann. 
1244.  |  e  mandali  dalla  Repubblica  500.  Ba- 
leftiien  eoa  la  luddetta  Infegna  in  foccorfo 
de*  Milana  iì  rei  1247.  efpugnata  col  loro  va- 
lore h  Città  Vittoria  nuovamente  fabbricata 
da  Federico  vicino  a  Parma  r  vollero  i  Mi- 
la ne  fi  per  maggior  onore  affumer  fi  del  Sten- 
dardo de*  Genoveft  T  infogna  [  eot  Archiv. 
Med.  J  s'  erano  polli  i  Genovefi  nel  1396* 
fotta  la  protezione  di  Cario  VL  Re  di  Eran* 
eia  ad  iftanza  del  Dage  Aatoniotto  Adorno 
dalla  fazione  Fregofa  petfeguima  per  res- 
pirare, con  T  efpeilione  •-  Ad  pacem>  tmn* 
quillitatem^  £j>  bo&um  ftatum  feelieem  Commu» 
nis^CP  Populi  J attua  >  G5  &d  ÌauJemyXj}  hono* 
rem  Illujìrh  k  £?  Magnifici  D  omini  %  Domini 
Antoniotti  AiurniDtvìna  gratia  J&nuatDuctS} 
C?  Populi  defenjorii} come  da  lltrumento  ro« 
gato  da  Antonio  Credenza  Ca&eeiUere  del 
Comune  t  e  Simone  Simio  Notaro  %  inoltre  vi 
fu  convenuto ,  che  il  Re  noa  kvaffe  le  Ar« 
me  del  Comune  di  Genova  da'  fuoi  luoghi  , 
non  removendo  proptevea  Arm&Cammunis  Ja« 
nua  a  locis  cznfuetis  .  L'  Iftrumento  notato 
del  Rbeinard probat  liti  F.  dai  BuNlont  ye 
dal  Lunigh.  e  mutilato,  e  non  concorda  con 
P  originale ,  che  fi  conferva  in  Francia  . 
'  Inai. 


Inalberarono  i  Genovefi  net;  M°3r  neU'  .Ar* 
mata  loro  contro  Giano  Re  d.  Cipri  tre  ban- 
diere ,  una  con  Noftra  Signora  ,  altri i  con  b . 
Lorenzo,  e  la  terza  con  b,  Gio.  ■  Battitta . 
p,vennc  nel  i^<  loro,  odiofo.  .1  ^ovetn» 
Fiancete,  e  {cacciatone  il  Buccicarth ,  fi  pò- 
fero  lotto  la  protezione  del  Marchefe  di  Mon- 
ferrato per  un  Anno,  con  la  rilerva  di  po- 
terne prolungare  ,  il  tempo,  cori  pagarle  lo 
ftéflo  Ilario,  che  dav.no  al  Doge,  maqu.t- 
tato  nel  \±n.  il  diluì  Governo  elusero  Do- 
rG"^o4Ìdorno  ,  quando    fuccedutole  nel 

Ducato  Gommalo  da  Campofregofo  «f.M»*j. 
ed  avendo  ,1  detto    Carlo   VI.  Re   à     *ran 
*•;»  piierra  cosi'  lngieiì ,   fpedi  ,    Ambatcìatori 
J  Glnova  Tt  tr.e§ua'  col  Comune    per    io. 
Ann,,  aflbidò  8.   Navi  ,   ed  frettante  ^  e- 
te ,  e  òoo.  Baleftneri  Genovefi  .    Riufci   alla 
5avJ  di   Lorenzo  Foglietta  impradron ufi  del- 
S  Stendardo  Reale  dj  InghUterra  nel   tempo 
di  Enrico  V.  come  fi  è  veduto  C  •*}  J-  An.n] 
,ii6?Tonde  ammirato  delle  imprele. ,  e  del 
il  oVd?  Genovefi  lo  nello  Re  Enne  o  foce  , 
V  Anno  1411.C0I  Duce  Tommafo   da  Cam-, 
poircRofo  quella  folenne   lega,  che   abbiamo 
Jo  a  o  fotti  detto   Anno  règiftra"   negli    au 
fi  di  Antonio  Credenza  ,    Cancelliere    allora 
della    Repubblica:   da  quel   tempo  in  appref- 

federico  ili.  tó  Genova  [  vii*  An.  14$  ^J^-J  ; 
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onde  ,  die  nel  voto  folenne  fatto  nel  1657, 
io.  Ottobre  dal  Governo  di  fare  tre  Procef- 
fioni  da  dingerfi  dall'  Ordinario',  una  irò 
onore  della  SS.  Vergine,  che  fi  fa  àg'P  8. 
Dicembre,  altra  di  S.  Gio.  Battiita  ntìV  ot- 
tava di  Pafqua  ,  V altra  fu  iitituita  in  ono- 
re di  S.  Giorgio,  che  fa  poi  tramutata  coir 
andata  de*  Collegi  a  tener  Cappella  nella,* 
fua  Chiefa  il  Giorno  di  detto  Santo  >  e  di 
offerire  due  gran  Lampade  da-flare  in  perpè- 
tuo accefe ,  una  all'  Altare  di  nofìra  Signo- 
ra del  Soccorfo,  e  V  altra  all'  Altare  di  S» 
Giorgio  ,  come  in  atti  del  Segretario  Gio.  Car- 
lo Mercante..  LK  Arma,  o  fia  Blafone  delia^ 
Repubblica  ,  ebbe  qùafi  nello  fìeflb  tempo  , 
che  il  fuo  Stendardo  V  origine  ,  cioè  nel  prin  » 
cipio  dell'  XI.  Secolo  :  Croce  vermiglia  in 
Campo  bianco  ,  fenza  Corona  ,  e  fenza  folle - 
gno  all'  ufo  di  que*  tempi  ,  tale  lo  ferbò  in 
tempo  eh'  era  governata  da-  Confoli,  Cot- 
toti, Podeflà ,  ed  Abbati ,  ora  con  Corona 
Ducale  ,  ed  ora  fenza  ,  febbene  col  dilatarli 
poi  l  afo  dell'  Armi ,  £iafcuna  delle  8.  Com- 
pagne ,  0  fia  Quartieri  della  Città  ayea  h  fua 
propria,  ficcome  la  Bandiera,  mentre .  ,che_s>'»" 
«eli'  Armata  che  fece  la  Repubblica  contro 
Federico  II.  Imperatore  nel  1124.  Q  Gìufitn» 
lib.  3.  cari.  8j.  3  furono  chiamati  i  Bande- 
raggi  delle  otto  Compagne  per  offa  re  &  quei 
Cittadini,  che  feguir  vpleano  i\  Imperatore , 
e  contrari  alla  difefa  della  Chiefa ■.rnoftravan- 
fi.  Tal  fiuta  di  Arma  usò  la  Repubblica  fi- 
co  al  }4$9*  Lodovico  XII .  Sotto  il  dicui 
a  pa* 


padroclnio  fi  era  pofta  lacerata  dalle  fazttoni, 

per   refpirare  ,    volle    fare   delle   innovazioni 
pof<*  nelle  monete  che  s*  improntavano  (opra 
il   GniTo  un    Giglio   Infuna  di    Francia,   il 
Popolo  T  intefe  a    Tuo  modo,   deteftò   fiffat- 
fa    protezione,   fi    prevalie    Lodovico  delia-, 
foi^a  per   far  fi  Tiranno,    i  Cittadini   febbene 
divifi  in    indiavolate  fazioni  tacciarono  il  di 
lui   Prefidio,ed  il  Popolo   fi  acclamò    Doge 
Ottavio  Fregofo  nel  1513.,  rovinò  queftì  nel 
3514*  la  Fortezza    da1    Francefi   fabbricata  a-» 
Capo  di    Farro ,   ma  vedendofi   tefe   infidie_* 
dalla   contraria    fazzione   diede    nel    15 15.  la 
Città  a  Francefco  I  C  un  Angelo  fino  a  que- 
iri  tempi   ftrviva  di    foftegno    all'  arma  della 
Repubblica,  fé  ne  feerge  per  anco  un  ritrat* 
to  nella  Cafa  di  S.  Giorgio  )  quando   facen- 
do   ricorfò    contro  del   Fregolo    a    Carlo    V. 
Antoniotto    Adorno,  e  fattofi    acclamar   Do- 
ge fatta  lega  con    Cefare   lo   provocò    contro 
de*  Fregoli  .    Gli   accidenti  narrati    dall'  Ari- 
no 1518    al  1528.  nel  Tomo   I   danno  a    di» 
vedere  1*  impegno  ,  che  ebbe   Francefco  pri- 
mo per   foggettsrfi    Genova  ,   ed   il   zelo   di 
Carlo  V.  per  fecondare    de*  magnanimi    Cit- 
tadini la  rifoluzicne  per  la  confervazione  del- 
la Libertà  ;  e  ficcome  P  unione   fìeguita   nel 
1528.  fu    P  eftenfione  delle  fazzioni  Nobile, 
e    lopohre,   ed    il    riftabilimento   dell*  anti- 
ca, prtziofa  Libertà    della    Repubblica,    così 
all'  Arma    di  quefta  furono  apporti    due   An- 
geli ,  che  con  una    mano  foftenevano  il  Bla* 
fone   del   Comune  j  e  e*m   P  altra  due  addi* 

tava- 


tot 

tavano  t*  Epigrafe  Àurea  Liberta*  pofta  fo- 
pra  del  medefimo  ,  ed  al  di  fotto  Ve  zi  l  tu  m 
Janua: ,  di  tal  fatta  fi  vede  anco  ftampatond 
Frontefpizio  degli  Annali  del  Giuftiniano  nel 
IS37*  Cominciofiì  nel  1570,  ad  opporfi  Co- 
rona Ducale  fopra  la  fletta  Arma  ,  e  poco 
dopo  in  vece  degli  Angeli ,  il  foflegno  di  due 
Griffoni,  indicanti,  imo  la  Francia  forto  la 
cui  protezione  fi  j/ofero  i  Genovefi  nel  139Ó. 
1458.  1499.  €  i$i$«>  e  T  altro  lJ  Impera- 
tore ,  cke  andando  di  concerto  con  la  Spa- 
gna Monarchia  allora  Comune  alla  Cafa  d* 
Auftria  ,  cooperarono  alla  libertà  della  Re. 
pubblica:  Maffimiliano  I.  nel  1507.  Carlo  V. 
nel  1528.  1530.  e  1553.  >  Ferdinando  I.  nel 
1563.,  e  Maiiirriliano  11.  nel  1575.  mentre 
che  quando  le  due  Potenze  di  Francia  ,  ed 
Auftria  che  amoreggiarono,  e  tutta  via/aìno- 
reggiano  la  Repubblica  per  loro  intereflì  , 
fono  flati  fra  di  loro  in  guerra,  fé  uno  ne^> 
minacciava  1*  eccìdio,  P  altro  il  riforgirhen- 
to  della  medefima  ne  procurava:  fra  le  ro- 
vine, le  eftorzioni,  ed  aggravi  inevitabili, 
che  foffre  un  piccolo  dal  maggiore  oppre/To  ; 
(  che  non  fa  il  Lupo  air  Agnello  )  1*  unio- 
ne, la  coftanza,  ed  il  valore  de  fuoi  Cit- 
tadini illela  mantennero  Ja  Libertà;  quefli 
per  quanto  fopra  indicare  altro  animale  non 
fcelfero  per  foftegno  della  loro  Arma,  che 
quello  portavano  ne'  tempi  antichi  per  di- 
ftintivo  del'  pubblico  Sigillo,  ali-or  .- quando 
quel  ó\  Federico  II.  V  Aquila,  e  de'  Rifa- 
tti la  Volpe  contradiftinguevano*.  jyla  finalmea-. 
Ti  te  afr 


te  afiuntifi   dalla   Repubblica  titoli  P.egj    nel 
1638.  fu  decretato    di    porre  (opra   ]'  Arrna^. 
Pubblica  ,  Corona  Reale  come  fi  è  veduto  (  X. 
l.Jub  An>  1638,  )  e  foto  fé  ne  veggono  per 
la  Città deiie  Armi  eoa  Corona  Ducale  poche,. 
fatte    prima   di  detto    Anno,/ coirne  a    Maga- 
Zeni  del  Grano  dalle  Porte  di  S.   Tommafo, 
ne'  pubblici  ,    Editti,    e    St  mpe  ,    nelP  lm- 
prefiione    della  Storia   del    Foglietta  fatta  dal 
Bartoli   nel  1597.  ,  e  nel  volto   della  Loggia 
di'Bianchi,  perche  fatto  nel    1625.  Ma  l'Ar- 
ma ,    e    Blafone   di  oggi  dì ,  è  la  Croce  ver- 
miglia   in   campo    bianco    fornita   di    lambre- 
quini    bianchi ,  e    rofli ,     formontau  da    una^ 
Reale  Corona   foftenuta  da  i  due   Griffoni  in 
atto    di  difefa  il  tutto  pofto   fopra    un    Reale 
Padiglione   roffo    foderato    di    Armellini   con 
in  cima  lo  Stendardo    di  S.  Giorgio  in  cam- 
po color  di  fuoco  fpiegato  a  due    code,   co- 
me per  appunto  fi  vede  nelle  Scale  del  Rea- 
le  Palazzo,  refidsnza  del  Governo  dlella  iìef- 
fa  Repubblica  . 

Ciò  non  oflante  entrando  la  Squadra  delle.*» 
Galere  di  Malta  nel  Porto  di  Genova  nel 
X655.  non  falutarono  lo  Stendardo  delia  fqua- 
dra  delle  Galere  di  Genova  ma  furono  ob- 
bligate a  ciò  fare  ,  e  V  efeguirono  ,  e  eoa- 
Tagione  fi  pofe  il  Governo  su  tal  pretenfio- 
ue,  non  tanto  in  forza  di  meriti,  e  di  an- 
tico pofTtflb  ,  ma  anco  per  le  dichiarazioni 
fatte  da  S.  M.  Cattolica,  tutti  gli  Storici  lo 
conteftano  .  Le  grand'  imprefe  fatte  da'  Ge- 
novesi prima  che  jnafceiTe  la  Religione  Gè - 
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ro^olimitana  lo  provano  ♦  La   conquifta  latta 

del  Regno  di  Corfica  fino  dell'  Anno  806., 
la  {confitta  d3ta  a*  Saracini  nel  936.  allor 
che  dr predarono  la  loro  Metropoli,  la  guer- 
ra molta  a'  Pifani  nel  1070.  P  imprefe  fit- 
te contro  de'  Barbari  nel!'  Affrica  nel  108S. 
Mufatto  de*  Saracini ,  e  della  Sardegna  Re_» 
fatto  prigioniere  nel  101$.  Le  formidabili  Ar- 
mate mandate  in  foccorfo  dell'  Efercrto  Cri- 
ihano  in  Sorìa  nel  1096.  1097.  *%>&?  1099. 
1100.  1102:  1107.  e  ino  -,  e  le  grandiofej* 
Vittorie  y  che  ne  riportarono  compilate  dal 
Ganducio^  Rag.  della  Vocat.  de*  Gen.  )'e  dal 
Federici  Q  Lett.  a  Gafp.  Schiopp.  )  La  liber- 
tà in  cui  furono  porti  col  lor  potente  ajuto 
Ji  Pontefici  Gio.  Vili.  P  anno  878. ,  Gela- 
fio  IL,  Innocenzo  IL,  AlefTandro  III. ,  In- 
nocenzo  IV.,  ed  Urbano  VI.  Genova  Prin- 
cipe affbluto  ,  e  Sovrano,  con  preminenze^ 
dovute  a'  Re  ,  prima  fra'  Potentati  d'  Italia, 
e  per  tale  da  tutti  riconofeima ,  vantò  gui- 
ttamente per  fempre  fopra  Malta  la  prece- 
denza, come  fu  riconosciuta  da  Orlo  V.  nel 
353$.  nella  .giornata  di  Tunifi  ,  nel  15^9.  in 
quella  di  Lipari  nel  1541.  in  quella  di  Pre« 
vefa  ,  effendo  in  ambe  Generale  Andrea  Do- 
ria  ;  nel  1542.  rielP  imprefa  d*  Algieri  ef- 
fendone  comandante  lo  fteffb  Carlo  V.  nel 
1548.  nell'  imprefa  d'  Affrica  fotto  il  Gene- 
rale Andrea  Doria  ,  nel  1565.  in  MeiTìna  , 
e  nei  1567.  al  foccorfo  di  Malta  col  Gene- 
rale  D.  Garzia  di  Toledo  ,  nel  X571.  nella 
Battaglia  navale  con  D*  Gio.  d*  Àuftria  ef- 
T  3  efica. 
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fendo  Generale  delle  Galere  della  Repubbli- 
ca Ettore  Spinola  ,  li  atteftati  fono  in  atti 
del  Cancelliere  Benedetto  Poggio  del  1614. 
oltre  li  Storici  che  lo  confermano  il  Sanfo- 
vhio,FrancèJcoCaraccìolo,Gio.Battijia  Adria* 
ni)  e  Natale  Conti;  Ebbero  pure  la  prece- 
denza nel  1572.  nella  giornata  di  Navarino, 
ed  in  quella  di  Turìifi  nel  1573.  fotto  detto 
Gio.  fi  Aulirla,  nel  1593.,  e  1596.  fotto 
Gio.  Andrea  Doria,  e  nel  1607.  quando  fi 
unirono  le  Squadre  per  Levante  fotto  ii 
Marchefe  Santa  Croce  .  Se  la  Religione  di 
Malta  ottenne  furrettiziamente  nel  ióoi# 
decreto  del  Re  Cattolico  per  la  prece- 
denza per  teftimonianza  fatta  a  quel  Re^ 
da  D.  Giovanni  di  Cordova,  e  da  detto  D. 
Carlo  di  Baffan  Marchefe  S.  Croce,  che  af- 
lerirono ,  che  la  Repubblica  data  avea  la_* 
precedenza  allo  Stendardo  di  Malta  ,  eia- 
quella  una  Galera  privata ,  che  non  porta- 
va lo  Stendardo  della  Repubblica,  mentre 
quando  quello  vi  era,  ebbe  fempre  la  pre- 
cedenza .  S.  M.  lo  fteflb  Anno  ión.  3*  Ot- 
tobre providde  con  folenne  decreto  all'  in- 
dennità della  Repubblica  dichiarando,  che 
il  fuo  Stendardo  dovette  precedere  a  quel- 
lo della  Religione  di  Malta  ,  e  cosi  doveflTe 
tffere  ofTervato  in  ogni  cafo.  Gio.  Battifta 
jSaluzzo  Ambafciatore  della  Repubblica  pref- 
fo  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ne  ottenne  la 
conferma  nel  1619.  ^6A  Aprile  firmata  dal 
Segretario  D.  Antonio  de  Atgeilagni  ,  e 
che  le  fofle  dato  il  luogo  ,  come    in    tempo 
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di  D.  Gio.  D'  Anftria.  Il  Prencipc  Filiber- 
to di  Savoja  Cavaliere  di  Malta  negò  tal 
luogo  allo  Stendardo  di  Genova  in  Meifina, 
e  Gio.  Francefco  Imperiale  Generale  delle 
Galere  ,  non  potendolo  (offrire  sbarcando 
le  foldatefche  portate  da  Napoli  ,  fi  parti 
fubito  ,  ne  volle  cedere  ,  ev  nel  1622.  4. 
Febbrajo  udito  il  Re  di  Spagna  1*  Am- 
bafeiatore  di  Genova ^  e  di  Malta,  annullò, 
e  rivocò  tutti  li  decreti  fatti  in  favore  del- 
la Religione  dì  Malta  ,  ed  ordinò  ,  che  fi 
dovette  d«*re  allo  Stendardo  della  Repubbli- 
ca quel  luogo ,  che  avea  in  tempo  di  fuo 
Avo  Filippo  fi.  nel  1571.  fecero  i  Maltefi 
innovazione  nel  1632.  allorché  con  6V  Ga- 
lere p  re  telerò  di  torre  il  pofto  a  4.  Galere  di 
Genova  collo  Stendardo  comandate  da  Alefr 
fandro  Pallavicino:  il  Duca  di  Alcalà  Vice 
Re  di  Sicilia  foftenne  de'  Genovefi  la  giu- 
fta  ragione,  i  Maltefi  volean  farfela  colle 
Armi>  ma  il  Generale  di  quella  coli*  ^r- 
mi  parimenti  alla,  mano.,  e  col  Cannone  fi 
mantenne  mi  pofto  primiera  per  contro  al 
Palazzo  di  Metti  na  ,  cedettero  i  Maltefi  ,  e 
furono  coftretti  a  tedere  ,  prendendo  il  pò* 
ilo  fnori  del  Salvatore  cqme  luogo  infimo. 
Ntl  1Ó32.  Lwa  Giustiniano  ebbe  parimente 
il  primo  luogo  pretto  la  Capitana  di  Spa- 
gna comandata  dai  Marchefe  S.  £>roce  ,  * 
itfebene  quella  d'  crdine  del  detto  Gene- 
rale, partendo  dal  fùo  luogo  andò  in  altra 
parte,  e  diede  luogo  alle  Galere  di  Malta, 
pxoftflandofi  mal  fodisfatto  della  Repubbli. 
T  4  €a, 


296  . 
ca,  perche  le  fotte   ftata  denegata   la    fcarce- 
razione  di  un  fuo    Gomito  ,     che    ita  va    pri- 
gione in  Genova:  non  {"offrendo  il  Giuftiniano 
ii  pregiudizio,    partì    fubito    dal    Porto,    la* 
feiando  un   Biglietto  molto    rifentito  al  Mar- 
chefe    S.  Cicce,  verfo    il    quale    furona  poi. 
fatte  in  Genova    molte    rimoftranze    di    eoo-* 
doglianza,    e    cancellato  dal  libro    della   No- 
biltà ,    e  poco  dopo  fu  fatto    lo    ftefìo    Ar»no 
decreto  in  conferma    di  altro    del  ióii.  che 
non  fi  potettero    concedere    Galere  a  Prenci- 
pe  forafhero,   o  ad    altri    Miniftri   per    anda- 
re in  qualfifia    Armata,    Porto  ,     e     luogo  , 
che    piima    non    fia    fiata    fatta     efpreffa    di- 
chiarazione da  quel    Principe,  che    alle    Ga- 
lere    della    Repubblica    fi    darà    la    preceden- 
za da  quelle    di  Malta,  onde,  che  nel  165$. 
nell'  entrare  nel    Porto  di  Genova  ,    furono 
quelle  obbligate   a  falutare  Jo  Stendardo  del- 
la    Repubblica:  e  LuTgi  XIV.    nella    lua    fo-. 
lenne  ordba  «za    de'    3.    F-bbrajo    1679.    cir- 
ca   il  faluto  de'   fuoi    Stendardi  ,  uguagliò  in 
tutto,    per    tutto     quello    della     Repubblica 
di  Genova  ,    a    quello    della     Repubblica    di 
Olland'a  ,    quindi  è,   che    per   fondamento  di 
dignità  ,    di    Giudiziale  di    merito   ha  fern  - 
pre  avuta  in  tutti    i    tempi    la      precedenza   , 
Ed  in  fatti  ,    allorché   la  Repubblica    di   Ge- 
nova    fegnalatiffima    per     tante    vittorie  ,     e 
per    più    capi    tremar  -faceva   colle  fue  Arma- 
te   le   S.piaggie   tutte    dell'  Oriente  ,    e   dell* 
Africa  (  Baron.  Tom.  IL  Bartold.  Conftant. 
Leo  Qjììen/.&igQn.de  ìkeg.  hai.  Ann.  j®87.] 
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Federic.  lift,  ci  Schiop.  n.  25.  26.  ufq.  ai 
34.]  non  volle  Balduino  ,  accettare  il  Re- 
gno di  Gerufalemme  fé  non  er^  da'  G  «o- 
vefi  afììctirato  di  forcone  Q  Federa,  ubifup. 
n.  5$.  e  ne  accenna  li  Autori ,  che  lo  ennte* 
Jìano  di  veduta  )  e  il  detto  Re  per  onorar- 
li ,  l'ndò  ad  incentrarli  fino  al  Mare  coil. 
tutti  i  generi  d'  ìihumenti,  e  di  onorificen- 
ze [  Cajfar.  Autore  ,  che  vi  era  di  prefenza^ 
Foglietta,  ed  altri ,  Federi* .  num  $6*  ]  cke 
continua  fino  al  numero  43.  le  gloriole  im- 
prefe  de'  Genovefi  ,  allorché  ebbe  origine 
T  iftituzioue  de' Frati  Ofp^talieri  di  S.  Gio* 
in  Gerufalemme  ,  del  principio  di  quella 
non  ne  danno  ficura  contezza  li  Storici,  che 
trattano  degl*  Ordini  Cavallereschi,  alcuni 
la  fidano  nel  1099.  circa,  ma  è  certo  ,  che, 
un  tal  Giraldo  nel  n  13.  di  confenfo  di 
Papa  Pafquale  ,  fi  prefe  cura  di  cert©  OC* 
pitale  dedicato  a  S-  Gio.  in  Gerufalemme > 
prcfcrifTe  gì*  Ordini  a*  fuoi  Confratelli  ,  e 
con  autorità  di  Papa  Onorio  11.  le  diede 
una  vefle  nera  ,  contrafegnata  con  Croce 
bianca  lifeia  ,  e  Raimondo  de  Puii  nel  1118. 
fotto  Gelafio  li.  murò1  la  Cu>ce  lifeìa  irL. 
quella  di  otto  punte  bianche  Q  P.  Bonan- 
ni  Ord.  Reg.  £.  2.  Moretì  dióì.  litt.  M:  } 
i\  contano  dal  Giuftiniano,  e  dall'  Autore 
dell'  origine  degl'ordini  Gavallerefchi  fi- 
no a*  14.  Crociale  fatte  da'  Prencipi  Cri- 
ftiani  neir  Oriente  ,  e  ne  contefiano ,  cheirL* 
tali  fpedizioni  fi  prefero  que*  Prencipi  per 
infegn*  la  Croce,  che  fu  variata  in  diffe- 
renti 
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rcnti  colori  fecondo  il  gufto  delle  fazioni; 
non  perciò  ci  afficurano  di  quando  la  Reli» 
gione  Gexofolimitana  prendente  la  divifa  della 
Croce  bianca  in  campo  rollo,  fi  fa,  cho 
Jnnocenzo  XI.  gliela  donò  per  Arma,  quan- 
do approvò  i  loro  Statati  contrafe^nando  la 
dignità  di  Cavalieri  coq  la  Croce  <f  Argen» 
to  a  otto  punte,  limile,  a  quella  ,  che  i  Pi- 
fani  portano  ne'  loro  Stendardi  rofla  iru 
campa  bianco  .  Caduta  la  Terra  Santa  fot» 
ro  il  Dominio  de'  Barbari  nel  115 7.  rima- 
fero  privi  i  detti  Olpitali^ri  di  quanto  pof- 
fedevano  ,  e  fra  i  quattro  otdini  militari 
jftituitifi  in  quella  Crociata  ,  ebbero  foli  lo* 
ro  la  forte  di  foftenerfi,  fi  ritirarono  io- 
Margat,  «  nel  1139.  in  Acri,  o  Tolemaida, 
che  abbandonarono  nel  12^1.  rufugiandofi 
in  Cipro  preffo  Guido  Luti  guano  Re  di  Gc» 
rufakmme,  circa  il  1300.  paffarono  in  Ro» 
di,  vi  fi  Stabilirono  ^,  ma  nel  15  ai-.  Solima» 
r.o  IL  fé  ne  refe  Padrone  :  Ondia,  e  la  Si- 
cilia, furono  poi  il  loro  rifugio,  quando 
parie.  V.  comrniferando  la  loro  difgrazia  gli 
donò  ,  anzi  gì*  Infeudò  £  Lunìgh.  Uod.  Itah 
Diplvm.  ^  per  fuo  Diploma  dato  in  Caftel 
Franco  li  24.  Marzo  1530.  1*  Ifola  -dì  Mal» 
ta  ,  e  lo  Scoglio  di  Gozzo  [  Murat.  Ann.  i% 
lial.  T.  JC.  j  coir  obbligo  ,  che  dovelfcro 
mantenere  numero  fufficiente  di  Navi  per 
far  Guerra  a*  Turchi  ^  e  di  riconofeere  la 
protezione  -del  Re  di  Spagna  ,  e  de'  fuoi  fuc- 
cetìbri ,  perciò  il  G.  Maeilro  «dell'  Ordine, 
è   tenuto  ,   come     Feudatari  mandare  ogni 

Anno 
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Anno  fette  Falconi  a  quel  Re ,  ed  uno  al 
Vice  Re  di  Sicilia,  ond'  è,  che  i  Maltefi 
niente  poligono  del  fuo,  e  nel  relto  rico- 
nofeono  il  Pontefice,.  L1  abolizione  de*  Ca- 
valieri Templari  fatta  rei  Concilio  di  Vien« 
na  da  Clemente  V.  è  ftato  il  loro  riftabili- 
mento  perche  gran  p^rte  occuparono  de*  lo- 
ro vafti  poderi,  e  redditi  .  Pretendono  di 
fare  molte  provedi  nobiltà,  ma  quello  non 
impedifee  ,  che  non  fiano  mendichi,  e  che 
ricevano,  da  Prencipi  elemofine ,  non  tanta 
per  foftenerfi  ,  che  per  adempiere  al  loro  ob- 
bligo di  armare  contro  Turchi,  ina  il  tut- 
to pafla  nella  maggior  parte  per  loro  fofte» 
gno,    ne  fono   teftimonio   tante  Commende.* 

fiermetTc  loro  da'  Prencipi  ,  e  dogatele  iie* 
oro  propri  Stati.  La  dabbenaggine  de*  pri* 
mieri  Confoli  della  Repubblica  perrnife  loro 
V  introdurfi  in  quella  di  S.  Gio.  di  Prèf 
fenza  ne  anco  farne  collare  della  memoria» 
fé  non  che  appare ,  che  i  Genovefi  le  SS* 
Ceneri  del  Precurfore  Gio.  Battifta  dallau 
Città  di  Mirha  foffero  in  quella  Cniefa  col- 
locate T  Arno  1098  ,  chiamata  Chiefa  del 
S.  Sepolcro  perche  formata  a  foggia  di  quel- 
la del  S.  Sepolcro  di  Gerufalemme  per  ave- 
re in  Genova  una  memoria  di  quel  Sepol- 
cro, che  per  levarlo  dalle  mani  de*  Sara- 
cini  tanto  fi  erano  adoperati  colle  loro  ar- 
mi,  ed  armate,  come  contella  la  gloriofa-*- 
Epigrafe  fattavi  apporre  da  i  Re  di  .Gerufa- 
lemmzPrepotensGenuenfìumpraJidinm.Vucì? 
le   il  Schiaffino  ,  che  in  $uefta  Chiefa  vi  f*» 

ceffe* 


ceflero  i   Genóvefi   dal  Tuo  principio  abitare 
i  Onorùei    Regolati    del   Santo   Sepolcro  di 
Gerufalemme    iftituiti,    come    tatti  gli    Au- 
tori convengono  prima  deT  ordine  Gerotefoh* 
mìtano  ,  o  di  Rodi  ,  o   follerò   quelli  Cauem. 
ci,  ©per  m<*gho   dire    Cavalieri    del  b.    se- 
polcro ,    perche  quello  cuftodivano  ,  e   paga- 
vano  eroffo  tributo   a'   Saracino    per     mante-  I 
nerfene  nel  pò  fletto ,    furono  da   Goffredo,  e 
Baldovino    Re    di  Gerutakmrne    liberati  ca^ 
tale  aggravio  ,    ma    ritornari    i   Saracmr  ^a 
Dominio  de*  S.  Luoghi,  andarono  raminghi, 
e   rifuebtafene    gran    parte   in  Italia,  ebbero 
In   Genova    la    detta    Chiefa   del  S.  Sepolcro 
limata   allora    alh    Piaggia   del    Mare    doveri 
era  un7  ampio  fcalo   per  ricetto  delle  Arma- 
te, allorché   i  Cittadini  dalle  loro  marittime, 
Spedizioni    ritornavano   :    qual    icalo^  fu  -nel  | 
ii'ói.' ampliato    da'  Coftfoli  ,-  quando    *ell|l 
unirli    molti  di  detti    Cavalieri    agli    Oipita- ! 
lier*  di  Hodi  col   permefTo  di  Papa  Innocen- 
zo Vili,  nel  T484.    Reftarono    a    quelli    ap-; 
poggiate    le  loro  -groffiffimc    rendite,   pernii- , 
fero   i  buoni   Genóvefi    a*  medefimi  d'  intro- 
durfi  in  detta    Chiefa,   che    poi    fu   da    loro; 
denominata   di  S.  Giovanni,    nome   del    loro 
Protettore  [  Aut.  ord.  Mi'lit.  ubifup,  )  Her- 
tnant.Wji.  ord.  MiU  >  e    col  loro  permeilo, 
dilatarono    le   fimbrie  "xon     prete  fé  Emfiteuji 
jielle  vicine  contrade.    Siccome  nel  15 00.  li; 
Anziani,  e  Filippo  di  Claves  di    Raveiteini; 
*     Governatore  della  Città  ,  ed  i  promotori  del- 
la divozione  -delle  Generi  di  S.  Gio.  Bni-ftì 
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concerterò   a  Pietro  d'  Ahuffon    G.  IVWftro 
dell*  ordine,  e  Caidinale  il  fito  del    Batiftc- 
rio    della    Catedrak    per     ìftituirvi   Cppeiia- 
ni,    che  vi  cek.br  ff  x>  in  onore  d:ì  Glprio- 
fo    Precursore    i    divini    Ufiz) ,  come  in  atti 
di   Stefano   Braeceìii,  fotto  1"  invocatore  di 
S.    Gio.  il   vecchio,  con    i   patti    efpreifi  iii^ 
detta  concedane  ,  e  di  dover   tenere  un   bu- 
co   con  grate   di   ferro,  che   corrifpon  ÌefTo>  ' 
nella  Cappella   delle  Sb.  Ceneri .  Tutti  i  Ca- 
detti dtlle  Famìglie  in  detta    Religione  fi  af* 
crivono,    o  per    aver  titolo  di  Cavalieri,  o 
per  aver  c$n   che  vivere ,  come  conforzio  di 
Uomini  Reiigiofi ,  [   lo  contejìa  il  Iqro  poto 
di  povertà  i  ed  altri  obblighi]  perche  gii    ao 
quifb,  che    la,  loro    Religione  ~ìia  -fatti ,  non 
fé   li  ha  mantenuti  ;  che  fé  i  Geno^fi  hanno 
perdute  delle    conquifte  ,     non   erano  quefte 
tutto  il  corpo  del     o'Q  Dominio  3  e  delia  lo- 
ro   Sovranità,  ma    i    Cavalieri  con  perdcie»© 
Rodi,    perderono  tutto  il   fup,  onde  in  niun 
conto   pofFono   uguagliare    alla  Repubblica  di 
Genova ,  e  molto  meno   pretendere  preferen- 
za non  che  ad    effa  ,  ma  a- -qualunque  benché 
minimo  Sovrano,  de'  quali  eccome  oiuno  fi 
tura    di    prendere   tal    ordine  ,    ma   bensì   di 
elTere  di  qualunque    altro   infignito ,  cpsì  gli 
verrebbe  fatta   uria    ingiuftizia,  ed    un    torto 
manifefto,    quando  da  qualche  Potenza    (offe 
alla  Religione    di   Maita ,  fopra  di  loro  data 
la  preferenza  . 

Venne   in  quéfto    Anno   175Q.    a  rivedere  la 
Patria   Qio.   Luca    Pallavicino    Generale;  a| 
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foldo   della   Regina  di  Ungheria  onorato  dal- 

la  medefima  con  gran  numero  di  titoli ,  fu 
egli  ben  ricevuto  da'  parenti  ,  e  fontuofà- 
mente  banchettato  dagP  amici  ,  vifitò  le  Ga- 
vette Patrimonio  antico  di  fua  Cafa ,  ed  il 
Palazzo  del  Duca  S.  Pietro  fceho  da  più 
Anni  per  fua  Abitazione  ,  fuperbamente  am- 
mobigliato  ,  e  trovate  tutte  le  cofe  a  dove* 
te  partì  per  aiTumere  il  fuo  Governo  di 
Milano. 

Pef  mantenere  la  Repubblica  V  amicizia  de* 
Prencipi  fuoi  vicini  ipedì  fuo  Inviato  alla.* 
Corte  di  Turino  Agoftino  Pinello ,  coir  in- 
carico di  complimentare  a  nome  del  Pub- 
blico la  nuova  Spofa  di  quel  Duca,  ed  il  Re 
Sardo  per  contracambiare  con  egual  finezza 
V  attenzione  della  Repubblica  mandò  per  fuo 
Ambaféiatore  a  Genova  il  Conte  dl^Sartira- 
na  foggetto  de  più  qualificati .  Determinò  il 
Governo  per  grato  monumento  dell*  affiften- 
za  fatta  dal  Duca  di  Richelieù  nella  libera- 
zione della  Capitale,  di  alzarle  una  Statua 
nella  Sala  del  Real  Palazzo  coli'  ifcrizione  — 
Ludovico  Frantifco  Armando  Duci  Ricbelioy 
Tranci*  Pari,  £?  Polemarcbo^quod  PotentiJJi- 
martini  Regum,aufpiciis  militans  Genuenfem 
Libertatem  ab  hoftibuSy  Etninusy  Cominusy  op- 
pugnatavi y  vigilantia  ,;  con/ilio  ,  Dirtute ,  tu* 
tam  fectrit  %  Heroem  animi  amore  Civem  y  ex- 
perta  Rejpublica  Inter  Cives ,  acHeroesJuos 
immortalitatiAn.i7$o.Specio{o  fu  un  incidente 
occorfo  in  Turino  al  Lachi  dell*  Inviato  Pi 
tiqllij allorcft*  avuto  intonilo  con   un    Ser. 

vito**    è 
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vltore,   ed  Vfùro  del  Co.  Maffei    Capitano 
de   Dragoni  di  3.  M.  Saida ,  le  dififer  qurfti; 
(  ecco  la  li  Baccani  )  nome  che  folcano  da- 
re  i  Tcaeichi  a*  Popolani  di   Genova    allor- 
ché   prefera   le  armi  Q  caricò  quegli    p  Ulft~ 
fO  del  MiUnefe   con  una  temp.fta   di    gatto» 
nate  ,  diede  motivo  ad  una  rifcta  ,   ed  il   Co, 
licenziò    1*  UiTaro,  r  Inviato   PmeJJi   i\  La- 
che;  pnì  fpeciofq    fu    il  Dialogo ,  eh*  ebbe^* 
lo  fteffo   Lachè   con  certo  Causìdico  Piemon.- 
tefe:  Trovatofi  quegli  in   S.  ©iwa^i  CMe* 
drale  di    Turino   confiderando   con    a^tenzip* 
ne  quantità    di   Bandiere»    che    pendevano   a 
lato  deqli  Altari   di    quella    Chief^  ,    le    diflTe 
il  CaulidiCO  -   Vedete  y  o  Qenovefe  fra  que- 
Jiì  Trofei  militari  ,  che  qui  pendono  Alemaniy 
Spag  noli >  Francejt  ,  le  %o  Bandiera  che  fono 
in  queir  angolo  -fono  d  '  vojìrì  Genovefì^mo* 
numento  delle  nojlreVittqruì '^Signor Cqufi- 
dico  (  rifyofe   il  JL^chè  }  WA  fia  detto  CQn  ogni 
pener&ziore  ,  sì  del  luogo  adQratyley  dovepen» 
do  nocche  della  fituazion*  r'tfpett  abile  dovefia* 
mor  parmi  che    tanta   vari  tà;  di  bandiere  , 
facci  hjìejjc^fgura  ,  $hefannQ  qerti  ingegno* 
J%  ordigni ,  che  pendono  dalle  Botteghe  di  più 
virtuojty che  noi  chiamiamo  Cavadenti  in  Q*« 
nova  ;  Sapete  vói  fé  H  vojìrq  Re  ,  le  abbi  in 
puftq  guerra  acqtiijìarf  ?  4'  trenti  pi  fotti  Po- 
tenti ,  non:  mancano  pretejìi  per  i  più  deboli 
opprimere  ,  le  guerre  ,  che  talvolta  intrapren- 
dono fono  in^iufiey  ed  ingiurigli  acqu\fì\,  che 
con  auefte  prefumono  di  far  e^  ncb&fta  il  dire  ** 
Qmnern  £r#iÌQjamfubJtantiam  r&periemus  iw* 

plebi* 
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plebtmus  domos  n  ofi  ras  f polii  s  (Parab.  Sai.  e* 

I.  )  fapete  il  detto  del  Vangelo  -  Qui  non  in» 
trat  per  oftium  >  Me  fur  eft  >  CP  latro  ,  e  di- 
ce Salomone  Parab.  e.  io.  Nil  proderuyit  The- 
jeauriiniquitat  s  (  £p  abominati  le  s  Reges^  qui 
agunt  impiè  ]  Parab.  Sai,  e.  16.  ]  fatene^ 
Signor  Avvocato  il  ratiocinio ,  e  cavatene  le 
confguenz*  •  Vi  fo  però  dir  e  ,  che  il  mio  Pren- 
ci p  e  y  voglio  dire  la  Repubblica  di  Genova  ,  e b- 
he  ben  ragione  di  difender/*  /'  Anno  1025, ,  e 
1672 .  centro  le  invasioni  de'  Duchi  Proavi  del 
voftro  Re,  che  opprimer  tentarono  contro  ogni 
giuftizia  il  di  lei  Stato ,  e  protejjero  a  tuìta^ 
pojfa  i  ribelli  della  medefima  :  non  Japete  che 
un  mio  TritéHko  era  Guardiano  delle  Carceri 
del  Real  Palazzo  dì  Genova  allorché  nel  1625. 
JMiOnJiit  dellaGrangè  uno  de' principali  pi-iglò»  ' 
meri  yed  Ufiziali  Savojardijt  fede  portar  via 
di  Carcere  in  un  Corbone  pieno  di  robe  ?  quan- 
te <,  e  quante  bandiere  de*  v®Jtri  Duchi ,  Can- 
noni ,  munizioni  5  ed  Infegne  reftaronopr^eda 
de'  Genovejiy  con  il  gran  stendardo  di  Savoja 
frefoaffteme  la  Galea  Capitana  da  3.  Galere 
Genovtjì fatto  il  Cannone  diì^Jizzanel  1625 . 
[  Stendardo y  che  ottenne  Amadec )  IV .Conte di 
Savoja  nel  i$xo.dalla  Re  ligi  oneGerof oli  mi  fa- 
ma in  ricompenjà  del  vaforemof  rato  nella  di- 

fefa  di  Rodi  allorché  fu  ajfediata  da  Ottoma- 
no JL  Re  de^Turchi]  85,  anni  dopo  che  Tom- 
mafofuo  Avo  Conte  di  Savoja ,  avea  fervilo 
la  no/tra  Repubblica  con  200.  Soldati y  collo 

•Jìipnidio  di  cento  marche  di  Argento  il  Mefe 
come  dal  fuo  obbligo fatto  in  Ajìili  12.  Marzo 
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1225.  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  di  Dornade  ?  che 
fi  conferva  nélly  Archivio  della  Repubblica^, 
Qjìimòfempre  quefta  Repubblica,  cofa  indegna 
apporre  ne*  luoghi  Sacri  Bandiere  ,  e  Stendar- 
di tolti  a  Prencipi  Crifiiani  febbene  già  fiati 
fuoi  nemici ,  con  ragione,  e  pietà  Cri filandU 
vu§l  ella  fare  fola  pendere  da  jacre  pareti  lt^ 
lnfegne  de'  Barbari ,  de'Turchi '  ,  de'  tirati  Af- 
frìcani ,  nemici  della  fede  Ortodojfa  ,  e  dellcu 
Cattolica  Romana  Chiefa  -  anzi  che  II  Gover- 
no di  Genova  ,  con  prudenza  impareggiabile  ha 
fatte  ultimamente  levare  dalla^  Catedralt ,  e 
dalle  altre  principali  Bafilicbe  della  Città  ,  le 
Bandiere  y  Stendardi  ,  ed  altre  lnfegne  tolte 
alle  Ttuppe  della  Regina  di  Ungheria  nel  1746. 
e  1747.  nel  difc  acci  amento  de*  Tedefchi  dalla 
nofira  Capitale  al  detto  riguardo  ,  e  pure  fece 
il  Popolo  di  Genova  una  Guerra  giufia  e  di* 
fendeva  la  libertà  della  fua  Patria  con  tanta 
di  giujiizia  y  che  fi  no  V  Altiffimo  gliene  pref a- 
gì  la  Vittoria  nelle  lezioni  del  Divino  Ufizlo 
il  giorno  fi  e  fio  ,  che  i  Popolari  prefero  le  Armi 
contro  de*  loro  Invafori  li  6.  Dicembre:  ln^ 
Jfaia  (  cap*  14.)  Erunt  capientes  eos ,  qui  fé 
c&peranty  CP  fubjclent  exaéìores  fuos  )  e  P°m 
co  dopo  Q  cejfavit  exaéìores  ,  qulevit  lributumy 
contrivit  Dominus  baculum  implorum  ,  CP  vlr* 
gam  Dominantium .  E  nel  giorno  io.  che^» 
ne  ottennero  Vittor  a  [  Auferet  Dominus  la* 
crlmam  ab  omnl  facie '  5  C?  opprobrium^  Populì 
fui  auferet  de  univerfa  Terra  •  )  Lofiejfo  ìfaia 
cap.  25 .  )  E  così  il  giorno  di  Domenica  la* 
terza  dell"  Avvento  y  che,  fu  a/li  11.  Jì  neri- 
V  fica 
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Jtéò  il  rimanente  dalla  Profezìa]  1/aias  eap» 
26.)  e/prejfa  a  puntino  nella  terza  Lezionts% 
tosi  /cacciati ,  e /confitti  i  nemici  cantarono  i 
Popolari ,  e  la  Città  tutta  •-.  Domine  dabis 
pacem  nobis  ,  omnia  enim  operano/tra  ,  opera* 
tus  es  nobis ,  Domine  Deus  nofter^poffederunt 
nos  Domini  ab/que  te ,  tantum  in  te  recorder 

mur  nominis  tui .propterea  vijitajìi>  C? 

contrwijìt  eQS)  £? perdidijìi  omnem  memoriam 
eorum  .  Non  parlo  delle  Bandiere  ,  ed  In/egne 
pre/e  alle  Truppe ,  e  miliziotti  del  vojìro  Re 
dalla  Truppa  G enove/e ,  lo/apete  voi  altri  me* 
glio  di  me  ;  Ammirò  il  Caufidico  V  cfpofi- 
zione  del  Lachè,  e  volea  replicare ,  ma  que- 
iti ,  avvicinandoli  Torà  dal  Padrone  intima* 
tale  per  la  fua  partenza,  In/aiutato  ho/pitt% 
fvanì ,  la  Strada  prendendo  di  Genova  . 
Fu  ritrovato  in  fin:  di  quefto  )Anno,  fola* 
mente. un  ripiego  per  la  confervazione  del* 
la  Càfa  di  S.  Giorgio  .  Erario  è  quefto  ,  fi* 
curiffirno,  e  celeberrimo  per  la  puntualità , 
con  la  quale  in  tutti  i  tempi  ha  compito  eoa 
tutti  coloro ,  che  vi  aveano  intereffe  ,  ond*  è, 
che  per  la  fua  puntualità  nel  cuftodire,  e_* 
reftituire  il  Depositato  ,  Papa  Gregorio  XV, 
nel  1583.  concefle  per  fuo  breve  a  detta,, 
Cafa  ,  che  i  giri,  o  pagamenti  fatti  ne'iuoi  - 
Cartularj ,  valeflero,  come  fé  fatti  fofTero  in 
pecunia  numerata .  A  quefto  Palazzo,  o  Ca- 
ia,  che  fu  poi  detta  di  S.  Giorgio  fi  diede 
principio ,  e  fi  cominciarono  a  rifeuotere  i 
Dazj ,  come  abbiamo  veduto  nel  prefenre^ 
Compendio  QTom.  1.  Ann*  i%bi*fag-  s&  ) 

detta 
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ietto  poi  Palazzo  delle  Compre.  Nel  1334. 
Salagro  de' Negri  ,  e  Simon  Navone  Collet- 
tori di  quelli  pubblici  introiti ,  e  dazj,  che 
{penavano  a' particolari  ,  i  quali  avean  fatti 
degl*  impreftiti  al  Comune  ,  abbruciarono  i 
Libri  di  detti  introiti  ,  e  fi  portarono  via  i 
denari,  un  folo  libro  vi  rimafe  di  detto  An- 
no, ed  è  il  più  antico,  che  per  anco  fi  con- 
fervi  in  S.  Giorgio.  Fattofi  nel  138Ó.  dalla 
Repubblica  un  Armamento  di  2p.  Galere  da 
Cittadini,  non  avendo  quella  con  che  com- 
pire ,  afTegnò  loro  in  pagamento  la  rifeef- 
iione  di  alcuni  redditi  del  Comune  [  Com- 
pend.ubi  Jup.  Tom.  I.An.  1346.  )  ma  1'  Ufi- 
zio  delle  Compre  ebbe  la  fua  formale  ifti- 
tuzione  nel  1407.  allorché  per  le  Guerre^ 
Civili  crefeendo  il  debito  del  Pubblico  ;  ed 
abbifognando  de*  denari  per  le  imprefe  ma- 
rittime y  afTegnò  la  Repubblica  a*  partii 
coiari  che  li  sborfavano  altre  Gabelle  ,  come 
del  Vino,  Grani  y  pedaggio,  ed  altre  ,  e  a 
chi  sborfava  lire  100.  le  affegnava  un'luo« 
go  indette  Compere  y  chi  lire  200.  due  luo- 
ghi ,  chi  300.  tre  y  e  così  a  proporzione  . 
Alcune  chiamavano  compere  dei  Capitolo  , 
altre  di  S.  Paolo  ,  alcune  del  Sale  5  altro* 
della  Guerra  di  Venezia,  ed  altre  con  al- 
tri nomi;  Il  profitto  ,  che  ne  rifultava ,  veni- 
va diftribuito  da'  Governatori  a*  Luogatarj  y 
e  fu  ftabilito  5.  che  a  quefti  luoghi  nan  fi  pò- 
tefle  aver  ricorfo,  ne  direttamente,  ne  in- 
direttamente y  Jblo  che  per  doti  y  per  Legati 
ex  T  ertamente  )  aut  Cedici  Hit.  ye  ter  eredità* 
V  *  Nei 
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Nel  1407-  per  evitare  ogni  confufione  furo- 
no ridotte  dette  compere  in  una  foia,  ed 
iftituito  un  Magiftrato  di  otto  Cittadini ,  che 
procuraffero  folle  data  a' Luogatarj  la  loro 
quota  fecondo  che  fruttavano  le  Gabelle,  non 
folo  quelle  delle  antiche  compere  ,  ma  quel- 
le fopra  tutte  le  merci,  Droghe,  Panni,  Te- 
le ,  Grani ,  Legumi ,  reddito  del  Sale ,  fopra 
le  C<ìrni  ,  Pefci,  ed  ogni  genere  di  Comme- 
itibili  ,  con  infinite  altre  fotto  diverfe  deno- 
minazioni. Oltre  le  participazioni  in  quefte 
Gabelle,  vi  fono  diverfi  rfioltiplichi  di  luo- 
ghi lafciati  da'  particolari  ,  ed  ogni  Anno 
vanno  moltiplicando  col  frutto,  che  rifulta 
da  luoghi  medeiìmi  valutati  come  fopra,  e 
defcritti  in  9.  Gartularj  ,  £  de'  quali  hanno 
la  denominazione  dalle  8.  Compagne  ,  e  quar- 
tieri in  cui  era  divifa  la  Città  fino  del  1130» 
[  vide  T.  I.  pag.  30.  ]  P  altro  "è  marcato 
con  O.  M.  più  moderno ,  cioè  Officìum  Mi- 
jTericordia  .  Il  detto  frutto  fi  ragiona  in  pa- 
ghe,  cioè  la  lira  a  folcii  18.  come  fòtto  fi 
spiegherà  . 

Lafciò,  è  vero^Ia  pietà  degli  antichi  Citta- 
dini migliaja  di  luoghi  in  S.  Giorgio  da.* 
moltiplicarfi ,  e  da  impiegacene  il  reddito  in 
estinzione  di  {Jabelle  .  Li  Cartulari  di  detta 
Cafa  ,  le  lapide  marmoree  ,  che  vi  fono  ,  lo 
conteiìanq.  Marchion  Negrone  q.  Simona 
nel  1571.  3  Lucian  Grimaldi  nel  i47o,,  Da- 
rio de'  Vivaldi ,  Pietro  Gentile  q.  Oberto 
nel  1549.  per  eftinfione  della  Gabella  del 
Grana,    come  m   aiti  di  Lorenzo  Lpmelìino 
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Sorba   Cancelliere  di  dette com pere  del  *$$• 
ed  Andrea  de'  Fornari    nel    1663.  ,     e     G10* 
Bmifta  Lercio    nel    1557.,    Geronimo  Gen- 
tile nel   r$3$«  ,  Simone   di    Promontorio,  &> 
Rafaele  de  Fornari    Maflari  ,    con    la  focietà 
detta   dell'Amore,  e    Mifericordia  nel  11 24* 
Giano  Grtllo    nel    1549.,    Gioachin    Partano 
nel  1544.  v  Ottaviano  de'  Vivaldi  nel  146*;., 
Antonio  Doria    nel    J429->    Anfaldo   Gnrnal- 
do    nel    IS3Ó-  Me/Ter  Francefco    de   Vivaldo 
nel  1471.,  Brancalèon  Doria,  e  Gomp.    del- 
la focierà  di  $.  Sebafliano  .  Lazaro  Doria  nel 
1603.,   Baldi/Tare  Lomellino   nel   -612.  ?   An- 
tonio Giuftiniano   nel  1643.,   Giulio  Paffano 
rei    1583.  Gh>*  Durazzo  nei    1540.,  Guliano 
di    Negro  nel    1600.,   Manfredi    Centurione 
nel  1^07.,  Brancaleone  Doria   nel  1574.  Bat- 
tili^ Lomellino,  e  Paolo   Invrea    nel    1664.  ,' 
Rafaele  Salvago    nel    1581.,    Angelo   Chioc- 
chia  nel  1670. ,  Leonardo  Spinola  nel    1624., 
Eliano  Caroccio   Spinola  nel  1533  ,  Domeni- 
co de  Pallino  nel  1434. ,  Francefco  Oncia  nel 
1582.,  Francefco  Lomellino   nel    1509.,   An- 
tonio, e  Filippo   Pattini  nel    1583.,    Battili* 
Grimaldo    n^l   1565.  ,   Luciano   Spinola   nel 
1473,,  Andrea  Doria  q. Bartolomeo  nel  1469. 
Domenico  de  Pallino  nel    1411.,  La  Compa- 
gnia detta  della    Providenza   nel    1469.   come 
in    atti    di  Bartolommeo  Senarega    Cancellie- 
re  nel    1485.   La  Gabella   del   Vino   era    nel 
1416.  a  foli  foldi   otto,   per    mezzarola    qual 
Gabella    Pietro  Fregofo  ,  che   fu    Duce   nel 
MS©.  T  eftinfe    nel    1454,,   la  Gabella  dell$ 
V  3  Olio 
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Olio  nel  13$$.  era  di  Ioidi-  5.  per  Barite^ 
importa  per  la  Guerra  contro  Veneziani  . 
Nel  1423.  fu  importa  1*  avaria,  o  fia  focag- 
gio  cioè  foldi  11.  6.  per  i  Nobili  ,  e  fot 
di  8,  6.  per  i  Popolari.  Rimalta  eftinta  la 
Gabella  del  Vino  fu  nel  1431  16.  Maggio 
importo  il  divieto  del  vino  (  ex  Jtb.  contrae?. 
«350.  cifra  e.  -"in.  CP  112.  )  e  proibitane  1* 
introduzione  sì  a'  Secolari  ,  che  agP  Eccle- 
fiaftici ,  non  oftante  ,  che  quelli  follerò  fla- 
ti dichiarati  franchi  cF  ogni  Gabella,  ed  ava- 
rìa fino  del  1336.  come  fi  è  veduto  [  nel  T. 
I.  e.  77.  An.  1336.]  e  che  ognuno  pagalTe 
foldi  16.  de  Gianvini  per  ogni  mezzarola  „ 
Ottennero  i  Protettori  di  S.  Giorgio  da  Pa- 
pa Pio  II.  fotto  illudiate  rappreientanze  , 
che  intimaffe  pena  di  Scomunica  sì  per  i  Se- 
colari, che  fecclefiaftici  ,  che  non  pagaffero 
[  1463.  *7-  Giugno  .]  Nel  1465.  13.  No- 
vembre vedendofi  i  Protettori,  e  Miniftri  di 
S.  Giorgio  pieni  di  feomuniche ,  e  che  in  co- 
feienza  non  poteano  rifeuotere  dagP  Eccle-  , 
fiaftici,  come  colla  dalla  Bolla  di  Papa  Leo- 
ne X.  data  in  Roma  1515.  18.  Agofto,  onde, 
nel  1517.  il  Magiftrato,  e  Protettori  di  S. 
Giorgio  lo  dichiararono  affatto  libero  in  No- 
taro  Lorenzo  Yarifola  Cancelliere  ,  come  da.* 
fentenza  dei  Duce  Ottaviano  Cam pofregofo, 
e  del  Configlio  degli  Anziani  del  1518.  in 
atti  del  Cancelliere  Francefco  Botto .  Nel 
1154.  ottennero  le  franchigie  fopia  li  flebi- 
li come  da  decreto  firmato  Laurent} us  .  Nel 
1440.  fece  il   Magiftrato     di   S.  Giorgio  di* 
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vieto,  che  non  potetTe  andare  Vafcello  iru 
Riviera,  ne  fuori  di  Stato  ,  che  non  venif- 
f e  a  fp-dirfi,  e  pagare  in  Genova:  Soffrirò» 
no  i  Popoli  rtial  volentieri  queft*  angaria  t 
onde  nel  1628.  fu  ftabilito  un  CommifTario 
in  Portovenere  ,  ed  altro  in  Savona  per  fa* 
re  le  fpedizioni,  e  ricevere  i  pagamenti  ^el- 
le Gabelle  . 

Trovandefi  la  Repubblica  in  procinto  di  qual- 
che grandiofa  fpefa  per  ragione  di  Guerra  y 
ne  avendo  reddito  fufficiente  per  la. iterili- 
ti  de*  ftaoi  Territori \  e  ftrettezza  dello  Sta- 
to, fu  neceffitata  pili  volte  ad  imporre  del- 
le  Tafle  ,  o  fare  addizioni  a  Gabelle,  af- 
fegnando  quefte  alla  Cafa  di  S*  Giorgio  per 
averne  pronto  fuffidio  ,  o  ad  imporne  delle 
nuove  per  proprio  fuo  conto ,  e  fra  le  altre 
fu  nel  1539.  iftituita  quella  della  Pinta  a' de- 
nari 4.  per  pinta  del  vino  che  fi  vende  a_, 
minuto,  e  data  in  pagamento  a  S.  Giorgio. 
nel  1588.  aumentato  il  daziò  dei  Sale,e_* 
foldi  urto  per  mina  fopra  V  importo  della  ma- 
cina ,  iftituita  la  Gabella  della  Carta  ,  il  Pe- 
daggio de*  frutti,  ed  altro,  the  efeono'  dal 
Dominio,  ed  una  Taffa  di  un  terzo  per  cen» 
to  fopra  il  cenfo  de' Cittadini.  Nel  1607» in- 
trodotto T  Appalto  della  Polvere,  nel  161 2. 
aumentata  la  Gabella  della  macina  del  Gra- 
no .  Nei  165Ó.  Gabella  fopra  il  Tabacco  pol- 
verizato  ,  e  nel  1650.  fopra  quello  in  cor* 
da.  Nel  1638.  fopra  il  Sapone.  Nel  1641. 
furono  fabbricati  i*  Magazzeni  per  le  merci 
fra  il  Ponte  della  Chiapa  de'Pefci,  e  quello 
V  4  4#1- 
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della    Mercanzia  detti   di   Portofranco ,   e   fu 

proibito  a'  pacchiai  ncftrali  V  ingreflb  ne* 
medefimi,  e  nel  1699.  Rinnovato  tal  divie- 
to a  favore  de  Caravana  Q  Facchini  Ultra» 
montani  )  Nel  1667.  iftituita  la  Gabella  del- 
la Neve:  Nel  1684.  in  Notaro  Andrea  Taf- 
forello  fu  ordinato  ,  che  nel  recinto  delle 
nuove  mura  fi  rifeuoteffero  anco.  le  Gabel- 
le,  nel  1694,  inftituito  il  Fitto  de' Sacchi  , 
Nel  1043.  il  jPonte,  che  d  cevafi  del  Piag- 
gio, o  delia  Àflercanzìa  fu  dichiarato  Ponte 
Reale ,  e  Portavi  1*  ifcrizione  ,  ed  il  Ponte, 
che  era  delle  Legna  ,  fa  ftabllito  per  Pon- 
te delle  merci,  e  delia  Dogana,  il  Ponte, 
che  oggi  dicefi  delle  Legna  diceafi  Ponte  de* 
Calvi  j  ficcome  il  Ponte  de*  Spinola  ,  e  quel» 
lo  de*  Cattanei .  Nel  1645.  fA  deliberato  il 
Porto  franco  a  S.  Lazaro  per  facilitare  il  traf- 
porto  delle  merci  ^per  Lombardia.  Il  giro 
della  negoziazione  della  Città ,  pafTava  per 
mezzo  de'Cartularj  di  S.  Giorgio,  che  fi  te- 
nevano a  moneta  di  Scudi  d'oro,  di  Soadi 
d'  argerìto  ,  Pezzi  ,  e  Reali,  e  ne  era  ap- 
poggiata la  cura  a'  Miniftri  delle  paghe,  fa 
nel  1661.  affegnata  a'  Cancellieri  delle  Coni- 
pere  ,  ma  nel  1675.  ftampatafi  nuova  mone- 
ta cioè  da  lire  4/,  da  lire  i.%  da  lire  *.,da 
foldi  dieci,  e  da  foldi  f.  da  fpenderfi  nel 
Dominio,  e  da  fervutene  ne*  giri  $  fu  eret«- 
to  un  nuovo  Banco  di  Moneta  corrente  per 
comodo  del  Comrriercio ,  fu  poi  ridotto  in 
2.  a*  quali  affiftono  i\  Notari  per  ognuno  , 
j>er  fare  i  biglietti ,    detti    di  Cartulario   iiu 
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detta  moneta?  nel  1714.  fu  eretto  il  terzo 
Banco  di  detta  moneta  corrente  .  Nel  1705» 
crefeiuto  il  prezzo  dd  Sile  a  uno  Scudo  d* 
Argento  di  più  per  mina:  nel  1706.  iftitui- 
ta  /' irrprefa  de*  Sacchi.  Nel  17,0.  per  ri- 
fiorare  la  Strada  delia  f>olcevera  ,  Fu  pofto 
il  diritto  della  Catena  a  Campomorone  •  Il 
divieto  del  Viro,  che  dal  principio  era  SL* 
foldi  16.  de  Gianvìni  fu  \n  più  tempi  accre- 
iciuto  fino  alle  lire  8.  8.  moneta  di  Banco 
per  mezzarola ,  ed  il  grano  a  lire  3  n.  per 
mina..  Nel  1723.  importo  dal  M  giftiato  di 
S.  Giorgio  io.  per  cento  fopra  tutte  le  rner* 
ci,  che  procedevano  da  Livorno,  e  dalla^» 
Tofcana  .  nel  1732*  fu  levato  il  quarto  deU 
la  Franchigia  al  Clero,  Monafterj,  e  Cor» 
venti,  che  fi  continua.  Furono  nel  1736. ter* 
minati  i  nuovi  Forni  in  Caftelletto  ,  è  ridot- 
ti li  vecchi  Forni  in  Magazeni  di  Portofran* 
co  con  la  fpefa  di  Tire  687009.  7.  onde  fi 
trovò  il  Portofranco  numerofo  di  196.  Ma- 
gazzeni  diftinti  in  più  quartieri ,  quello  di 
S.  Maria  contiene  Magazzeni ,  18.  S  Bernardo 
28.,  S<  Gio.  Battifta  19. ,  S.  Giorgio  26. ,  S. 
Catarina  28.,  S.  Antonio  di  Padova  28,,  II 
Comune  16.  ,  li  Forni  14. ,  il  nuovo  quar* 
tiere  16.,  ed  il  Guardarobbe  3.:  I  Luoghi 
del  depofito ,  che  nel  1408.  erano  290384, 
fi  trovarono  V  Anno  1738.  luoghi  4761  ia# 
e  lire  20.  12  io.  Qex 'comp.  fàÙ.Ann,  1737. 
in  38.  y  di  quefti  6064,  ^3.  4.  3,  ne  fpctta- 
no  alla  detta  Cafa  in  eftinzione  di  Gabelle: 
7206.  30.   17.  9,  alla   medefima  per    conto 
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3  Ìropr.0,  alla  ftefla  per  la  Gabella  dell  E«n- 
blrfò.33*.  4-  8-3-,  <=  fa'  frettami  r£. 
deve  la  Repubblica  a  S.  Giorgio  per  più  Ga- 
pi  luoghi  57V  &M  »-»etli  rimanenti 
!«?i  i.  18.  8.  fpettano  a'  ■  Particolari  - 
Il  frutto  di  quelli  luoghi  fi  raguagha  eoa- 
la  lira  a  foldi  1*.  detta  lira  di  paghe,  cioè 
in  contanti  per  dar  comodo  a'  luogatar)  di 
Scuotere  ogni  anno  il  frutto ,  mentre  che 
'fé  afpettaflero  dopo  5.  anni,  e  4.  meli  la_. 
SCafa  di  S.  Giorgio  le  pagherebbe  de"  te  li- 
:re  in  foldi    io.   di  numerato  .Detta   forma.. 

:  .dì  palmento  annuale  ,  fi  addimanda  gre  le 
feufe  ,cioè  feufarè  S.  Giorgio  fé  non  p*ga 
per  intiero  foldi  i  o  .:  Voghono^icun. ,  che 
fa  neceflità    a'  cui  fu   ridotto  il  Banco    di   h. 

!    ;GIor*io  a  far  W^emi  di  tal   fatta    derivaf- 

'  '  fe  dalle  occafion.  'ffl  Guerra,  o  da  altri  ,U- 
ffi  occorf!  sforzo^mente  in  s^.ft 1* 1  grot- 
f0  contante  pfer  i  .pubbli*,  bifogn,  «Kg  il  Fé- 

1     **  v.i  L„:«^*n«iUtÀ  «Jaltà  dilazione    de- 


.utfque  -.. 

SlS  Giorgio  dà    il;tOlore  a   «metì 

eoe!'   Indulti -ottenuti   da   P  pa ..  Califto   HI. 

«el  i4S6.  e  oa   Sifto    IV.   nel 'M  «  vi  fi 

fa    ?  arbitrio  comprandoli  mentre  ^vi  il  guaj 

dagoa   da  quali  due    per    cento,,  fflte  la  drtj 

ferehxa ,  che  pafTa    dalle  lAè  di   ?«£&* ,  a-; 

'  «mille  di  numerato   calcolate  lire   1    13-.  10J 

m  continuazione  della   Guerra    difpend.ofif- 

m ,    che  la   Repubblica  era  «a   più  Anni  < 


coft  retta  a  foftenere  per  mantenerli  ddJt^ 
Corfica  la  Sovranità  contro  di  queel*  Ifola* 
ni  R, belli,  fanno  alcuni  afeendere  u  fpefa 
a  circa  90.  miglioni  di  lire:  I;'.'  aver  ridot- 
to  il  dilui  Erario  all'  eftremo  ,  i  di  lei  mem- 
bri ,  e  Popoli  dovettero  foccombere  necefla- 
riamente  a  grandi  aggravj  ,  Tafle  ,  nuove,* 
Gabelle  ,  aumento  di  avarie,  e  Capitazioni* 
La  Taffa  importa  nel  1718.,  e  P  altr*  di  uno 
per.  cento  fopra  tutti  i  beni  patrimoniali  del 
1731.  l'aumento  di  uno  Scudo  argento  fopra 
ogni  mina  di  Sale  nel  1735.  ^a  nuova  Ga* 
bella  di  foldi  due  fopra  ogni  Cantaro  di Car« 
bone,  e  la  Ta(Ta  di  uno  fino  sili  dieci  pet 
cento  fopra  tutti  li  fitti  irnpofte  nei  1739* 
erano  un  nulla  a  riguardo  deile  efuberantt 
pubbliche  fpefe .  Fu  d1  uopo  o  ipotecare,  o 
cedere  ali*  Uffizio  di  S.  Giorgio  molti,  o  gran 
parte  de*  capitali ,  che  la  munificenza  di  più 
antichi  Cittadini  avea  depofitato  ia  detto  Bau- 
co  a  pubblico  follie vo.  L'  impreftito  di  Scu- 
di 708405  d*  argento  dal  1732.  ai  1736,  le 
Colonne  di  Anfaldo  Grimaldo,  di  Francefco 
Serra  Oncia  ,  di  Giacomo  Gentile,  Leopar- 
do Saoli  Strata  ,  e  di  Gafpare  Grimaldi  Bra- 
celii ,  ii  àfficurarono .  Per  altra  fomma  di  li- 
re 4282117.  9.  7.  obbligò  il  Pubblico  a  det- 
to Uffizio  luoghi  9000.  della  Colonna  di  det- 
to Anfaldo,  ed  il  rimanente  in  tanti  luoghi 
fpettanti  alla  Repubblica  :  I  Cartulari  P.  L. 
1738.  B.  i73S-  e  1736,  ne  fanno  atteftato, 
e  fono  in  tutto  quali  12.  milioni  in  moneta 
fuori  banco  |  non   computate  altre  grandiofe 
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fcmme  preie  a  «ambio  non  tanto  in  detti  ris- 
pettivi anni,  che  ne'  fuc.ee ffi vi  . 
A  sì  gravi  difpendi  V  ultimo  ,  e  più  acerbo, 
che  vi  i|  aggiunfc,  la  contribuzione;  che^ 
dovette  sborlare  la  Repubblica  di  tre  milio- 
ni di  feudi ..  d '.argento  al  GommiflTario  Gene- 
rale delT  Armata  Tedefca  verfo  la  fine  dell* 
Anno  1.746.  onde  effendo  di  già  efaufio  1* 
Erario  ,  ordinò  il  Governo  a  Pcrfone  parti- 
col  «ri ,  e  Cittadini  di  portar  prontamente  li 
loro  argenti  nella  pubblica  Zecca  -per  fon- 
derli ,  ed  impiegarne  la  valuta  nella  erezio- 
ne di  un  nuovo  monte  come  fu  eftguito  in 
fomma  di  lire  743801.  9.  8  pia  ne  ciò  ba- 
cando fi  procurò  da  Papa  Benedetto  XìV., 
ed  ottermc  un  Brsve  a  15.  Ottobre  detto  An- 
no di  poter  obbligare  tutte    le  Chiefe  ,    Mo- 

.■■■;  nafteii,  Conventi  ,  ed  Or.atórj  ,  comprtfi  i 
Confervarorj  a  portare  anco  ioro;  gli  argen- 
ti iri  Zecca,  eccettuati  li  Vafi  Sacri  per  im- 
pinguare detto  Monte  per  i  pubblici  bifogni  ; 
Monfignore  Arcivefcovo  ne  fece  la  intimazio- 
ne ,  e  fu  efeguita  nel  principio  del  1747.  va- 
lutati gli  argenti  depofitati  con  pagarne  fo- 
pra  della  valuta  l1  annuo  frutto  di  due  per 
cento.,  onde  fi  videro  Je  Ghiefe  prive  dei 
loro  più  prezioiì  arredi,  d'oro-,  e  di  argento 
di  finiffimo  lavoro,  ed  eftimazione  ,  ma  no 
anco  quefto  baftando,    fu  d'uopo    por  mano 

j      nel  depofito  del  Banco  di  S.  Giorgio  per  det-  ; 
^tojsborfo,  l'eflorfione  di    quefta   fomma  ,   ed; 
i  continuati   grandiofi   pagamenti   de'  iBigliet- 
ti  fatti  ,a?  meglio  ftanti  Patrizi  ,,e  Cittadini,  i 
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che  li  prefentavano ,  da  detto  Banco  ,  obbli- 
gò i  Protettori  di  S.  Giorgio  alla  forzo  fa.,  ed 
indifpenfabile  fofpenfione  del  pagamento  ,  de* 
medefimi ,  al'li'  io.  Ottobre  174^.  fino  a  que- 
llo tempo  puntualmente  fiati  fodisfatti,  quin- 
di divenuti  gli  fteffi  Biglietti  inutili  nel  cor» 
fo  de*  cambi,  e  nel  pagamento  de*"  debiti  , 
reftarono  unicamente  in  vendita  alla  Piazza 
a  prezzo  arbitrario,  fenza  alcun  rapporto  al» 
la  moneta  effettiva,  come  fi  fcorgerà  dalla^. 
Tavola  ì  che  fègue  del  corfo  dell*  agio  della, 
moneta  di  Bineo,  dalla  diminuzione  conti- 
nuata in  appretto  ,  del  prezzo  dì  detti  Bigliet- 
ti ,  e  da  altre  particolarità  feguite  riguardo 
a*  medefimi . 

Fu  iftituito  un  nuovo  Borico-  per  i  Giri,  e 
depofiti  de' Mercanti,  che  fi  faceffero  inmo- 
neta  corrente,  fpecificata  nella  valuta  fi  fia- 
ta nella  Grida  del  1741.,  e  da  pagarfi  nel- 
le medefime  fpecie  ,  pochi  di  quello  mezzo 
fi  prevalsero,  non  tanto  perche  le  monete^*, 
alla  Piazza  correvano  in  maggior  prezzo  del- 
lo fpccifieatOx  nella  Grida,  come  anco  ftima- 
ron  bene  tener  il  contante  nelle  loro  Gaffe  , 
e^  Scrigni-,  che  prevalerli  di  un  Binco,  che 
non  fi  apriva  a  tutte  le  ore ,  e  i  dicui  Ufi- 
ziali ,  e  Direttari  ftudiavano  d'Algebra  per 
lafTodarlo.  Continuò  in  tal  $ato  l'affare  del- 
la Qzùl  di  S.  Giorgio  y  che  fempre  pagava... 
in  Biglietti,  e  mai  in  contante  ,  folo  a'  27. 
Dicembre  1^49.  pagò  a*  fuoi  Miniftri  il  Salario 
in  fpecie  di  valuta  colf  agio  a  15.  percento  co- 
sì fiflatQ.  fino  del  1741, alla  moneta  di  Banco  «, 
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fìvn  il  Governo  conferita  facoltà  a'  n*  foy 
«tri  deputati  a  poter  affinare    a  a  Caf .di 
I ;   Giorgio   tutti  gì'  Introiti, Gabelle  ,ed  In», 
fofilom,    tanto"  già  deliberale,  che.  da   deb- 
JK ,    ed    imporfi   per  reintegrazione    dei 
da  elfo    aboxzatj  per'l»  accennata    contribu- 
zione ,  come    anco*  di  poter  obbligare    verio 
détta  Cafa    luoghi   «4M»-  di   fpettanw.,  della 
Repubblica,  e  prudere  altri  fpedienti; quan- 
£  Calmante  dopo  infiniti  Gongrefli     e  dopo 
una  Taffa  importa   fopra    le    aziende  de   Cit- 
rini, ed  efauamente'rifcofla  per  ,1  rimpiaz- 
zo dello  fborfato  da   detta  Cafa  d     S.  O.or 
gio,fuda    detti    Soggetti  deputati  dalla    Re- 
fubblica,  e  da    Protettori   della    fte fa,, Cala, 
non  tanto   per  dimoftrare  alla  Città,    e    Far- 
non  tanto,   pei  j      nazioni 

ricolar,  d.  gjp  mfc#*g  £  "rimettere,  nel 
Commercianti    1     impegno  «»  pJn~„  j; 

fuo   antico  fplendore,   «  «edito  il    Banco  d^ 
<:    niobio    che  r  imporre  nuova  Taffa  lopra 
?C?tS',  e  Wa  i  Popoli  dell'una  ,   e  l 
Ito    Riviera,   fcnteifofferti    travagli,    dtf- 
1        pendi,   e  rovne  della   Guerra,  *»PP?   g» 
SX  farebbe  comparto  l'aggravio,  N%?M 
e   Principali  fofferto    l' avrebbero  ,  ma    1   im- 
UB$ %m  avrebbe  i  Poveri     cosi ^per 
Ire  1'  equilibrio ,  e  che  »Wffl 
il   oefo    fu   ftudiato  con  prudenza  un   accre 
fci&oto  di  Gabelle  «rti^e-^fc    qud 
eenere  il  dicui  ufo  foiTe  più  neceflano ,  cioè 
SS "il  Sale,  e  Carne     al  primo  d.   fold.  i. 
a    per  libbra   tanto  nella  vendita ,  che  le  ne 
£  iScittà  ,eome  per  le  Riviere ,  asconda 
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di   folcii  i.   8.  per  libbra,  ma  ficcarne  quello 
aggravio,  veniva  ad  efler  più  fenfibile  a  *  me- 
no facoltofi,  ed  al  Popolo,    ed    in   pjrticola* 
re    riguardo  al  Sale  ,  così  fu  ftimato  bene  equi* 
ponderarlo  ,  con  accrescere  la  Gabella  al  Ca- 
cao  ,  Zuccaro,  e  Cera  il  doppio  di  quello  pa- 
gava ,  come  generi  pili  uiuali   a*  più    facolto- 
fi, e    meglio  ftanti  ;  e  peraltro  aggravio   fa* 
re  comune  di    accrefeere   foldi   50.    per   ogni 
mezzarola  Vino  proveniente  di  Terra  ,  e   da 
introdurli  in  luoghi  foggetti  alla  Gabella   del 
Vino*  La    grida  fu  pubblicata  a'   n.  Dicem- 
bre. ,    ed  av  jó,  immediatamente  efeguita ,  FA 
parimente  determinato   d'  iftituire    un    nuovo 
monte  nominato  della  Confervazione ,  nel  qua* 
le  doveflTero  unirfi  tutti  gli   antichi    Biglietti  , 
e  crediti  de*  Ranchi  di    S.  Giorgio  ,  e    ripar- 
tirli in  tante  azioni,  0  fia    luoghi  della    forn- 
irla di  lire  200.   moneta    di    Banco    per   cias- 
cheduno da  eftraerfi  annualmente  in  rate  ,  ed 
a  forte  pubblicamente,  ed  eftinguerfi  col   pa- 
gamento  nel  giufto  importare  di   delie  lire* 
300.  moneta    di    Esanco ,  con   pagarle  fino  a 
che  fiegua  V  effrazione   lire  3.  per  agni    luo- 
go .  Fondato  detto  Monte   fujli    afTegnam-en* 
ti  di  dette  addizioni,  nuove    Impofte  ,    Con* 
tributi,  e  Tafle  calcolato    1*    introito  in  an- 
nue lire  6000.00. ,  e.bi?e  quello  Monterà  fu  a 
fifTazione  a  primo    Maggio   1751.  col  nume» 
xo  di  666^4.  azioni ,  ofia  luoghi  di  lire  200. 
detta  moneta  per  ognuno  ftabiiito  per    il    re- 
siduai, debita  della    Repubblica,    fu    parimene 
te  ordinate  altro  Mojite    di  PAGHE  pei 

Iftir** 
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eftinzione  del  debito  originato  dagl  Introiti 
delle  Gabelle  efatte  in  Biglietti  ,  e  quello 
compofto  di  33^3.  azion.,ofian  luoghi  di 
lire  zoo.  da  eftraerfl  come  fi  è  detto ,  e  •  pa- 
nile fino  a  nuova  deaerazione  in  moneta 
affettiva  a  m.  per  cento,  reftando  iotpeJj  « 

Vmm  B.gi m  m  di  o&w*.  «« 

ilìl&T  presentarli  in  detto  Monte  e  n- 
Sw li  ad  azioni  intiere,  e  riceverne  Cartel,. 
Jet  poterne  difporre  .  come  da  ordine 
pubblicato  in  Stampa  li  h.  *$&$£& 
blieando  i  Notar!  a  non  far  più  Biglietti  i 
lo  l«uov' ordine,  e  che  intanto  le  Gabel- 
fe,  ed  introiti   fi  dove.iero  pagare  in    mone- 

a 'corrente  con  agio   a   ,s.  pei  :  ce to ,    queft 
«rdine    diede  l' ultimo  crollo   a   Biglie  tu ,   e 

fu    "eceffitato  chi  ne  avea,  a  venderh^»- 

St.matol*  ciò  neceffario,  perche  le  partite, 
XmDaeaogn' Anno  alla   Repubblica  la    Ca- 
fa  di  sfotorgio  in  lire    50.  mila  per  il  con- 
tiatto  del     $3P.  lire  #£&■&   la    traslazio- 
ne in  effe  dVlIa  Gorfica  del  i$6z.  lue  aooco. 
Zx  i  Soldati,  e  lire  rocco,  per  fpefe  ftiaor- 
5inaie  tutto 'in  moneta  di  numerato  ,  a' quali 
SI  quarto  della  Franchigia ,  xhe  ..f- 
cuote  detta  Cafa  da  tutto  il  Clero,   si   beco 
lare    che  Clauftrale,  e  dalle  Monache  ,  ed. 
Wo 'ferventi,  che  riviene  a  lue  io.  per  ogni 
IL  duo      e  de'    quali  il    numero ,   e  gran-  , 
So    "che  perciò3  compone  grofia    fomma  , 
Jov re  noi  furono    fufficienti    a    rimpiazzare 
£ r&ì  di  detto  Banco .  Pagava  qucfto^lla 
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Repubblica  altre  lire  36000.  annue  per  la_# 
6.  Galera  (  ex  decr.  magn.  Conc.S. Georg,  ari» 
1Ò19  )  ma  qucfto  pagamento  cefsò  forfè,  al- 
lorché per  la  compra  dei  Finale  fu  ridotta 
la  Squadra  della  Repubblica  a  fole  5.  Vi  fu 
chi  dille,  che  ben  potea  la  Cafa  di  S.  Gior- 
gio fovvenire  alle  neceffità  del  Pubblico  Era- 
rio ,  mentre  che  rifcuotendo  irremiflìbilmen- 
te,  ed  a  tutto  rigore  le  Gabelle,  ed  introi- 
ti aiTcgnatili  dalla  Repubblica  ,  dedotti  i  fa- 
lari  de'  fuoi  Procuratori  ,  e  Miniftri  le  det- 
te fomme  '  paga  alla  Repubblica,  ed  il  red- 
dito a>  Particolari  fopra  luoghi  405180.  re - 
ftava  in  ella  Cafa  il  netto  reddito  de*  rima- 
nenti luoghi  71530*  oltre  il  provento  di  più 
migliaia  de*  luoghi  deftinati  da  detti  Partico- 
lari in  ufi  pubblici,  e  dalla  Repubblica  a_, 
fletta  Cafa  ipotecati,  0  ceduti;  che  il  folo 
negozio  del  Sale  potea  afficurarla  da  ogni 
sborfo  *  Lo  fmaltimento  dì  mine  36000.  al- 
meno V  anno  per  il  Dominio  di  Terraferma, 
oltre  quello  del  Regno  di  Corfica  rifexbato- 
fì  dall'  Uffizio  di  S.  Giorgio  nella  reftitu- 
zione,  che  fece  alla  Repubblica  di  detta  Ifo- 
la ,  ed  oltre  P  altr'  obbligo  dello  fmaltimen- 
to di  altri  Sali  aiTuntofi  dal  Prencipe  Doria 
in  forza  di  4.  Contratti ,  facevano  un  reddi- 
to rimarcabile  ,  anco  con  la  deduzione  di  quel- 
lo poflfa  fpettare  alla  Repubblica  ;  Aggiun- 
geano  altri,  che  non  eiTendofi  mai  veduta 
iij  sccrefcimento  di  tal  fatta  al  prezzo  del  Sale, 
mentre  che  dal  155$*  al  x<?%.  era  fiato  ac- 
crefciuto  fole  lire  gy%.  4, ,  aiaulumamente 
X  !      nel 
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nel  1750-  quafi  una  doppia  per   mina  d!   tut- 
to punto,    ne   veniva   S#    Giorgio    a  ricavar© 
doppie     36000.     V  Anno  ,    e    che     ben     po- 
lca   pagare    alla    Repubblica    grofla    snnuaJe^ 
fomma  [  fu  riputata  Q  diflero  }  80000.  lire  di 
numerato  ]  ed  il    fopra    più  dedurlo    alla    ra- 
ta   dal  dt-bito    della    Repubblica    fenz*  altre,* 
impofte   (  comunque  ciò  fia  y  non    fpetta  alla 
Stonco  glofare  su*  detti  :    il  certo  fi  é  ,    che 
la  .Repubblica  fi  debbe  nelle    necefììtà    fov ve- 
nire non   tanto    colle    loro  foftanze  da'  Citta- 
dini,  ma  anco  da  tutti  quei,  che  vivono  ,  ed 
"hanno  fuffiftenxa  nel  di  lei  Dominio -.  E  dice 
S.  Paolo  (  Ad  Roman,  cap.  13. ■)  Parlando  de* 
Preneipi ,  e  Sovrani  -  Minijiri  enim  Dei  funi 
.  • . .  •  reddite  ergo  omnibus  debita  ,  cui  tribù- 
tum  \  tributum  ,  cui  ueóìigal  y  veóiigal  y  cui  n- 
tnorem  ,  timorem  y  cui  honorem  ,  honorem  CPc» 
Si  iftituirono  in  quelli  Anni  due  nuove  Stam- 
perie   in    Genova  ,   la  Lerziana,  eia    Corfa- 
iiica:    L*  invenzione  della  Stampa    feguita  in 
Colonia  per  opera   di  Gio.  Conturbergh,  nel 
3451.   fu  la   prima  volta    introdotta  in  Geno- 
va nel  145$.  ,  0  1454.    in    cui   fu  {lampara». 
la  fomma  Pifelliana  —  Fratris  Nicolai  de  Au- 
xumo  Janna  X.K&LJulii  MCCCC*  Lll*quar- 
/# per  Mathiam  Moravum  de  (JlomontZyCP  Mi* 
ckaelem  de  Msnaeho  Jociurn  ejus  . 
Hello  dunque  ,  dopo    la   pace   di    Aquifgrana 
unite  affieme ,  oltre  il   Regno   di    Corfica    il 
Dominio    tutto   di    Terraferma    della  Repub- 
blica   non   tanto    dell'  una,    e  V  altra  Rivie- 
ra .,  che  di.  la  da'  Gioghi,  confitente   in    tre 

Gover- 
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Governi'  di  Savona  ,  Finale ,   e    Novi  ;  tre.* 

Commiffariati  Sarzana,  S,  Remo,  e  Zucca- 
rello  .  Dodici  Capitanati,  Bifagno  ,  Poltreve- 
ra,  Seilndi  Ponente  ,  V.oltri,  Recco  , Spezia, 
Levanto,  Chiavari,  Rapalo,  Pieve,  Porto 
Maurizio  ,  e  Ventimiglia  .Trentacinque  Po- 
deftarie  ,  Lerici  ,  T3ggia  ,  Pietra,  Saltello  y 
Moneglia  ,  Cerian*  ,  Varagine  ,  Vado  ,  Vol- 
taggio ,  Triora  ,  Gavi,  Parodi,  Caftelnovo, 
Caftigiione  y  Montoggio  ,  Roccatagliata  ,  An- 
dora  ,  Varefe  ,  Cervo  ,  O/ada ,  Monte  Roffò, 
Porto  Venere,  Godano,  Anifiia,  S.Stefano, 
FJamura ,  C^rro ,  Arcola ,  Corvara  la  Stel- 
la,  Ponzano,  Vezzano,  Bollano  ,  Vernazza, 
e  Sejftri  di  Levante  .  Vi  fono  tre  Padella- 
rie ,  che  lì  conferiscono  per  Convenzione  tra 
la  Repubblica  ,  e  quei  luoghi  dal  Configlio 
de*  medefimi  ,  con  aporovazione  Aibenga  y 
Diano,  ed  Alaiìio  .  Quelli  Governi,  Com- 
mifTariati ,  Capitanati ,  e  Podelterie  ,  hanno 
ne'  loro  Contadi ,  chi  più,  chi  meno  giurif- 
diziene  o  proporzione  de*  luoghi ,  Caftella  , 
e  Villaggi  ,  che  hanno  fotto  di  loro  .La  forn- 
irla autorità  della  Repubblica  e  prelfo  le  Fa- 
miglie de' Nobili  dall'  Anno  1528.  in  qua  . 
Tutti  quelli  coftituifcono  il  Gran  Configli©, 
che  è  comporto,  di  circa  700.  Soggetti  capa- 
ci fecondo  le  Le^gi  del  1575.  da  quello  nu- 
mero fé  ne  eleggon©  200.  di  non  minore* 
età  di  27.  Aimi  ,  che  formano  il  minor  Con- 
figlro  :  A  quelli  Configli  prefiedonp  due  Col- 
legj ,  F  uno  di  n,  Senatori  col  Doge,  qua- 
le è  Capo  tìella  Repubblica  TaìtroCoIfegio 
X  a  è  di 
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è  di  8*  Procuratori  ,  che  comptefo  Ti    Colle- 
gio Carcerale,  al   quale  aggiunti  quelli,  che 
ibno  flati  Doen  ,  che  rettalo  Procuratori  per- 
petui, rendono   quello   Collègio  ,   quali    ali* 
incirca   di    numero    p"ri    all'  altro  .  Li    Sog- 
getti ,  che  compongono  quelli  due  Colfegj  fi 
eftraeno  da    un  Buffalo ,    o  fi  a  Urna,    deaa^ 
de!  Seminano,   il  quale  vien  formato  da  una 
fcelta   di   no.  Patrizi  Soggetti  principali  del- 
la Nobiltà,  o  di  S.  Luca,    o  di    S.    Pietro, 
e  da  queft*  Urna,    ogni    fei    Mefi     fi    eftrae- 
no  a  fòrte  cinque    Soggetti,  tre  per  il  Sena- 
to ,  o    ila    per   P  ordine    de\  Governatori ,    e 
due  per  la  Camera ,  o  fia    de  Procuratori ,    e 
gì*  uni  ,  e  gP  altri  ftanno  due  foli  Anni  nel 
Governo,  ed  ogni  Anno  nel  JMefc  di  Dicem- 
bre   fi  compifee   queii'  Urna  ,    rimpiazzando- 
la di  nuovi  Soggetti,  tanto  per  quelli  che  fof- 
fero  morti,  o  eflratti,   che    terminata   la  Io- 
ta dignità,  e    la    vacanza  affegnata  dalle  Leg- 
gi, vi  fono  di  nuovo  rimefli,  previa  P  appro- 
vazione fatta  fecondo  le  leggi  fuddette. 
Dal  Caffaro  ,   e  dav  fuoi  Continuatori,  da_» 
Giorgio  Stellettai  Giufiiniano^  dal  Foglhttay 
dal  Bizzarro  ,  dal  Roceatagliata ,  e  molto  più 
dal  PubhlitQ  Archivio  ,  fi  ia  ,  come  ne1  rifpet- 
tivi    Anni    pervenitelo   in  potere  della     Re- 
pubblica molti  Paefi  ,  o  in  forza   d'  armi,  di 
compre,   di    volontaria  dedizione,   di  dona- 
zione ,  o   convenzioni  .    Albenga    nel   117^. 
1214.,  e   1288.  Andora    nei    1252.   Valle  d* 
Aroccia  nel  1203.  1386,  1390* ,  e    1402,  Al* 
bifola  nel  **©£. ><itiw£f>  **$<>•  e   1343*    Armi* 

nel 
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/iìc1  1261.  Arcola  del nji,  1278.  e  1401.  Ar- 

quata  nel  1224.  e  nel  1141.  Ameglia  .  Bra- 
ia,  Brezzi,  e  Boiaiano  nel  1386.,  il  Mar- 
chefato  del  Bofco  nel  1289.  e  1299.  Beveri- 
no nel  1223.  1276.  Cornice  nel  1407.  Bu- 
zalla  1242,  Baalucco,  e  Buzaaa  1259.  nei* 
Brufetta  1217*  Bollano  1409.  Bozoli  1209. 
12x4,  1386.  Belfuite  nel  1388.  Vezzano^op. 
Borgo  de'  fornari  1416.  1418.  Beftagni 1^39. 
Caprauna   1343.  e  1353.  Cugiiano  1389.  1227. 

1289.  Crovara  1203,  1210.  1276.  1312.  Ca- 
ftdiaro  1223.  1228.  1472.  Capriata  i2i8, 1230» 
1231.  1412.  1228.  Campo  x'211.  1273.  1277. 
2289.  1635.  Cremorino  1289.  Caitelfranco 
1365.  Valle  ,e  Cenone  i465^C2fKnelle  1217. 
1224.  1289.  1417,  Cervo  1239.  1204,  134$. 
1358.  Carcere  1209.  1214.  1223.  1389.  Car- 
penero  1412.  Chiavari  1158.    XIÓ7.  Celle  1343» 

1290.  Cairo  1209.  1214.  1223.  Cafteldelfino 
1223.  Coftapclata  1242.  Culi  1273.  Cuneo 
1472.  Caftelrnaremó  1465.  Caftiglione  1276, 
Caftelnovo  1407.  Campoli  2217»  x224.Ce- 
xiana  1075.  Crovanna  I4^S*  Caftelborgo  14^5, 
Clavafena  Marchefato  1228,  1385.  Diano 
1223.  1228.  1239.  1464.  Dulcedo  12 23.  1228* 
Dio  Caitella  1214.  1223.  Digno  1465.  Ca« 
ilel  del  Gazzo  1397.  Cremolino  ,  e  Silvano 
nel  1217.  Elma  1223.  1278.  1384.  13-3-5  .Fi* 
naie  1252*  1341*  1477»  2448.  1449,  1452» 
Fiacane  xióo.  1141.  Falcinello  1407.  Fabria- 
no 1251.  Gavi  1150.  X202.  1414.  1J25.  Gin- 
ftenefi  X38Ó.  2447.  S«  Giorgio  1228.  Garez- 
2i    M^S»    Lerici    1152.   1174*  x*54«.  Levaggi 

X  3  H4S- 
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x(4$>  Levanto,  Seftri ,  e  Rapallo  nel  nzp. 

Lavagna    1 139»    1166.    np8    Livorno    1407. 
Lengueglia    1134. nig     1182,    1365.    gtpp. 
1402.    1465.  Montuoglione  1209,  Manarola^ 
1273.    Miibello  1223.   1273,  1289,  '340.  Ma- 
Ione  %ny.  1*73.   r*77«  M  llere  12.4.    12^9. 
Morfafco   1224.   1240.   Montone    !2Ó2.  Mon- 
leone  1184.  Monaco  1184.   trpr.  1197.  1401» 
Monte  Caniglione    12 14.  Mallora,    e    Mon* 
tenegro    Rei    1276.    Montaldo    1279.    Marafi 
1386.  Montigio    I2T7    1224.  Montaldo  1224. 
Mollare    1417     Marmoreo,   Mendaigna ,    e_* 
Montegroffo    nel    1465.   Monte    Elice   145*. 
Montealto  1128.  Mongiardino,  Ovada,  Cam- 
p-nù,  Rottigliene,  Tagiiolo,   Silvano,  Cam- 
po ,  Mafone,  Trifobto,  Buffetto  Montaggio, 
e  parte  di  Ufao ,    Arqu'ta,  Morfafco  ,Caf- 
fmelle  ,  e  tutto  Val  d'  Orba  nel  1224.   Pen* 
nata  i?el    1*00.    Cogolo,   Cortagione,   Molo- 
jie  ,  Poggio y  Rainallo,  Cartel  di  Globo,  Bu- 
zana  ,  Zolb~4o,    Du'Cagnana  ,.  Rocajmina ,  e 
Poiplno    nel  1218.  Nove  1  35,  ir86.    1392.  J 
Noli    *n$     5170.  i2oi.  e    nel   : 445.  la    Re- 
pubblica  vi  manteneva  un  Cartellano  .  Nizza, 
e  la  Totbia  .  »  173.    1*82.  n^,  1215.  Nerone  ; 
1290.  Ovada  1Ò76.    14*4  •   12  o   117,   r 2S3» 
1277.  1515.  O'^eglia  è -3Q,  Odi  2261.  Orba^.  ; 
2  247.    Onzo  ,  Pornafio  f.  Rezzo ■  r  e    Mendati-  j 
ca  nel  1384.1465.  1273.  Pofizóne  1290.  T416.  \ 
Pieve  di  Teico  -«380.     386.  i$  1  2.  Ponovene-  i 
re  1  r  13.  1 160;  1 203.  ,  276.  P>ffatìoir44. 1   Ji*  \ 
Pietiacoperta  1174.  Petetio   12^3.   122,4.   Pa- 
rodi 117  1.  np4-  -Pattarella  1586.  Pompojana  ; 
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1472.  Penti*  1152.  1157;  Pietifa  T38Ó.  Para- 
no i'7J.  1144.  Polverara  1223.  127Ó.  Porta 
Maurizio  nel  1184.  1223. 1228.  1238.  Pieve 
di  Teico,  ed  Aroccia  1386.  Rosone  1203. 
ino.  1*17.  i*73-  Roccatagliata  1371.  *433» 
Rezzo  1385  S  Remo  1045.  107$.  ll99-  Ron- 
co 1214  1142.  Ribalta  ,  e  Volaftra  1276. 
Raviafca  1386.  Rocca  di  Val  d'  Orba  1247. 
Roncadamalo  1207,  Caftellaro ,  Taggia,  e^ 
Dolcedo  1  128.  Rapallo  1 229.  Ranzo  ,  la  Roc- 
ca ,  Pantefano,  Piano,  Gafanova,  Pornafio, 
Mendatica,  Pieve,  e  Cartellalo  1386. T  Ifo- 
la  di  Scirri  e  Seftri  1157,1198.  1229.  X310. 
Spezia  1273.1276.  1445.  Silvano  1182.  1224. 
J117.  1277.  Rivarola  1166.  1198.  Stella  Ca- 
ft  Ilo  1386.  1390.  1392.  Smana  1406.  1407. 
Sav'g^one  1241.  Sacello  1365.  r6<i.  Spigno 
1290.  S.  Stefano  ^35.  1353-  Ameglia  1241. 
1276.  Brignale,  Villafranca  ,  Beverone  ,  Sta- 
damelio  ^  Suverone ,  la  Rocchetta,  Cartiglio- 
ne  ,  Virgoletta,  Panigaglio  ,  S.  Catarina  , 
Lizana  ,  TerraroiTa  ,  Monvignale  ,  Calice,  e 
Madrignano  nel  1416.  Serravalle  1391*  Se* 
ftrl^  e  Levanto  1229.  Tabia  1223.  **a?*?Ti- 
vegna  1273.  I27<*.  TVgliòlo  1273.  ì277<  r28P* 
1203,  12*7.  1353.  Tafferia  1198*  Trebiano 
1254.  Triora  1261; Teafano  ,  e  Toirano  1386. 
Toriglia  1416.  1432.  Trifobio  1217.  'Taffa- 
rdo  1198.  Teco  ,  Cartamo,  VafTallico  ,  Ran- 
zo, la  Rocca,  Pat2gano  ,  Piano,  Valago  , 
Caffanova,  Marena,  Pegiola ,  Cuflìo,  Men- 
datiea  ,  Poraggio^  CafteìIàrOj  Pieve,  Punta 
di  Pamafena  ,  e  Rapallo  tiig.  Venumiglia^ 
X  4  114Ó. 
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ti 46. 1*03*  im.  Vezzano  1147.  n6$.ti6$9 

1276,  Uzerino  njy.  Varagine  1202.  5274. 
l277*  *343-  1Z76  Varigotti  134^  Varefe  ,  e 
Varafca  1386*  Vior^ggio  127'.  127Ó.  Ver- 
tiacia  1202.  1209,  22  <o.  Villa  S.  Giorgio  T2IJ, 
X228.  Vi^moio  1209.  1214  2276.  Veffigna 
1223  iri?6'.  Ulmetta  1273.  Vado*  e  Voraci 
1386.  Varigotti  1341.  Vellego  ,  1 46 5 .  Varefe 
1J90  Vada:  «2  to.  Ì217.  Arbi  ino.  Begazan  , 
Caci  arronzo,  Caftelmagno,  I  fola  ^  Ligolo  , 
M^nt  le  ,  Pignone,  Bi  Ha ,  Bracelli ,  Cacci- 
no ,  Cornigli»,  M  dngnano  ;•  La  via,  Mon- 
tenegro y  Poi'zian  ,  Zignago  ,  Carrigo  ,  Carnea, 
Debbio,  Ere-fino,  Fò,  Manarola  ,  Pavalino, 
Podenzob,  Serra  ,  Torracan  ,  Garpena  ,Caxo- 
h  ,  Gerrocone  y  Fabiano  v  Fuceno  Ponzano  , 
.Scramarin  ,  Vjllarano ,  Vexellino  nel  1276. 
Finale  1252.  1.341-.  '447*  *448«  *449  r4S*« 
Savona  11^3.  ^170.  1202.  1227,  125*»  t253» 
r3*?'  '397'  T332.  1440.  Tutti  quelli  Luoghi, 
Paeiì  y-  e  Città  ,  uffieme  altri  notati  in  que* 
fio  Compendio  Storico  Q  Tom.  I.  pag.  255. 
.  256.  )  oltre  i  nominati  ne'  rifp-ttivi  T  at> 
tati ,  e  molti  altri  di  e;à  poflTeduti  dalla  Re- 
pubblica nelle  parti  Olaarmre  :  pervennero 
fotto  il  dilei  Dominio,  e  ne'  recettivi  anni 
fé  ne  fa  menzione  ne*  C'tati  Autori.  Quan- 
do effendo  la  Città  ,  e  Dominio  di  Genova 
fconvolto  dalle  fedizioni  de'  fuoi  Cittadini  z 
molti  di  queili  fra  il  torbido  della  Patria.. 
ampliando  i  comodi  alle  private  fortune  fen- 
za  lafciar  intentato  alcun  mezzo  ,  occuparono 
ciò ,  che  al   valore  delle   iore  deftre   efibiva 

la  for- 
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la  forte  [  Coron.   ReaL  di  Savojct  P.  i   foh 

325.  ]  Ghijìin.  An.  1307.  )  I  Doria  uniti  a1 
Grimaldi  ,  Oneglia  >  e  Tabia  ,  ì  Marchefi  di 
Clavcfana  poco  dopo  il  Porto  Morìzio  ,  An- 
dora  ,  e  moiri  altri  luoghi  fi  ufurp^rono  .  Ge- 
ronimo Doria  vendè  nei  ^ 56Ó.  Onegliaal  Du- 
qa  Emanuelle  Filiberto  di  Savoja  .  Ma  final- 
mente nel  1418:  perde  la  Repubblica  molte 
Terre  ,  che  avea  di  là  da'  Gioghi  ,  p?rte3 
pervennero  negP  Adorni  ,  o  nel  Duca  di  Mon- 
ferrato ,  e  gran  parte  nel  Duca  di  Milano  per 
opera  de*  Ribelli,  e  nemici  del  Duce  Tom- 
mafo  da  Campofregofo  QGiuJìin  Ari.  t4c8.) 
che  contro  di  effo  aveano  aflìeme  gli  Uomi- 
ni delle  tre  Valli  eletto  per  Duce  Teramo 
Adorno,  che  perciò  non  ottenuto  il  Duce 
Tommafo  da'  Fiorentini  ajuto  contra  il  Du- 
ca di  Milano,  vendè  loro  Livorno  ,  che  era 
della  Repubblica  per  120.  mila  ducati  d*  0*0  • 
Dice  però  il  Roccatagliata  Q  ex  Archìv.  lib. 
1.  cart.  379.  6.  )  che  nel  14*9.  il  Duce  da_* 
Campofregofo  fece  pace  col  Duca  Filippo  Ma- 
lia Anglo  di  Milano,  con  affai  fvantaggiofe 
condizioni,  sforzato  a  c:ò  fare  da'  fuoi  Emo- 
li ,  e  Ribelli  del  Comune,  e  li  giuraflero  fé* 
deità ,  e  non  ottante  quefta  pace  ,  e  le  mol- 
te condizioni  v  non  furono  quefte  da*  Feuda- 
tari offervate,  mentre  anco  nel ...  1448  non-, 
aveano  fatte  le  refìituzioni  accordate,  ed  i 
Nobili  non  reftitu;rono  le  Terre,  come  do- 
vearo  fare  .  anzi  molti  Feudatari  fi  diedero 
al  Marchefedi  Monferrato  (  ez  Roccataglia* 
aliata  così  Monaco  *  olim  Htnulis  Mon^c* 

Par- 


Vortuss  e  Vilhfranca,oK«  Phval*  Tertuij 
trano  delta  Repubblica,  il  primo,  non  tao- 
fo  n»r  l'  antichifllmo  Dominio  del  Comune 
d°  Genova  fopra  ambe  le  Riv.ere  ,  ma  anco 
per  la  folenne  donazione  fatta  jj '  <«o. .Con- 
■Eli  da  Raimondo  Duca  d.  Narbona  Co.  di 
ToVa,  e  Marchefe  della  Provenza  nel  M  74. 
iJifttata  dal  Federici  C  «*.  «J  5cfc*op  «•  «»• 
S  7  S  della  Città  di  Marnila,  ed.  tutte 
le  Gtà  marittime  da  Arles  ,  fino  al  Caftel- 
«  A,  la  To  bia,  e  di  tutti   i    Porti,  affiemel 

Si  i-  c^5as*#!  »  ois ia  ni 

ma   fatigliene   da    Federico  I.    nel  ,,55.   ej 
,,62      Federico    H.  nel    ,axo.   e  1  nò.    Nel 
ìai< .CGiu/ìin.lib.s.pag.   70  )  .vi   mandj 
rnno  i    Genovefi    con    tre   Galere  ,    ed    altn 
Vafcelli  Fulcone  di  Caft,llo,  ed  altri  Nob, 
lì  per  fabbricarvi    un  Caftello,  col  rnu-o  al 
to.,7,  palmi  C  "«  ^n\  ciò  che  vuole  1   Au- 
tore   dell'  Albero  della. Faglia  Gvrozlà?} 
U   certo  fi  e,  che  lacchino  de  G_>m^ldo<fi 
Scendente  da  Certo  Gnmaldo,  che  fu  Confolt 
di  Genova  nel  ii<a..xiTO.  «  »«4-  profit«and< 
nel  «44.  delle  difeordie  Civili  della  R-pub 
Mica  f  fé  ne  fece  Capitano,  e  Signore ,    g 
fi    ribellò  dalla  Redubbl.ca      Nel  jj& ,  Gj 
de    Grimaldo   Signore  di  Broglio  ,  e  Lodov 
co  fuo  Fratello,  1*  occuparono    1»»™™?% 
a  tradimento,   come    avea  fatto    fuo  Padre. 
r  MorcriA  ma  il  Bocichart    Governatore  I 
Genova,  né  '  (cacciò  1'  ufurpatore  Qt»*f\ 
tumdsGrmciUU  otcupantemUonacum    jaH 
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facit  yZP  tpfum  loeum  Mònaci folvìt  (  Gior> 

gio  Stelli  3  ex  rer.ltal.fcript.  f.XVH  Cart. 
1180.)  Fu  di  nuovo  occupato  di  Luciano  de 
Grimaldi  ,  qu3le  da  Genovefi  a  (Tediato  fi  di* 
fefe  con  P  ajuto  del  Duca  di  Savoja ,  e  di 
Agoftmo  Grimaldi  fuo  Fratello  Arcivescovo 
di  Oriftagno.  Onorato  I.  Figliò  di  Luciana 
per  mantenerti  nel  pò  (Te  db  fi  convenne  nel 
3524.  per  le  capitolazioni  di  Bru^ges  coil* 
Carlo  V,  Onorato  II.  fottq  la  tutela  di  Fe- 
derico Land©  fuo  Zio,  per  metterfi  in  fica» 
xo  ,  fece  penetrare  nel  Caftello  di  Monaca 
nel  1605.  prefidio  Spagnolo ,  ma  nel  1641* 
là  fece  maflacrare,  e  prefo  P  ordine  di  S. 
Spirito  fi  pofe  fotto  la  protezione  di  Fran- 
cia :  Lodovico  XIII.  fra  gP  .altri  titoli  gli 
diede  quello  di  Governatore  perpetuo  di 
Monaco  . 

Circa  a  Villafranca  era  ancora  de*  Genovefi 
in  pofieffò  del  1173.  un  anno  prima  della-, 
detta  donazione  di  Raimondo,  mentre  che 
per  tenere  in  freno  i  Popoli  vicini  vi  fc*b« 
bricarono  i  Genovefi  un  Caftello  [  Genuev* 
Jes  domejìicis  uicinorumPopuhrum  tumuìtibu* 
I  exciti  adverfus  eos  Cafirum  Villefrancha  con* 
Jiìtuunjt]  Stgon.  de  Regn.  hai.  lìh  14.  Ann. 
1T73.  ]  fé  ne  feibaroxi'o  il  poflkflb,  fino  au 
che  travagliata  la  Repbbblica  dalle  Fazzioni, 
e  Civili  difeordie ,  detto  Luciano  Grimaldo* 
effendo  Giambellano  della  Regina  Giovanna 
I.  di  Napoli,  che  portava  anco  il  titolo  di 
Conteila  di  Provenza  ,  nel  1348.  fé  ne  fece 
Signore ,  li  Re  di  Napoli  neaaaoin  apprtfft 

preta- 


33prctefa  la   Sovranità  come  Conti  di  Proven. 

la    Amadeo  VII.  che  era  al  fervrz.o  d,  C«- 

SVWdi  Francia     V  uforpò  ggS^g 

ra     e  Ventimiglia  ,  ed  Amadeo    Vili,  le  ne 

ffficurò  il    poftffo   per  due    tratta»  con   La- 

da  <f  Aragona  ultima  Regina  di  Napoli  M 
die,  è  Tutrice  *t  l  «$  III.  Re/R,^3gl 
nel  wgSGeneahg.Htftortq.ie*  .&»"  f™ 
SL««  '  C*«  Gr;fflrfc  a  Para  1^6.^, 
JI^VS.  3  Di  queir,  due  Porti  del  Mar 
Lgufto  u  urlati  Ila  RepubbHca  ficccme 
non   può  negarli  che  ella  non  ne  ^.ailDo- 

poffiedono  il  Dominio, inferiore,  com  e  c« 
t0,  giacché  diftinguef,  anco  .1  g?"!'"1*  'n 
4leuo  ,  ed  utile,  che  efla  ne  abbi  fempre  , 
e  ne  confervi  non  folo  di  quelì. ,  ma  nw 
di  tutti  li  notati  Calteli. ,  e  Luoghi , ,  ■ J  d  - 
ietto  antichiffimo  Dominio  ,  e  quei ,  che  gu 
Sffedono,  gli  hanno  ufurpato  l'utile ,  lag.o- 
i  W,  che  "porta  il  Rheinaid  contro  Genovefi 
■?  ì&Sìtòfò  XXVll.)  al^rche  pò  fero  per 
tempo  limitato  la  loro  -Metropoli  .fot  o  la^ 
protezione  dell'  Imperatore  Enrico  Vii.  ci, 
tando,  quanto  dice  il  Muratori  [  ,*•;.'•.  "l; 
Tom.  kl  «I  Zar.  Ajìenf.Cbronq  delli  Cnta; 
disi  dì  Afti,  e  Milano,  ma  quelle  *?*?£] 
tò  già  del  Regno  de'  Longobardi,  nel  quat 
«lente  vi  avea*  che  far  Genova  la  d,  cu,  I 
«erta,  ed  affoluto  Dominio  fu-  fempre  M 
fuoi  Cittadini  contenuta  a*  predecelTori  di  m 
àco,  ed  a'  fuoi  fucceflori,   ficco»?  &  ved« 
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nel  Tomo  primo  di  qn**tt>  Coupon!  o  .    Se 
il   Duca  di  Savoj*  p^r  Vili :i fruì ca  ,  ed  il  Prèsi* 
cipe  di  Monco  per  Monaco  efiggono  du*  Na- 
viganti il  tinto  decantato    diritto  [  fia  quello, 
o  giudo,  o  ingiufto]    ed  i  Gen.,vefi    non    vi 
contradicono,    e    lo    fopporrano  ,  fano  e    fal- 
vo  è  il  Dominio  della  Repubblica  pr-r  Iq  det- 
te   ragioni,  e  per  quelle,  che  adduce  il  Bor- 
go Q  De  Dornìn.  Reip.  in  Mar.  Ligu/ì.  lib.  *. 
tap.  16.  ]  e  con  gli  Autori,  che   cita  ;  nien- 
te il  Dominio  Inferiore  ,    o    Utile  deroga   al 
primo  >  Superiore  ,  o  Diretto ,  che  vi  ha  Ja_^ 
Repubblica  .   Villafranca ,  1'  antico  Frassineto 
de\  Saraceni  ,  ne1  tsmpi  de'  Carolingi  ,  [lial* 
mei.  Evi  R.  I    S*  T.  X.  c« .103.  ]  e*  Mona- 
co, erano  nidi  de'  medefirni  [  M.  Nlaurum^ 
I/Ulula  coherentem>  cantra  vicinai gentes  re* 
fugium  ,  parant  Saraceni  {hiiitpranii  Hifb. 
ex  Pagio  ]  che  Taccheggiavano   U  Littorale^ 
»on  che  della   Liguria  ,  ma. deli' .Italia  tutta  ; 
Quindi    la    fteffa  Repubblica .-'padrona-  del*  Li- 
guftico   ha  permeffd.  d*  imporr^    a*  ..Navigan- 
ti   queft*  oliere  ,    e  di    pagare   queiìo;  diritto 
acciò   giova  Aera  ,    o    difendenTcr$  Ja.. ^naviga- 
zione coatro  de*  Turchi,  e   4#*  Barbari  Fi- 
iati*   mentre  certamente  prepotenti   i   Geno- 
vefi    nelle  cofe  di  Mare  gli   avertbberp    vie* 
tata    tal    rifeoflione  ,     ne    pofFono  ptreteadere 
Dominio  alcuno  nel  Mare  que'  Principi  ,che 
mai    anno    avuta    armata    da    opporli    a'    Ge- 
novefi ,  e  vendicarfi  detto  Dominio  con  giu- 
nto titolo:  Mai  n'  ebbe  il  Prencipe  di  JVionà* 
s    CQ^  %JP?K  U  QuQKdi  Savoja^  che  foie,  due, 

mi- 


foiferabiH  Galere,  OBominum  Metri s  min- 
auavn  attigit .  V  Genuenfium  potenti*  non  eft 
ìonferendM.QBurg.  ubi fup.y?tt  detto  fi- 
ne Cario  V.  gliene  peimife   la   nicoffione,  e 
per  lo  fteflo   fine  Luigi  XlV.    nella    pace   di 
TUttcch  del  1713.  volle,  che  i  Nav.gl.  Fran- 
te» pg  fiero  al    Duca    tal   Dazio  :    ma  mai 
hanJ.  armato  contro  Saracini,  e  folo  conver- 
tito in  proprio  ufo  ciò ,   che  un  mifcuglio  di 
V.gaboadi    annidati   in  due    Pinchi   cercano 
vdi   eftorgere    da'  poco  .«attici \   ma    .   Balli- 
wenti  Jeoovefi,  e  qudl.   della    loro    Rme- 
«pg.no  (ovente  tal  Dazio  colla  bocca    de 
loro  Cannoni  ,0  a  vele  piene  canzonano  quegl 
Armatoti,  la  poppa  voltandoli .  ».v 

Antichiflìmi  eflere,  mo  ti  ■  Paefi  della  L.gu- 
2a  marittima,  fi  ha  dal  Tomo  X.  del  Mu- 
TatoriT  »«2  ««*•  Evi  \Nnta,  Fraxmetvm  , 
Saracenorum  ,  Rotubatlumen]  Ro.a  t.ume  ] 
Villafranta.Albintemelium  Albini*  t  npmnum 

"      MVt&à  Vnelia ,  I  tfOfBWfta  Petra  ,  N*«- 
'       *«m  ,  Tropea  tugujìi  ffgggO  Wffi&h 
tihin'uMerula  Prom«ntor(um[iJapoàtl^  Me- 
le Ve*  FI«»>i«  «Bwbfcii  C  Mei»  ^  Cìaparui» 
S&efirum  ,  T;>/^m f  Tiigofa  J&iJ»»»* 

Lavagna  ,  Briniate?, ,  Bvugnato,  Portutfeue- 
tis  ,  EW*  ,  «  £Wcii  Ptfrrwr  ,  Ler.ci  j«*f*»*»-;) 
MMm  ,  Luna  e  da  Strabene  [   e.    310.    |»-  J 

Serario  di  Aawnin^y  «tee  i  ftrddettUuo- 


33$  . 
ghi  fi  nominano  Lollucìpe  >  aut  PoIucipesy  FU 
VM\eySegefìrumyStiXù,  Avi/i  onum  Portus, Mo- 
naco ,  Portus  Maurici  ,  Forco  ivlaur>z>o,  Por* 
cipberay  ex  Plinio  ,  Feritore    ex  eodem  ,  C? 
Anton,  ltiner.  Macra  ex  Luciano  ,  &  Suipitio 
Urbtm  Flum.  Orba  f  f  Ciani*  de  Bell.Gvth. 
V*  5  54. }  /n  f/ctf  Carfo  ,  Carofio ,  3  I*iV.  /«A. 
42.  cap.  7.  }  nella  Tavola  poi  di  bronzo  che  . 
fi  conferva  nella  Cameia  de'  PP.  del  Coma- 
ne  di  Genova  rapportata  dal    Giuftiniano  Kb. 
1.  pag.  a.  che  dice  fatta  290,  anni  y   ed   al- 
tri   120.  avanti  la  venuta  di  Crifto ,   allorché 
i  Genovefi  mandarono  a   chiamare   due    G  u« 
xifconfulti    da  Roma    per   decidere  certi  con- 
fini ,    fi  fa  mentione    di  molti   luoghi    deila^ 
Polcevera:  Cajiellum  Veithrium  y  Voltaggio, 
Lagatium  ,  La   gafeo  ;  In  Manie 'eh  j  Man  fé* 
fen,  Fluv*  htmuvim  Fiume  temo,  Èden*  Fluv. 
la  Verde  ,  Gamberanay  il  R  ccà ,  Proc&bertu y 
Polcevera  ,  Conyallcm  Ceptiemarn  y  Sexìno  , 
JVC.  Boplo  y  li  Giovi  ,  Rit/o  Enifec®)  la  Secca, 
Montem  Claxehim<>  Pian  à^y  G'^tiiy  Langen*' 
yèj,qqei  di   Lan^afco,  Genuates  i  Paefam   di 
Polcevera  ^Genuenfes ;,  li  Cittadini  di  Geno- 
va y  Veraglafco  ,  Vigo  Moraffo ,  M .  Pernicum, 
Pernecco,  M>  Tule.danam  la  TorraflTa •  Que- 
fto   fia    quanta    puì*    ricavarli    degli     antichi 
pofledimenti  della   Repubblica,   e    delle    fae 
giufte,  ed  antiche  pretenfioni    fu    de'  luoghi 
ad  effa  ftaù  fcforpati  • 
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SUPPLEMENTO. 

Siccome  al  dire  di  Cicerone  (  *.  de  Offic.  ) 
Prima  ojìcia  debentur  diis  Immortalibus  , 
fecunda  Patria  :  non  fi  deve  ommettere  è^u 
un  vero  Cittadino  ciò,  che  alla  gloria  di 
quufto  può  dar  rifalto:  nel  difeorfb  che  fe- 
ce JD.  Bernardin  di  Mendoza  nel  1548.  nel 
Configiio  di  Statò  nella  prattica  delle  cofej> 
di  Genova  a  Filippo  Ih  Re  di  Spagna  allor- 
ché vi  andò  per  Ambafciatore  Adam  Cen- 
turione \^  protetto  a  S.  M.  non  ejfer  bene  fab- 
bricare la  Fortezza  in  Cajìelletto  per  non  di f 
gufiar e  i  Cittadini  ,  che  nohji  acquieterebbe* 
ro  alla  volontà  del  Re  £  Come  volea  D.  Fer- 
rante Gonzaga  }  e  far  tale  azione  in  co/pet- 
to di  tutto  ti  Popolo  y  così  odioj a ,  e  pregiudi- 
ziale a  quella  Libertà  y  della  quale  i  Genove- 
jt  fo /intanto gel oji  y  ed  amanti  y  e  dubiterebbe 

dì  un  tumulto  Popolare ed   aggiunfe  ,  j 

che  ci  ajjlcura  dell*  in/labilità  naturale  del  Po*  ' 
$olo  Genovese  *  il  quale  non fap end of offrirti  t 
alcun  giogo  ha  in  ogii  tempo  moftrrto,nòn  mi- 
Ttore  ardoke^  e  volere  pel  rimetter^  in  libertà) 
di  quello  }  eh  èjuijfato  facile  \  e  leggiero  a  vo- 
lontari amente  fot  tometterji  fpejfo  a  mGlteyeva* 
rie  Signorie  de*  Stranieri ,  a*  quali  non  ha- fi* 
Tialmente  giovato  ne  forza y  ne  fortezza  alcu- 
na per  poter  mantenerfene  il  Dominio  longo 
tempo?  Infinuò  al  Re  per  trarre  i  Genovefi  alla 
fua  ,  di  ajfegnurle  per  i  denari  dovuti  a* par-  5 
tic olari  tanti  Giuri  ,  0  Fife  ali ,  0  tanti  Feudi 
ne*  Regni  di  Magali}  e  ài  Sicilia,  che  così 
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farebbe  una  catena  volontaria  a* principali  Cit- 
tadini obbligati  a  cercare  la  fortuna  ne*  Sta» 
ti  di  S.  M. ,  ed  il  Refi  ajf  curerebbe  del  mah 
umore,  e  della  volubilità  de'  Napolitani  ]  que- 
llo ditcorfo  fu  mandato  dilla  Repubblica  al- 
la Maeftà  Cefarea  di  Carlo  V.) 
Conteftò  anco  Diego  Tommafo  Rhò  dy  Alcalà 
di  Henares  al  Re  D.  Filippo  IV.  nei  fuo  dif- 
corio  politico  ,  quanto  imporrite  a  S.  M.  P 
amicizia  della  Repubblica  di  Genova  ,  e  fra 
le  altre  ragioni  le  difle  •-  Viver  fommamen* 
te  ingannato  cbifpera  difiruggere  lalibertà  deh 
la  Repubblica,  qual  'ejfcn do fondata J opra  una 
legge  Divina  ed  umana,  non  conofce  altro  Re$ 
che  le  leggi  fue  proprie  .  J  Nobili  (  tanti  Re 
fono  )  i  Popolari ,  e  tuti*  infieme  vivendo  fog- 
getti  a' loro  Statuti,  non  pofforf  chiamar/i  Vaf* 
falli y  perche  ciafcheduno gode,  conforme  alfuo 
fiato  tanta  libertà  ,  e  tanta  ventura  ,  che  fo« 
no  più  j elici  coloro  ,  che  in  quella  Repubbli* 
ca  obbedifcono  ,  che  quelli  y  che  f otto  il  Domi* 
nio  di  V.  Al*  comandano . 
L'  Abate  Lami  nel  Tom,  III.  (  Delie.  EruA* 
Cronic.lmper  Leon.Urbevetan.fol.  153.  £? 
feiì*  )  marca  un*  orazione,  che  dice  fatta^ 
dagli  Ambafciatori  del  Comune  di  Genova 
all'  Imperatore  Federico  li.  proteftando  ad 
erto  la  fommiifione  del  Comune,  e  Popolo  di 
Genova,  marca  parimente  la  rilpofta  di  Fe- 
derico [ajftrifce  gliela  facejfe  in  voce  ]  dicen- 
dogli ,  purché  facefleto  quello  ,  che  egli  co* 
mandava  ,  gh  avrebbe  perdonato  :  ma  V  una  3 
e  V  altra  fono  apocrife ,  ne  baita  dica  di  averle 
Y  rica- 
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ricavate  da  pergamena  della  Biblioteca  Rìccar» 
diana  di  Firenze  ,  perchè  quella  fu  feruta.* 
nei  XiV.  Secolo  ^  com'  egli  accenna,  ne  Bar- 
tolomeo Scriba  Continuatore  del  Caffaro  ,  e_* 
che  vivea  in  tempo  di  Federico  ,  Deputato 
dalla  Repubblica  a  fcrivere  gli  Annali  ,  nien- 
te ne  dice  ,  ma  bensì ,  che  i  Gcnovefi  gli 
mandarono  Amico  Striaporco^  Niccolò  di  Ne- 
gro ,  Federico  Gallo  ,  e  P  ce  aro  del  Campo 
a  prometterli  fedeltà,  quando  mandando  Fe- 
derico Ambafciatori  a  Genova  per  dimanda* 
ie  giuramento  ,  ricognizione  di  Dominio,  ed 
Omaggio,  gli  fu  affolutamente  negato,  co. 
meli  ha  dai  Carfaro  Q  R.l.  S.Murat.  Tom. 
VI.  fol.  4$©-.  y  e  sbanditi  quelli  ,  che  face- 
ano  le  parti  Imperiali  ,  le  loro  Cafe  fac- 
cheggiate  QGiuJlin.  Ann.  1240.  /)  Non  pre- 
levano fommiflìoni,  i  Genovefi  di  quei  tem- 
pi, ma  colf  armi  rifpondevano  ,  mentre  mof- 
fa  Guerra  allo  fteffo  Imperatore  lenza  inti- 
maria  t  paffaroao  con  poderofe  Armate  con- 
tro Savona,  che  le  dilui  parti  feguiva  (M«- 
rat»  ubifup.  T.  VI.  fol.  483.  )  fecero  Arma- 
ta tn  favore  di  Papa  Gregorio  IX.  (foli .^48 5.) 
Refiilerono  all'  Armate  di  Fedegico  (  fol. 
490.491.)  Rupperoi  Pifani  fuoi  xConfede- 
lati  [  fol.  49$..].  attediarono  1*  Armata  del- 
lo fletto  Federico  in  Savona  [  499.  ]  difefe- 
ro  contro  di  etto  Innocenzo  IV.  ,  e  falvo  lo 
conduffero  in  Genova  \fùL  505.  ]  Soccor- 
sero i  Milanefi  ,  ed  i  Parmigiani  contro  lo 
fletto  Federico  Q  f&l.  509.  511*  )  Ricupera- 
rono Albenga^  e  Savona  Cajfar.ubi  fup.fol» 
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51S.  ]  quella  fu  la  fommiflìone  ,A  che  tacerò 

i  Geno  veli  a  Federico  IL,  ed  ecco  P  Abre- 
gé di  quanto  abbiamo  notato  nel  Tomo  1.  di 
quello  Compendio  Qab  An,  1231.  ad  1250.} 
Anco  il  Muratori  ,  ma  in  quello  grande- 
mente  s'.  inganna  Q  Antico.  Ejìenf.  P,  1. 
e.  6.  )  pretende  ,  che  per  due  lnveititure_» 
fatte  una  da  Federico  I.  nel  11 84.  a  (Jbizo 
<T  Efte  ,  e  di  altra  fatta  lo  ItefTo  Anno  a  Bo* 
nifeuio  Marche/e d\ E/ìe  delle  Marche  di  Mi- 
lano, e.  Genova  [ubijìtp.  P.  1.  £..34.]  avef- 
fero  gli  Eilenfi  qualche  ombra  di  Dominio 
nelle  medelime  5  ma  nello  fìelTo  tempo  ,  non 
decide  le  foife  o  di  fatto  ,  o  di  tìtolo,  nna__ 
ai  cap.  36.  la  dice  ic bietta  ,  che  gP  Impera- 
tori y  ofacejfero  per  mantener/i  nèlpojfejjb  ,  O 
da  (fero  P  inveftitura  di  quei  Stati  j otto,  nome 
dÌMarche  p  e r fojie n  ere  il  dì  riti 0  delle  loro  preten» 
fioni ^Marche \fi  non  ottennero  Tefercizio  effettivi 
ideila  loro  Dignità >  erano  dunque  inoli  Jints 
re  y  e  Vefcovdti  in  pariibus  . 
Ma  per  non  lafciare  il  Rehinard  colle  lab- 
bra afeiutte  ncgP  ultimi  periodi  di  quelìo 
Compendio  ,  e  beqe  illuminarlo  ,  dice  egli 
(  Diatriba  $.  IIl.^)  affumjam  erat ,  cum  Li» 
gurumlLe  f public  a  y  inqueProvìnicam  converjì 
Komanam  ,  neqiteumquam  blandivi  uji  jortu* 
na^)  quali  che  Genova  f&lfe  foggettata  da^Ro- 
mani ,  col.  fuppoilo,  che  la  Liguria  ridotta», 
fuffe  in  Provincia  da'  medefi-mi  :  io  prova  coi» 
la  diceria  di  due  Autori  del  Foglietta  ,_  che 
al  [  Ut.  1.  Gen.  Hijì.  ]  dice  ;  fub  Imperlo  Ro* 
mano  ,  ut  coetera  Italia  .  (y  Ligziriafuit  ,  uj~- 
Y  2  fu* 
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que  ai  adventum  Gothorum  .  E  del  Sigonlo 
[  de  antiq.  fur.  Ital.  llb.  g.  cap.  i^.lnfin."] 
quo  vero  anno  Liguret  in  potefiatem  ita  con- 
cefferint ,  ut  parere  Pratori  Popull  Romani  eoa* 
£ìi  Jint  y.  pajjim  li  quei  :  Strabo  quidem  pofi  hoc 
tempusRomanosLiguribus  deletis>C?Tributo  irn- 
pofito^e^rumRempubblicam  defcripfijfe  tradii  , 
quod  efi  y  aliud  nibily  quàm  eos  in  provincia 
formularti  reiegljfe  y  qua  verba  mecum  ipfe  con* 
templans  y  CP  cum  belili  .y  qua  pofi  In  Liguri- 
bus  gefia  funt  f  comparans  y  in  eam  addufìus 
fum  opinionem  y  ut  putem  Llgures  aliquot  pò  fi 
annis  Provincia  formam  M.hmilii  Scauri  Con- 
fulis  Victoria  Anno  638.  accepijfe  ,  quam  fen- 
tentiam  intelligo  praterea  multi s  pojfe  me  ar- 
gumentis  non  Uvifjìmis  confirmare  :  Prlmunt* 
enim  bic  de  Liguribus  Gatifcis  triumphajfe  In 
libro  de  Virls  illujìribus  fertur .  Deinde  eum- 
dem  etiam  y  in  certum  ultima  quaji  vióìoria  ar- 
gumentum  Emilian  in  liguribus  Viamfiravif- 
Je  refert  Strabo  y  quam  per  Pifas  y  CP  Lunam 
ufque  ad  Sabatha y  £p  inde  perDertbonam  per- 
duxit .  Pofiremò  ,  quod  caput  e  fi  >pofi  hoc  tem- 
poris  Llgurumy  utjociórum  in  Bellis  Romanis 
fieri  mentionem  Invento  .  Quelli  due  Autori , 
de'  quali  fi  ferve  il  Rehinard  nei  fuo  patto , 
uno  lo  chiama  delirante  ,  cioè  il  Foglietta  y 
[  Diatriba  $.  V.  Pag.  6.  )  1»  altro  lo  ha  al 
ibmmo  fofpetto,  ed  è  il  Slgonio  y  e  dice  ,  che 
non  è  Teftimonio  ficuro  ,  mentre  porta  le^> 
fue  prove  con  parole  dubbie  'kcioè  -,J*  dice  , 
Ji  filma  y  dicono  y  fono  di  oppinione  (  Diatriba 
^.  XXI L  3  quanto  fia    foggetto  ad   errori    lo 
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fleflb  Sigonio  , fi  ha  dal  (  Frangipan.  Allegata 
in  Hi/i.  Pap.  Alex.  111.  xt.  45.  46.  47.  Fe- 
ut///;  '615.)  ciò  non  citante,  niuna  appa- 
renza di  fondamento  hanno  del  Sigonio  lc# 
afierxioni ,  niente  hanno  da  fare  li  Gattjci  con 
Genova  ,  niente  la  Via  Emilia  fuppofta  da-* 
Strabone  fabbricata  da  Emilio  Scauro  ,  per  Ti- 
fa; y  CP  Lunari*  y  ufque  ad  Sabathas  ,  mentre 
quando  quello  folle  vero  ,  e  non  s*  ingan- 
nale Strabone,  ad  altro  quella  non  fcrviva  , 
che  per  comodo  di  Genova  ,  che  era  di  tut- 
ta la  Liguria  marittima  Emporio  .  Ne  appa- 
re dalla  fabbrica  della  fuddetta  Strada  ,  fuppo- 
fta fatta  da  Emilio  nel  638.  di  Roma  per  la 
Liguria ,  fegno  alcuno  di  Vittoria  ,  e  molto 
meno  il  Rehinard  cavar  ne  può  la  foggezio- 
ne  di  Genova:  Era  quefta  già  amica  ,  e  co* 
Romani  confederata  molti  Anni  prima  ,  co- 
me appare  da  quanto  fi  è  detto  nel  primo 
Tomo  di  quello  Compendio  [dall'Anno  $ié» 
di  Roma  al  633.  pag.  8.  9.  io.  ]  Se  Strabo- 
ne viffe  fotto  Augufto ,  e  Tiberio,  e  morii* 
Anno  a$.  di  Crifto:  Titolivi©  ,  che  fcriffe 
con  tanta  di  Polizia  V  Iftorìa  Romana ,  e  le 
fu  coetaheov  mentre  morì  1*  anno  21.  dell* 
Era  Crifliana  il  4.  di  Tiberio ,  non  fegna  nell' 
Anno  638.  vittoria  alcuna  de*  Romani  con- 
tro Liguri ,  onde  è  y  che  Strabone  Geografo» 
confonde  la  Via  Emilia  fatta  da  M.  Emilio 
Lepido  da  Piacenza,  a  Rimini  dopo  la  Vit- 
toria de*  Liguri  Tran/alpini,  Briniati  y  e  Fri* 
Tiiati  ,  nel  563.  allorché  Cajo  Flaminio  Con» 
fole  fue  Collega  fece  la  Flaminia  da  Bologna 
X  %  in  AreZf 
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in  Arezzo  £  Liv.  dee,  4.  Ilb.  9.  c*»p.  1.  )«?** 

gon.de  Antiq.  Rer.ItaL  lib.  7.  C.  23.  J  Cj> 
Strabone  dopo  aver  defeitti  i  travagli  fatti 
da  Scauro  nelle  vicinanze  del  Pò  prèffò  Pia- 
cenza ,  e  Parma  fino  alla  Trebbia  J  ne  dedu- 
ce faceffe  la  Strada  da  Pila  ,  a  Lucca ,  fino 
si  Sabatha  5  ora  detta  Vado,  vici^ò'IaSavona  > 
e  d'  indi  ufqw  ai  Oerthonam  ^Ogriipiù  mef* 
chino  Geografo  vede  1'  errore  di  Strabone  , 
mentre  che  per  andare  a  Tortona  ,  giacché 
poco  dopo  dice  Q  Strab.  vbi  Jup  •  )  Romani 
tjìbic  habitatores  omnibus  alti s pr  cefi  antlt  ali  s^) 
avrebbe  Scauro  continuata  ia  Str  da  fino  a_, 
Genova  \  ed  unitala  alia  Pofìhuma  già  fat- 
ta  fino  del  $16.  di  Roma,  ond*  è  ,  che  ben 
dice  il  fuo  Commentatore  ("  Jacob.  Palmar  in 
Strab.  not.  ad  lib.V.  tr.  2.  )  Metuo  ,  nefal~ 
Jiis  fil  hoc  loco  nofter  Guìphlerus  ,  qui  duas 
Errilias  facit ,  Cicero  certe  Philipp.  X  U.C.  9. 
mar  iti  m  am  per  Etruriam  viam  ,  non  Emiliam9 
Jed  AureÌiarnvQcat\  )  Il  falto  ,  che  fa  Stra- 
bene da  a  divedere,  che,  0  effb  ,  o  li  fuoi 
Interpetri  hanno  sbagliato,  ma  quando  fufiì- 
fteffe  F  ideata  Strada ,  non  fu  ad  altro  fi- 
Becche  per  facilitare  il  Commercio  a  Ge- 
nova Emporio  della  Liguria  tutta  marittima, 
come  la  chiama  lo  ite  fio  Strabone  .  Se  i  Li- 
guii  Apuani  delia  Riviera  di  Levante  fepra 
la  Magra  ,  fé  gF  Inganni  da  Ponente,  fé  ógni 
altra  razza  di  Liguri  f ù  ,  p  da'  Romani  vin- 
ta ,  o  coftretta  aile.loro  forze  cedere,  di  que- 
lla non  furono  i  Genovefi  ,  ne  Genova ',  che 
carne  ad  elfi  confederata  ,    ed   amica   fu  ■  óiu 
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Magone  diftrutta,  e  poi  da  quelli   rifabbrica- 
ta [  Liv.  dee.  3.  fib.    8.    io.]    fé    con    falfo 
fuppofto,  e  fenZ3   prova  dice  il  Sigonio  ("  ubi 
Jnp   Uh.   1.  de  Tripl.Jur.Pop.  hai.  e.  1.  /  e& 
eludette  il  Popolo  Romano  i  Liguri  fenz*  al- 
cuna diftiozione  ,  e  come    le  altre    nazioni  li 
riducete  in     Provincia  ,    come   feparatì   dall' 
Italia  :  Lo  fa  mentitore  Strabone   [  lib.  5.  ) 
che  dice ,  qui  Inter  Varumy  £p  Geniamdvgunt 
Ligures  ad  mare  iis  pra  Italis  cenfentur.  Noa 
era  certo  in   que*  tempi    Genova  ,    delP  am- 
piezza di  un  Parigi,  o  di    un    Oiro  d'  Egit- 
to ^  ne  avea  il   Dominio  delle    Riviere    dalla 
Magra  al  Varo  ,  ma  folo  comandava  alla   fua. 
Gomarca  ,  come    fi    ha  dall' enunciata   Tavo- 
la di  Bronzo,  e  da  quanto  fi  è  detto  al  Tom- 
I.   (  pag.  9.  An.6$$.)  era  Genova  di  picco- 
lo ambito,  a  quei  tempi,  è    vero,    ma   [  col 
Tejìimon'io  di  Dionijta  al  lib.  I.  *\  Monjl  con- 
dendi  urbes  antiqui s  fuit  ,  ut  eas  conderent $ 
non  ntagnaSiJcdparvaS)  £p  in  locis  munittSy) 
Come  foife  Genova  Municipio  ,  0  de  Roma- 
ni Colonia,  o  Municipio  affieme,  e  Colonia, 
come  v#ole  Odoardo  Ganducio  [  Gover*  antic. 
di  Gen,  pag.  io.    CP  39»  ]  Federico  Ftderic 
lirt.  ad  Schiopp.  not.  n.   n.,  che  cita  Solino 
lib.  8.  e.  9+  ed    altri    Autori ,    e   1*  Epitaffio 
di  Tottona  Caio  Mario  Julian.  .  ....  JDtcur. 

Genita  ,    Cy  Flamen.  ...  E  certo  ,  che  i  Gè- 

novefi  ,  e  colle  fue  proprie  Leggi  ,  fi  gover- 
navano, e  fé  della  Cittadinanza  di  Roma  go- 
devo i  privilegi,  manco  male  ,  che  non  fa- 
cefTero  ,  anzi  ammettefTcro  nel  numero  de* 
¥  4  Decu* 
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Decurioni  [  dignità  folo  propria  de*  Muftì. 
cipj ,  e  delle  Colonie  ]  Cajo  Mario  ,  o  Li- 
gure  quello  foffe  ,  o  Romano  ,  c>ò  vien  dif- 
cuflb  appieno  dal  Gtnduzio  ubi  fup.  [  il  cer- 
to fi  è  ,  che  conteita  il  Sigonio  fteffo  ]  do 
Jur.  hai.  cap.  if.  )  Populum  Romanum  cum 
Reputi  s  Italicis  itàfocittateminiiJJeyutaltos 
dtditione  yalios  fponjione  ,  quofdam pa£ìione9 
omnes  demumfeedere  ali  quo  in  amicitiam  ac- 
ceper't  Ed  al  libro  li.  [de  antiq  Jur.ltal. 
de  Fczderat*  Civitat  cap.  XIV  ]  Civitates 
federata  ,  qua  ,  CP  oppida  federata  dicuntur 
boruyn  ,  ut  libertas  major  ,  Jic  digni- 
tà? ampli  or  futi CP    minonm    Populi 

Romani  rationem  duxerunt  y  cujus  rei  sfati t 
argumentijtt ,  quod  ,  CPfuam  Rempublicam  , 
CP  leges  fuas,  CP  Magtjìratus  babuerunt  :  ita- 
que  Senatus  ,  Populique  in  iis  oppidis  y  ut  in 
liberis  Civitatibus  j  memoriam  ufurpari  vide-' 
mus  £  il  che  vien  confermato  dal  P,  Ciaus  ) 
Spicileg.Concion.  Pa  1.  )  ene  porta  lo  fteflo 
Sigonio  molti  efempj  ;  Paolo  Merula  Cofmogr. 
Jtal.  P.i.  lib.  4.)  Fcederata  Civitates  voczban- 
tur  .....  quafuis  legibus  ,  CP  Mogijìratibus 
viuebant ,  diverjifque  feederibus  ^autfponjio- 
ne  j  aut  patitone,  vario  Jure7  amìcitiam  cum 
Pop.  Romano  connexerant  ^  e  ficcome  fra  quo* 
He  annoverafi  Genova  per  la 'propendane  ., 
che  per  effa  V  ebbe  Tempre  il  Popolo  Ro- 
mano ,  come  fi  è  veduto  nei  principe  di  que- 
llo Compendio ,  così  fi  vede  non  aver  que* 
fta,  ne  i  fuoi  Popoli  che  fare  con  quei  Li- 
guri, che  la  fteffo  Sigonio,  Sodi    latini  no* 
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mìnis  ,  decanta  ,  mentre  quelli  obedivana 
a*  comandamenti  de'  Romani  nelle  fpedizio- 
ni ,  o  doveanoin  un  determinato  numero  con- 
corrervi, all'  incontro  Genova,  confederata 
non  avea  i  fuoi  Popoli  tenuti  a  quelle  ob- 
bligazioni C  Fcederatos  nullam  Populi  Romani 
rationemduxifje  )  Sigon.  ubi  Jup  ]  laverà 
dióìum  e/ì,  ex  eoy  quod  ne  Magijìratui  quiaerr* 
Romano  apudfe  divertenti ,  ex  antiquo  /cede- 
re ,  quidquam  darent  )  ma  ninn  Magiftrat» 
Romano  avea  Genova ,  e  da  (e  fteifa  fé  li 
eleggeva  ,  ed  in  fatti  nella  Tavola  trovata 
in  Polcevera  fopra  notata  •  la  condanna  fu  , 
che  le  CCCC.  Vittoriate  monete  ,  e  le  por-» 
zioni  di  Grano  ,  e  Vino  pagare  fi  doveffera 
al  PUBBLICO  in  Genova  .  Ne  ofta  di  Ge- 
nova alla  Libertà  il  detto  ,  di  qualche  Criti- 
co ,  che  i  foli  Statelliati  fra*  Liguri  le  armi 
non  prendefTero  contro  Romani  (  Liv.  Uh 
42.  SigOììm  de  ant.  Jur.  hai.  lib.  1.  f.  2$.) 
Statellates  ,  qui  uni  ex  Ligurum  gente  ,  notu 
tulifent  arma  cantra  Romanos  . . ..  }  mentre 
quefto,  non  prova  che  i  Genovefi  ,  o  Genoa- 
ti ,  T  armi  contro  Romani  prendeflero  ,  già 
che  ne  erano  confederati  ,  come  p^u  volt^ 
in  quefto  Compendio  fi  è  provato ,  e  ficco* 
me  di  tutt*  i  Liguri  in  fpecie  ,  che  co*  Ro- 
mani combatterono  ,  sì  in  Strabonc  »  che  iflu 
Livio  fé  ne  fa  menzione  ,  e  niuno  de'  Geno- 
vefi,  aq  di  Genova  fennou  ]in  quanto  cono-» 
feiuta  di  quefta  la  fituazione  vantaggiofa  t 
fofle  da  quelli  riedificata  ,  e  prima,  e  dopa 
la    Guerra    Carraginfefe  ,    foffe    a'    med  fimi 
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amica ,  e  Certo  r  che  comprefa  mai  fu  fra 
quei  Liguri  de'  quali  i  Romani  Coofoli  ot» 
tennero  Vittoria  .  Era  egli  di  tutta  la  Ligu- 
ria marittima  Emporio  [  Strabont"\  tìccome_* 
di  quella  parte  della  Liguria  oggi  detta  Lom- 
bardia ne  era  capo  Milano;  oncP  è  ,  che  fé 
ne'  tempi  più  baffi  ,'  nel  569.  fu  da  Anicio 
Probo  Prefetto  del  Pretorio  mandato  per 
Prtfidente  nelP  Emilia  ,  e  Liguria  Ambrofio, 
che  fu  poi  nel  374..  Vefcovo  di  Milano  (P. 
Labèjcrìp.  EccL  T.  I.  }  altro  per  ia  Ligu- 
ria non  deeflì  intendere,  che  la  Tranfappen- 
jiina  confinante  all'  Emilia  ,  oggi  conoiciuta 
fotto  il  nome  di  Lombardia,  0  del  Milane- 
fé  ,  [  Moreri  T.  L  pag^  446.  )  ma  non  del- 
la Liguria  marittima '(i/f  ex  Poìibs^)  che  da 
Mariilia  a  Fifa  eftendevafi,  e  di  quefta  ntj> 
era  Genova  il  capo,  dovrebbero  per  più  di 
So.  Anni  ficuro  rifugio  gli  Arcivelcov^i  di  Mi- 
lano da  Longobardi  Ariani  perfeguitati  ,  co- 
me in  Città  libera  ,  e  che  da'  Longobardi 
niente  dipendeva  ,  Q  ed  è  falfo  ciò,  che  dice 
il  Muratori  )Tom»4.  Ann.  dy  Ital.  Ann*6$i  } 
che  fi  contentarono  i  Longobardi  ,  che  detti 
Àrcivefcòvi  abitafTeìrò  ,  o  foflero  in  Genova 
fepolti ,  come  in  Città  nemica ,,  perche  obbe- 
diva all'  Imperatore  >  mentre  con  aeffuna  ra- 
gione ,  prova  la  fua  diceria  ,  avea  quelli  ia 
fua  Seggia  in  Oriente  y  e  fojo  <P  Imperato- 
re di  Occidente  P  ombra  vantava  5  ne  i  loro, 
Efarchi ,  che  vi  mandava  per  mantenerfeJa, 
ne  i  Re  Longobardi  mai  riconobbero  i  Geno- 
vefi.Se  daRotaris  loro  fettimo  R,e  faccheg* 
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gì  afa  ne  fu  ,  comeabbiam'  vlfto  Qfuh  /ln.649.  ) 
mai  vi  ebbe  effb  ;  né  fuoi  fucceffori  Dominio  » 
che  (e  1  dire  del  Fuffendorf  Qde  Jur.  nat  C? 
Gentium  lib  7.  cap.  j*n.  5. )  Si  urbsyvel  Re- 

fio  aliquoi)  quacùmque  de  caufa  ex  cu  (fi  eju* 
mperiOyCui  anteajuberaty  lìbertatemfibiufur- 
paverit,  CP  prò  peculiari  fi  fé  Rejjublicagere* 
re  cceperit ,  ubi  po/ìy  cùm  antiquo fuo  Domini* 
amice  tranfegerit  £P  prò  llberuRepublìca  (igni- 
ta fuerit^jìatim  libertatem  pieno  Jure  obti net  % 
n eque  ad  ejuftem  con  firmati on e m  more  Vfucct- 
ptionis  ,  opus  babet  .  Potrà  dirfi  libera  là  Re» 
pubblica  di  Ola  idi  rifpettt)  a'  Monarchi  doli- 
le Spagne  ,  quella  de  Svizzeri  riguardo  alla 
Cafa  d*  Aulirla,  quella  di  Venezia  rifpetto 
agi*  Imperatori  d' Oriente  ,  e  i  PorentatLtut- 
ti  d'  Italia  riguardo  alle  pretenfioni  dell*  Im- 
pero Germano  fopra  quella  sì  nobil  Provincia 
di  Europa,  e  perchè  non  potrebbe  quefto  dir- 
fi  di  Genova  ,  quando  quefta  dall'  Impero) 
qualche  dipendenza  avuta  aveffe  ,  che  niuna 
mai  ve  n'  ebbe,  come  fi  è  più  volte  prova- 
to nel  decorfo  di  quefto  Compendio  con  ra- 
gioni più,  che  evidenti,  che  s'èflvta  più  di 
una  volta  obbligata  alla  ingiufta  erTufione  di 
grofTe  fomme  ,  fotto  fpeciofi  pretefti,  fu  vio- 
lenza ,  fu  opprellione  di  chi  altro  gius  non- 
conofea,  che  quello  della  forza,  e  della  pre- 
potenza ,  e  come  dice  Groziq  [  lib.  1.  cap- 
3.  tf.  21.  #•  io.  ]  Interim  verum  ejì acci de* 
replerunque  ,  ut  quifuperior  efi  in  feedere  ,fi 
is  potentia  multum  antecellat  ,  paulatim  im- 
perium proprie diéìum  ujurpat  ijic  latini  qua- 
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r  eh  antur  fub  umbra,  Faderis  Ronfani >Jervs tu* 
lem  fé  pati  QLiv.  lib.  14.  ]  Se  tutto  quello 
non  avea  preferite  il  R^hinard  prima  di  far 
comparire  al  Regnante  Potcntiflìmo  Impera- 
tore Francefco  I.  nel  fuo  Diatriba  il  fogna- 
to gius  fuo,  è  dcir  Impero  fopra  della  Re- 
pubblica,  non  era  certo  nel  concavo  della.* 
Lima  ,  diorche  P  Imperator  Carlo  VI.  fece 
la  vendita  alla  Repubblica ,  come  a  libero  Po- 
tentato del  Marchefato  del  Finale  eiuiaziata 
dal  Lunigh'  (  Cod.  Ital.  Diplom.  Ut.  E.  e  la^ 
Sala  Regia  accordata  alla  medefima  Repub- 
blica nel  1726.  con  la  fpedizione  di  amplio 
Imperiale  Decreto,  del  quale  mai  la  Repub- 
blica fi  è  prevalfa  opprefTa  dalle  immenf<t* 
fpefe  per  la  poco  dopo  fucceduta  Ribellio- 
ne de'  Corfi  •  L*  impreftit©  fatto  alla  mede- 
sima di  un  Corpo  di  Truppe  Alemane  con- 
tro Corfi  Ribelli  ,  e  per  V  impegno  prefofi 
per  là  ftefla  nel  perdono,  che  come  Sovra- 
na dell'  Ifòla  accordò  a'  fteffi  Corfi  n$l  1733. 
e  colla  f»a  Garanzia  del  graziofo  Editto  nuo- 
vamente poi  accordato  a'  Ribelli  Ifolani  nel 
tàì  8.  óve,  sì  effo  Imperatore  ,  che  il  Rt.^ 
di  Francia ,  la  riconobbero  della  Corfica  So- 
vrana ,  con  la  protetta  ,  che  detta  Garanzia 
niente  pregiudicafle  il  libero ,  ed  indipenden- 
te efercizio  della  fovranità  ,  e  fenza  pregiu- 
dizio della  piena  libtrtà  della  Repubblica  : 
negl*  Arehivj  di  Parigi ,  di  Vienna ,  e  di  Ge- 
nova fé  ne  confervano  gli  originali  ,  e  da^ 
qui  potrafli  conchiudere  ,  the  •  Sola  *x  aiìh 
sxpionnda  vmtas  9  Ju$  non  dt^tblt^  CPjufti* 
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tiam:  [Rebsnard  Diatriba  $.  i.  ] 

1751.  Correndo  in  quelV  Anno  la  vigilia  di  S. 
Mattia  nel  giorno  di  Carnovale  ottenne  V 
Àrcivelcovo  dal  Papa  Breve  de*  2.  Genaa» 
jo  di  poterla  far  da  tutti  anticipare  il  Saba- 
to precedente  a  rrferva  del  Clero  Secolare  , 
e  Regolare:  ed  il  Governo  in  c'o-nfidemio- 
ne  de'  gravi  inconvenienti  che  porta  il  LuC 
fo ,  pubblicò  una  nuova  Pramatica  per  mo- 
derarlo, fui  rifletto  ,  che  quando  non  enu 
per  anco  in  ufo,  ma  che  ognuno  àadava  ve- 
itito  con  vefte  talare  con  bottoni ,  £  conte  à& 
un  Decreto^  che  fu  rinnovato  nel  I58r.}pm 
si  ftudiava  del  pubblico,  che  del  privato  ai- 
la  confervazione  :  Che  ingrandimento  nciL> 
prefe  Róma  ne*  fuoi  principj,  allorché  come 
dice  O/idio  [F'ajìor.tib.i.  ]  Giove  flava  in  pic- 
colo Tempio  rannicchiato,  difrondi  era  ornato 
il  Campidoglio  ,  e  non  di  gemme ,  li  fuoi  Senato- 
ri le  loro  Gregeie  pafcolavano  quando  :  Jura  da  - 
bat  populis  pofito  modoCon/ ul Aratro  pafccbaìqut 
Jìias  ipfe  Senator  oves:  nella  paglia  dormivano, 
e  deporto  i  Confoli  poco  prima  V  Aratro,  leg» 
gi  davano  a*  Popoli  ,  e  Pavere  un  pelo  d*  Ar- 
gento era  delitto,  CP  Uvis  Argenti  lamina  Cri" 
tnen  trai  ;  ma  dopo,  che  di  Roma  il  fato  crebbe, 
la  fortuna,  e  la  fuperbia  crebbe  ,  ed  il  tuffo  > 
T  avarizia  ,  e  tutti  i  vizi  ,  chi  a vea  de- 
nari ,  onori  aveva ,  ed  amicizie  r  e  vedeanfi 
da  per  tutto  in  abbandono  i  Poveri  (  OviA* 
ubi  fup.  }  Che  prodezze  non  fece  Genova, 
in  cui  rimafe  il  Simbolo  di  queir  antica  Re- 
pubblica della  quale  confederata  fu,  ed  amica, 
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allorché   era    dì   piccolo    ambito,   sì  ,  ma  di 

vafta  eft  nfione  ,   e  fmi furato   il  coraggio  de* 
fuoi  Cittadini  ,  allorché    depoft    li    fuoi  fteffi 
Confoli,  ed  Anziani  i  Remi  de'  quali  fi  fer- 
vivano  nelle  numerofe    Armate  ,  che  o  eoa* 
tro  de'    nemici,     o    a    prò   degli    amici    face- 
vano, e  ponenaoli  alle  fineftre  delle  loto  abi- 
tazioni su  ferri  che  fpdrgeano  m  fuori  ,  che  per 
anco  in  moltiffime    Cafe    delle    p  ù   antiche.* 
della  Città  fé    ne    confervano  ,    pa/Tavano   al 
Governo  degli  affjri  Civili,  ed  ai  reggimen- 
to dello    Stato  ,    ed  allorché    rifolveafi  qual- 
che  marittima    fpedizione    ad  tocco  di  Tam- 
buro, ©  all'intimazione  di  un  Cintraco ,  che 
dovea  -  vocare  populum  per  Civitatem ,  per 
Burgos^dP  per  Cafìriim  in  pr&cepto  Confulum 
[*x  Arcb.   Reipub.]  affìeme  i   Cittadini  ,    e 
Popolani    alla    rinfuia    prendeano    fugP   ome- 
ri i  loro  remi  ,  e  volavano    alle    rifpettive^ 
Galere  ,  che  ia  un  momento  equipaggiate  paf- 
favano  alle  meditate  fpedizioni .  I  Tempj  erana 
^piccoli ,  ne  di  arme  Gentilizie  fi  colmavano, 
ma  di.  Trofei  de'  feonfitti  Saraceni,  e  di  Pa* 
Jj ,  che  ogai  anno  fé  le  offrivano,  in  memo* 
ria  delle    ottenute  Vittorie  :   Il  Cafftro  ,     lo 
fStelia,   ed  il  Gìuftiniano  lo  confettano:  era 
allora  Genova  •'-  intervenientibus  meritis  ef- 
fé  ila  Domina  Z?  multarum  Gentium  Impera* 
tiix precipua  (  Saluti*  CancelL  Epis  Januen.  ' 
Ogeriit  ,  Ò  Stella  )  Ann.  1098  ]  Federic.  litt. 
ad  Sfhiop.  n.  4.  )  Era  Signora  del  Mare  (Can+ 
facuz.y  "Petrarca^  Blonda  Genebrand. ,  CP  ali- 
si ex  Feder.  litt.  n.p.  )   e  pure  piccole  mo* 
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ncte  batteva  Bruni,  Bruniti,  Bifanzi  }  e  Per- 
pcri     fi    fpendevano  ,    tre  lire    1*  oncia    vslea 
r  Oro  [  ex  Lcinfranc.  notar,  an.   1182.  ]   c~* 
quello   tino  a  folcii  47.  P  oncia  ,    e    foldi  7.  e 
danari   8.   V  Argento    valeva    £  ex  Vib.    Vegii 
Notarli  An.  1141.  /)  Q[\  fteffi    Confoli   non_* 
aveano  Palazzo  proprio  ,    ma    fi   congregava- 
no in  Cafe    pref~    in    affitto,   ed  ammmiftra- 
vano  Giuftizìa ,    ora    nel    Palazzo    dell'  Arci» 
vefc«vo  ,  ora  nelh  Chiefa  di  S*  Maria  dì  Ca- 
ccilo >  di  S-  Giorgio,  di  S.  Donato  ,  di  S.  Si- 
ro y  delle  Vigne  ,  e  di  S.  Pietro  della    Porta 
C  Giuftin.  Ann*  115$*  iigo.  }  del  1  203.  nel  Pa- 
lazzo vicinoalla  GhielVdi  S.  .  Naziro  [aéì*  Ja- 
nu<z  in  Palatioh  propè  Ecclefiam .  S.  Nazarii  ] 
ex  Jo*  Scriba  Junior  Arf^  *  10$.]  queflo  Pala- 
zoio  ,  è  lo  fteiTo  dove   fanno    ora  Sala  i  Fra- 
ti di  S.  Domenico  ,    ar  quali     fu    ceduto  d^l 
Pubblico  ,    allorché  per    impulfo    del   Dqge_3 
Tommafo  da  Campofregofo ,  e  per    B  ève   di 
Papa    Gregorio    IV.    nel    1441*    fi  ft  ubi  Urano 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Camello  ,  ma  fi- 
nalmente nel  i2oi.    comprò  il   Comune  <3a_* 
Acceliino  Daria,  e  Comp.  le  Cafe,  ove  og- 
gi è  fabbricato  il  Real    Palazzo    della  Repub- 
blica .  Quando   crefeiuta  in  quefta,  de* priva- 
ti la  foituna,  crebbe  le  ricchezze  ,  e    di  ric- 
chezze  la  brama,    il    fafto  ,    IV  alterigia ,    di 
triodo  che  trafandato  il  ben  pubblico,   ii  ftu- 
óiò  d'impinguare  il  privato,    e   non     peritan- 
do   i    fuoi    Cittadini   più  della    Patria    a'  ne- 
mici, fi  fufeitarono  le  fazzioni,    e  con    que- 
lle le  civili  difeordie  ,  che  cotanto  la  lacera- 
rono 
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rono,  db  non  oftante  fu  di  Roma  più  feli- 
ce, e  più  ammirabile  nelle  fue  rovine  ,  che 
fé  quella  fu  coftretta  vederfi  alla  fine  Signo- 
reggiata da  nazioni  ,  delle  quali  tante  vol- 
te trionfato  aveano  i  fuoi  Confoli  ;  Vidde  Ge- 
nova, o  abbattuti  ,  o  fnervati,  o  affatto  fcon- 
fitti  i  fuoi  nemici  *  ed  i  fuoi  Emoli  ,  che  di 
effa,  e  della  fua  Libertà  minacciavano  T  ec- 
cidio (  Comp.  Hift.  Tom.  I.  U>  II. 
Venne  a'  13.  Ftbbiajo  detto  Anno  da  Tef- 
fel  la  Nave  Giovine  Anna  Olandefe ,  il  di  cui 
Capitano  G»o.  Infen  ,  riferì  ,  che  trovando- 
U  in  conferenza  il  General  Botta  collo  Sta- 
dolder  d'  Olanda  nel  Palazzo  del  Commer. 
ciò  in  Amfterdam  ,  fu  da  quello  importuna- 
to  a  finceramente  narrargli  V  occorfoje  inu 
Genova  nel  1746.  il  difcorfo  fu  breve  ,  co- 
me al  Botta  poco  guftofo  ,  rinfacciandole, che 
con  la  Truppa  agguerrita  ,  che  avea  ,  pa- 
ventato a  veffe  la  furia  di  un  Popolo  di  armi 
affatto  befperto  ?  Non  cono/ce  V.  altezza  [  le 
diccfTe  il  Botta  )  /'  umore  del  Popolo  di  Geno, 
va  r  egli  è  diwifo  in  più  Quartieri  y  i  Popola» 
ni  dell'  uno  fono  agP  altri  contrarj  5  gareg- 
giano per  la  preminenza)  benfoventefi  azuf- 
fano ,  ma  quando  Ji  tratta  della  Libertà  ,  ono- 
re ,  e  decoro  della  Patria  ylafciate  le  private 
dijlordie  ,  gli  odj ,  e  rane  ori ,  tutti  Ji  unifeono 
fer  la  difef affanno  afjieme  una  lega  piùfiret* 
ta  di  quella  fece  Francefco  1.  Re  di  Francia 
con  Solimano  IL  Re  dey  Tur  chi. RiioluV  d  ,aut 
tenere  Itbertatem  ,aut  mori  ante  fervitiumx 
(piatii.  Ann.  lib.  2.  J  danno  a  divedere  co* 
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Jiantemente  ejjere  il  vanto  più  dejiderabile  de* 
Genove/i  ••  aut  vita  libera  y  aut  mors  glori ofa 
\Brut.apud  Dion.  Grifo Jìom   orat.  14.  15.  e 
Jjionif.  Alicarnajfeo  lib<  4.]  ed  hanno  quefta 
mafTima  in  capo  ,  che  —  Omnium  humanorum 
honorum  Libertas  maximum  putatur  [Vionif. 
Halic.  lib.  ll.foL  ^y.^onde  io  vijìa  la  loro 
rifolutezza  y  mi  diedi  in  precipizio  alla  fuga  , 
temendoy  che  il  Popolo  adirate  non  miforpren* 
deffe  y  emifacejfe  ciò  y  che  fecero  gli  Algerini 
neli6%i.  al  P-   Vacher  Confole  di  Francia  al* 
hrche  pofiolofulla  bocca  di  un  Cannone  lo  lan- 
ciarono  contro  la  Flotta  di  Monjiù  diChefnes^ 
che  gettava  Bombe  contro  la  loro  Città  y  e  fu 
un  miracolo  yche  il  Cavalier  di  Choijfeul  non 
fubijfe  lafìeffa  difgratia  y  come  lo  fu  ,  che  da 
120.  Uffiziali  Aujtriaci  non  fojfero  fatti  vola- 
re in  aria  dal  Fopolo  di  Genova  }  allorché   il 
Generale  Scullemburgh  mio  fucccjfore  nel  co- 
mando dell'*  Armata  della  miaRegiha}aJTediav£U 
quella  Capitale  contro  della  quale  ,  con  tutta 
l&fua  perizia  y  e  de*  fuoi Subalterni  ynon  potè 
mai  piantare  una  batteria  ,  tanto  era  il  fuocoy 
che  faceva  la  Piazza  y   e  V  ardire  y  e  coraggio 
de*  difenfori  \fappia  V.A»y  che  nel  mentre  il 
Scuìlemburgo  con  leBandierenelfacco  quitta* 
ta   a'Jea  V  imprefaì  Generali  Aujìriaci  y  mai 
Ji  faziarono  di  contemplare  co* Canocchiali  dal* 
le  alture  de*  Monti  le  Muray  le  Fortificazio- 
ni y  le  raddoppiate  Trinciere  di  quella   Città  . 
Confettarono  i  noft  ri  Uffizi  ali  prigionieri  %cbe  il 
Fopolo  ave  a  confinati  nel  Nlonaji ero  dello  Spi- 
rito Santo  y  dy  aver  intefa  una  bizzarria  del 
Z  Co. 
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Co  Star»mlerglo  Capitanò  del  Reggimento  Ke<* 
vull  ,  diJTc  quejìi  al  Conte  di  Aida  Colon  dio 
del  Reggerne  ntoFiccoiomini^cbe  gli  farebbe  da* 
te  Vdmmo  con  3000  Vernini  renderjl  padro* 
ne  di  Genova,  rifpofegh  il  Co.  d*  Adda  y  che 
le  fole  Donne  di  Tre  (^uno  de*  Borghi  delitti 
Città  )  con  evacuare  i  pittali  ,  e  vaji  nottur- 
ni dalle Jineftr e  annegar fatt*  avrebbero  lui ,  e 
lajua  comitiva  in  un  Mare  di  addobbi ,)  que- 
sto poffo  fegnare  a  voftr'  Altezza  quanto  al- 
le notizie  di  quel  Paefe ,  per  la  cui  memo- 
ria,  e  de' difguftofi  incidenti,  che  in  etto  mi 
avvennero  -  Labitur  ex  oculis  ,  nunc  quoque 
gutta  tneis  . 

Quella  relazione   del  Capitan  Injen  cagionò 
una  gran  riiata  a  molti  Mercanti,  che  la  in- 
tèfero   fulla  Piazza  di  Banchi . 
L'indizione,  che  è  una   rivoluzione    di  ij. 
Anni,  quali  finiti,  fi  principia  di  nuovo  dall' 
unità  j  fp  iftituita,  come  tutti  convengono  da 
Coftantino  il  Grande  dopo  la  Vittoria  di  Ma- 
fenzio,e  ficcome  avanti    i  Diplomi,   fegna- 
vanfi  per  Olimpiadi,  così  cominciarono  a  re- 
gnarli con  Indizioni ,  nello  iteiTo  tempo  prin- 
cipiò P Indizione   in   Genova,  ma    un  Anno 
dopo     l'Indizione    Imperiale  ,   e    Romana, 
mentre,  che  P  Indizione   Genovefe    fegnava 
lìti  313.  P  Anno   primo   dell'Indizione   pri- 
ma, P  indizione  Romana    P  Anno  i«  >  itile*, 
die   fempre  fi  è  continuato  di  tal  fatta .  La 
memoria  più  certa ,  che  fé  ne  abbia  in  Geno- 
va cofta  da  antiche  pergamene  ,  e  fra  quefte 
in  una  donazione  fatta  dal  Co.  di  S.  Egidio 

alla 
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alla  Catedrale  di  S.  Lorenzo  del  ixop.  In- 
diz.  2. ,  in  altra  di  Corrado  Vefcovo  di  Ge- 
nova del  103Ó.  Indiz.  6.  in  altra  donazione 
di  biro  Vefcovo  di  Genova  nel  1132.  indiz. 
X-  in  altra  di  Ugone  Arcivefcovo  del  n  84. 
Indiz.  2.  Neil*  Iftrumento  di  pace  fatto  co' 
Pifani  in  Guglielmo  C^lligapalio  1188.  Indiz'. 
V.  ed  in  altro  accomodamento  fatto  dal  Mar- 
chefe  di  Monferato  co1  Genovefi  xipo..  In- 
diz. 8.  e  ficeome  r  Indizione  Imperiale  co- 
mincia a'  24  Settembre ,  e  la  goritìficia  a* 
25.  Dicembre,  o  fia  al  prime  Gennajo,,  co- 
sì eletto  da'  Popolani  di  Genova  nel  1339. 
a*  23.  Settembre  giorno  di  S.  Tecla  per  Du- 
ce Simone  Boccanegra  Q  ex  Koccfltagv)  fece- 
ro un  Decreto,  che  le  Indizioni  fi  doveiTe- 
ro  principiare  a  mutare  detto  giorno  de'  23. 
preferendone  certa  folennità  ,  che  anco  al 
dì  d*  oggi  fi  oflerva  . 

Onde  è,  che  quello  Anno  1751.  correndo  i* 
Indizione  di  Genova  13.  per  la  fcarfezza  d* 
Argento ,  fu  ftampata  in  Genova  una  nuova 
moneta  di  Rame  da  denari  2,  cioè  una  fefta 
parte  di  un  foldo  ,  e  fi  vidde  diminuito  l& 
ituolo  delle  Galere  della  Repubblica  da  5» 
z  fole  4.  Di  quefto  genere  di  Vafcelli  de* 
quali  Genova  formava  ne'  tempi  antichi  le 
lue  grandiofe  Armate,  e  co'  quali  fece  tan- 
te gloiiofe  conquifte,  ne  avea  la  fabbrica  in 
molti  fcali:  da' .Macelli  del  Molo, come  (m 
Jtfotaro  Corrado  Capriata  1252.  ).-  dalle  Gaf$ 
de'  Fregofi  a  S.  Tommafo  daila  Malapagi  , 
rimpetto  la..  Strada  della  Riva  ,  fuh  emboli s , 
Z  2  ove 
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ove  era  un»  Spiaggia  £  tx  not-  tfartot.  Tur*\ 

naìt  An<  xt4%.tÒJù.d*  Pignano  An.  1341.) 
da  S.  Gio.  di  Prè,  ov'-era  il  fotta to  di  Boe+l 
ca di  Bò[vÌde  Jub  An.  1x61.  Tom.  1.  ]  Giu+\ 
fitn.  lib.  iè  e.  46.  ]  nella  Contrada  di  S.  Mai» 
co,  ove  ftavano  i  Deputati  ,  che  aveano  ci» 
ra  del   Porto,  e   del  Molo,  Salvatore*  Por-i 
tus  )C?  Mòduli  -  [Notar.  Tommaf.  Cafanov*  1 
an*  1343O  Sebbene  nel  1215.  fi  diede  princi- 
pio al    muro   dell' Arfenale,    era    quelli    1:l,  i 
Darfma  delle   Galere,  e  Barche,   che  poi   fu] 
Riparata,  ed    ampliata  dal  Duce  Tpmmafo  da 
Campofregofb   nel    1416.  Specifica  il  Giufti* 
niano  >  che  la  ripararono  i  PP.  del    (Comune 
dalla  parte  di  Vacca  nei  i$op,  nel   qual    An- 
no fecero   anèo  edificare    le  Forche    al   Ca- 
ftellaccio,    rovinatele   antiche ,  eh*  erano   a 
Capo  di  Faro  per  la  fabbrica   della  Fortezza 
C  Giujìin*  àn.  1509.  ^Vogliono  alcuni,  che.» 
le  Galere  di  que'  tempi  follerò  di  minor  gran* 
dezza    del   preferite  ;  Gli  Storiai   non  ne   di- 
cono  il  pofitivo.  Giorgio  Stella  £  An.  1346.) 
dice,  che  una  Galera  valeva  lire  yooo,  inten- 
der ft  devede*  Genuini,  come    fpecifica    nel 
r$^.   di  certa   Galera  Dona,  che  fu   preda- 
ta ,   e  che    valeva  con  tutta  la  roba  lire  25. 
mila    de*  Genuini,   e  nel  1379.  dice,    che3 
r  Imperatore   de*  Greci  ,   aveva   Galera    ar- 
mati di  '$.  Remiganti    per  banco,    e  di   300. 
Uomini,  e  più-  Del  13*3.  fu  fatto  Decreto 
in  Notaro  Raffaelle  Gualca  [  ex  Rotcatag.] 
Cancelliere  della    Repubblica ,  che   le  Gale- 
re da  fabbricarti  foffert  in  lunghetta'  di  Roba 

in  &«v 
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in  Robum  Cubiti ,  o  fia  Gora  0.  ed  un  pai* 
mo  ,  cioè  palmi  151. ,  e  palmi  17.  e  mezzo 
in  larghezza ,  e  palmi  14.  e  mezzo  in  altez* 
za  di  bocca  ,  di  quella  mifura  erano  le  20. 
Galere  armate  nel  1388,,  e  le  40.  del  1389* 
Nel  14*7.  fu  ordinato  fodero  di  28.  banchi, 
ed  avellerò  160.  R era  ieri ,  e  44.  Uomini  di 
fervizio  C  tx  Shiajfin.  )  e  perciò  fu  dato  prin- 
cipio ad  un  nuovo  Arienale  per  la  fabbrica 
deile  medefime  ,  ma  rovinato  pel  in  graifL* 
parte  per  T  imperizia  delP  Architetto  ,  nel 
3502.  fu  da'  Raz  onali  del  Comune  riedifi- 
cato {  ex  lapid.  ibi  ~|  e  poi  nel  159Ó.  ridot- 
to alla  total  perfezione*  com*  €  zi  prefente  9 
ed  ordinata  la  larghezza  delle  Galere  di  Go- 
ra 62.  e  palmi  2*  cioè  palmi  188*  di  larghez» 
za  nel  mezzo  palmi  27. ,  e  di  26.  in  28.  Banchi . 
Ebbe  principio  V  aggio  fopra  la  moneta  di 
Banco  del  1710.  con  mezzo,  o  fia  foldi  io» 
per  cento,  del  171 1.  a  fol.  15.  per  cento, 
del  1712.  e  1713,.  ad  1.  percento,  del  1714,  e 
37x5.  a  2.,  del  1716.  e  J717.  a  3.  per  cento 
del  1718.  a'  25.  Gcnnajoa  lire  3.  e  fol.  5.  per 
cento  a'  27.  ,a*  3.  a* 4.  Luglio  33.  e  5. a1  22.3. 
Jo.  a  3.  Agofto  3.  !$•  a  8. 3,  io.  a  25.  $.13.  4-* 
31.3.  15.  a  8.  Settembre  a  4.  per  cento  a  9.  Ot- 
tobre 4.  io,  a  22.  4. 15.  al  primo  Novembre  a 
5-deJ  1719/a  22,  Gennajo  a  5.  5. a'  3.  Febbra- 
io 5^0.  8.  a  11.  5.  10.  a  18*5.0.8.  aio.  Marzo 
5.  5. a  14.  5.10.  a  13.  Aprile  5.  6.  8. a  14. 5.10. 
a  24. 5.  15.  a  16.  Luglio 6.  j»  a  3.  Agofto  6.  io. 
a  j  6. 15.3  26.  5. 10.3  11.  Settembre 4.  15,  ?u> 
ai. 4.  a  23.  3.  6.8.  330.3.  15.  a  19.  Ottobre 
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5.  io.  a  io.  Novembre  4.  a  24.  4.  ij.a  p  Di- 
cembre 5.  5. 
1720.  A  3,  Gennajo  5.5.  a  17.  5.  15. a  6.  Febbraro 

5.  10.  a  14.  5.  a  4.  Marzo  5  6  8.  a  8»  5.  a  rj»  $ 
15.330.  Aprile  6.  a  15.  Maggio  5.  15.  a  22.  $ 
io. a  24.  ó.  a  primo  'i!ugfi0  5f  15.  a  5.   Luglio 

6.  a  2.  Agofìo  5.  io.  a  23.  5.3  io.  Sc.tembre  4 
15.  a  12.  5.  a  18.  4.  15.  a  20.  5.  a  2.  Novembre; 
5.  io.  a  7.  5.  a  2644.  ,5*  a  2&»  4« I0* 

3721,  A  18.  Luglio  5.  a  23. 5.  6.  8.  a  2.  Agofto  5.  a 
21.  5.  6.  8.  a  24.  5. a  2.  Settembre  5»  $•  a  13.  5. 
io.  a  io.  Ottobé  6.  5.  a  *4»  6.  a  23. 5.  15.  a  22. 
Novembre  6\  ó.  8.  a  28.  5.  io.  a  p*  Dicembre^ 
5.^15.5.15.  del  i?2  2.  a  Jp.  Luglio  5.  io.  al  1. 
Agofto  6.  a  7.  5. 15.  a  25.  5.  io.  a  28.  5.  15  al  i.j 
Settembre  5.  io.a  16.  5.  15.8  17. 5.  6*  8.  a  30. 
5.  15.  a  6. Novembre  5.  10.322.  ó.  a  16  Di- 
cembre 5.  15. 

3723.  18.  Febbiajo  5.  15.  a  5.  Marzo  5. 13.  4. a  17, 
5.  15.  a  3.  Giug  o  6.  a  n.  5. a  17.  5 -  1 5 .  a  22.6. 
a  2p.  Luglio  6.  6.  8,  a  14.  Agofto  6.  a  2.  Otto-, 
bre  5.  io.  a  6.  éV6.  8.  a  13.  6.  io.  a  30,  6.  6.  8.: 
a  io.  Novembre  6.  6.  8.  a  16.  6.  12,  a  p.  Di- 
cembre 6.  15.  a  22.  6.  2.  6.  a  27.  7.  Del  «724. 
3.  Gennajo  7.  2.  6.  a  20.  Aprile  7.  6.  8.  a  7. 
Luglio  7.  io. 

1725.  A   ié.Giugno7.  15.  primo  Luglio  7.10.  a  $• 

7.  13.  4.3  ip.  7. 15.  a  7.  Agotìo  7.  io.a  i7«  7« 
13.  4.  a  25. Ottobre  8. a  6.  Novembre  8.  1.  6. 
a*  22.  Dicembre  8.  5. del  1726.3  27.  Aprile  8.; 
12.  a  p.  Maggio  8.  io.  a  4  Giugno  8.  15.  a  3.' 
Luglio  p.  a  17.  p.  6.  8.  a  6.  Agolro  p.  io.  a  4. 
Settembre  p.  13,  4.  a  2.  Ottobre p.  io.  a  i2.p. 

,     *  *  31- 
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a  3*.  ?•  ij.  a  primo  Novembre  p.  co,  del  '727* 
15.  Gennajo  io.  5.  a  la,  Mario  ior  6. 8. a  21. 

Giugno  io.  io, 
1728.  A  26.  Gennajo  **.  6.2.  a  5.  Marzo  'ti.  15.  aL. 
30.  12.  a  2.  Maggio  11.  13.4.  a  6.  Agofto  ii.  4. 
del  17*9*  primo  Gennajo  n.  6.  8.  a  3.  Maggia 
ii.  10.  dei  1730.  6.  Febbrajo  ti.  ó.  8.  a.  ip. 
Maggio  n.  15.  a  io.  Settembre  11.  16.  a  io. 
Novembre  12.  del  1731.   *8.  Aprile  12.  io.;u 

5.  Giugno  11.  5.  a  6.  Luglio  n*  6.  8.  a  i4.Ago- 
ftj  il.  8.  a  6.  Dicembre  il.  13.  4.3  12. 12.  a_» 
14.  ii. 6.  8, a  24.  io.  15.  a  31.  io.  5.  del  1732. 
3p.  Gennaro  il  15.  a  22.  12.  a  8.  Febbrajo  n. 
io.  a  12.  12.  a  26.  11.  15. a  4.  Marzo  11,  6.  8. 
a  14.  ii#  a  26.  io.  1 5.  a  2.  Maggio  11.  5.  a  8. 
io.  tó.  a  17.  1 1.  a  3.  Giugno  11.  io.  aio.  12*  a 
8.  Agofto  12.  6.  8.  a  5.  Dicembre  12,  8.  a  12. 

12.  5.  Dei  1633.  a  12.  Gennajo  *  2,  a  29. 11  16. 
2  4-Febbraro  12.  a  4.  Agofto  12.  'o.  a  1.4.  a  21. 
Novembre  i.  15.  del  1734.36.  Marzo  a  12.  a 

6.  Aprile  12.  6.8.  a  5.  Maggio  12  20.  a  ié. 
Giugno  12.  ij.  a  i*.  Ottobre  12.  io  del  1735» 
a  27.  Gennaro  22.  8.  a  7.  Maggio  1 2.  16.  a  pri« 
ino  Giugno  13.  a  22.  Luglio  13.  io. 

2736.  A  8.  Marzo  13.  '3*  4.  a  20.14.3  ir..  Aprile 
14.  io.  a  21.  14.13.  4.  a  24.  15.  a  i<5.  Jvlsggio 
14.  io.  a  25.  14.  a  29.13.   15,  primo  Giugno 

14.  a  5    14.  5.  a  3.  Luglio  1.5.  a  20.  Novembre^, 

15.  5.  del  1737.  p  Giugno  15.  io.  del  1738.  8. 
Novembre  15.  12.  del  1739.  27.  Febbrajo  15. 

13.  4.  Giugno  a  tutto  Novembre  16.  ó.  8.  del 
3740.  15.  Gennajo  16. 15..  a  io.  Febbrajo  17.  a 
6.  Aprile  17.  5,  a  primo  Giugno  17.  16. a   16. 

Z  4  Di- 
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Dicembre  iS.  5.  del  1741*  16.  Gcnnajo  ifc.xo. 

a  $0.  18.  ii« 

1741.  A  primo  Luglio  fu  Affato  1*  agio  per  pubblica 
Grida  a  15.  per  cento  dai  M^gifìrato  delle  Mo- 
nete ,  e  fcflato  il  prezzo  dcHe  Monete  al  ragjua- 
glio  dell'  agio  fuddetto  .  A  quello  prezzo  norv 
fi  mantenne,  mentre  del  1742.  primo  Dicem- 
bre era  3  15.16  del  1743.23.  Febbraro  15.  8. 
a  £.  Luglio  ij.  io. a  7.  Dicembre  le  dei  1744. 
29.  Giugno  16.4.  a  13.  Febbrajo  \6.  a  ^.Giu- 
gno 15.  a  4.  Luglio  15.  io.a8v  Agofto  16.  a  5. 
Settembre  15.  la.  a  2<S.  15.  *6. 

X745.  A  primo  Giugno  15. a  11.  14,  io. del  1746.  1. 
Gennajo  15.  a  primo  Marzo  15. 5.  a  primo  Set- 
tembre ij.a  3.  12.  a  25.  9.  a  22.6,  a  io.  Otto* 
bre  5.  a  20.3.  a  primo  Novembre  %,  a  primo 
Dicembre  2.  alti  2.  il  Biglietto  di  Banco  noiL. 
ebbe  aggio  alcuno,  ma  con  lire  100.  Biglietto 
fi  avtanolir.  100.  moneta  corrente:  A  i  24. 
diminuì  fino  alli  98  del  1746,  a  3.  Scttem- 
bre,  cominciò  il  Banco  di  S.  Giorgio  per  fa-  ' 
cilitare  il  commercio  a  pagare  ogni  forte  di  ' 
Biglietti  a  chi  li  prefentava  ,  ed  a'  15.  noiu 
pagava  folo  che  quei  non  oltrepaffavano  \(Lj> 
lire  800.  a  23,  fece  decreto  d*  imbuffolare-* 
tutti  i  Biglietti  da  lire  500,  a  baffo  ,  ed 
eftraerli ,  e  pagarli  per  orcLne  .  A  25.  altrov 
decreto  di  fofpendeme  il  pagamento  per  gior- 
ni iy.  a  io.  Ottobre  che  più  non  fi  pagaffe- 
ro  biglietti  di  forte  alcuna  . 

1747.  Diminuì  il  credito  de'  biglietti  ,  elir.  100. 
fi  pagavano  per  tutti  li  24.    Gennajo  fole  il-  ; 
.   re   pz.   a   4.    Febbrajo   95.    a    12.    98,   a  30 

._>       .    Mar 
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Marzo  100.  t  io.  Aprile  103. a  11. 104.3  21. 
ioo.  a  9.  Giugno  102.  a  15. 102.  io.  a  20.  103.1 
25.  103.10.  a  28. 104.  a  ó.  Luglio  ice.  a  8.  107» 
a  12.  109.  a  20. 109.  io.  a  9.  Agoito  106.  a  20* 
103. a  22, 100.  a  13.  101. io.  a  25.  105.  331* 
102. a  7.  Settembre  ioo.  a  11.103.  a  10.107.  a 
18.  106.  a  primo  Ottobre  104.  a  12.  103.  a. 
23.  102.  io.  a  15.  102.  a  24.  101.  io. a  7.  No- 
vembre loi.ap.  ioo.a  20.98.  a  24.97.  a  28» 
95.  a  4.  Dicembre  9^  a  5.  92.  a  9.  93.  a  ia. 
94.  a  13.  96.  a  14.  98  2  18.  94. 
*748.  A  2.  Gennajo  94.  io.  a  22.  93.  a  23.  92.  io.  a 
2.  Ma.  io  91.  a  4.90,  a  14  89.  a  20.87.3  23» 
85.  a  30.82.  a  3,  Aprile  80.  34.  79.  a  18.  77. 
a  24.  78.  a  26.  80.  a  30.  75.  A  i  3o./fu  fitto  de- 
creto di  non  ricevere  più  giri  Jt)  Banchi  di 
S.  Giorgio,  fé  non  quelli,  che  farà  la  Came- 
ra Eccellentiflìma  ,  o  quelli  che  faranno  fatti 
a  detta  Camera,  e  li  fpettanti  a  S.  Giorgia 
per  le  Gabelle ,  e  di  fermare  un  nuovo  Ban- 
co per  i  giri  ,  nel  quale  fi  dovettero  ricevere 
le  monete  correnti  fecondo  il  prexzo  ftabili- 
to  nella  Orda  del  1741.,  e  di  fare  i  paga- 
menti con  le  medefime  fpeeic ,  e  valuta.  Uh 
minuì  del  1748.  a  6.  Alaggio  il  biglietto  fi* 
no  a  73.  io.  alli  io.  a  74.  io.  a  17.  7$ .  a  1 8. 
80.  a  19.  85.  a  20.  91.  a  24.  8j.  a  29.  87.  a  pri- 
mo Giugno  91.  a  8.  92.  a  12.  93.  10.  a  17.94* 
a  18.  96.  a  19.  97.  a  20.  98.  a  21.  100.  a  22* 
98 .  a  26. 95 .  a  28.  94.  a  2.  Luglio  5)5 .  a  * 5 .  94. 
a  22.94.20.  a  23.  95 .'io.  a  24.96.3  29.97.2 

fo.  Agofto  96.  io.  a  15.  Settembre  96.  a  primo 
Novembre  96 .  io.  a  20. 96.  a  23,  Dicembre  97» 

dei  ' 
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del  1640  39*  Gennaio  97.  i{.  a  iS.  Febjbrajo 
98.  a  ié*  Marzo y 7.  10.  a  17.  Aprile  97.  a.  24. 
96  a  25.  94.  io.  a,28.  94,  a  9.  Maggio .93  a  17. 
92.  a  23  90.  a  29  88.  10.  9*30.  88.  a  3.  Giu- 
gno 88,  io.. 2 6.  89.  12.  a  7.  90  a  ji  Luglio  8&. 
a  30.  87.  a  12.  86.  a  25.  85  a  26.  83.  a  29..  80. 
a  4.  Snternbre  81.  a  5.  83,  a  6.  85.  a  9.92.3  io. 
90  a  |ìà,  81.  a  15.  82,  a  16.  8^.  a  20.  86.  a  23. 
87  a  primo  Ottobre  86.  a  28.  86.  a  6,  Novem- 
bre 89.  a  8.  90.  a  11.  88.  a  23.  87.  a  2.  Dicem- 
bre 87.  io.  a  11.  88.  io. 
-tfjpQ»  A  primo  Gennaio  88.  a  9.  Marzo  87.  a  .21  « 
$6*  io.  a  30..  Aprile  84.  a  4.  Maggio  83.  a  17. 
84.  a  23.  8§.a  té.  Giugno  84.  a .4.  Maggio 83. 
a  13.  Settembre '-82.  a  15.81.  *o.  35.  Ottobre 
So,  a  14.  %«*a  15.  84-  a  g$»  85,.  a  22.  83.  a  5. 
Novembre  84.  a^ó.  Dicembre  82.  a  17  So.  a 
19.  78.  a  29.  75.  a  3® «7&.  del  1751.  di  Genna* 
jo  75.  a.7*tFebbrajo74.a  primo  Marzo  73.  1©. 
a  2.  73  i a  3..  73,  io.  a  12.  71.317.  70.  a  22.69, 
a  23.  68..  e  finalmente  fa  fi^biliro  il  Banco 
■Cotiferuaziqn*:.. 

fu  in  queir  Anno  tant*  abbondanza  di  Por- 
ci in  Genova  ,  che  fi  rifolfe  il  Magiftrato  de* 
PP.  del  Comune  con  £110  decreto  de"  ij.Mar- 
zo  fatto  affigere  in  tutti  i  ca atoni  dtlla:  Cit- 
tà a  dar  facoltà  a  tuuj  di  ucciderli  ,  ed  ap- 
propriargli v  fé  ne  incontravano  ,  differo  al- 
cuni etnanaife  tal  decreto  perche  correndo 
un  difetti  Ammali  preopitofomente  per  Cit- 
tà yavefle   fatto  sbalzare  in  terra  un  Patrizio. 
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NOTIFICAZIONE* 

Siccome  il  preferite  Compendio,  che  è  un  Epì- 
logo di  tutto  quello  concerne  alla  Storia  di 
di  Genova  ,  e  che  prova  la  fua  totale  Liber* 
tà  ,  e  indipendenza  Ad  tempo  delta  Roma- 
na  Repubblica  a  quefta  parte ,  è  flato  ffcm- 
pj:o  in  Paefe  Oltramontano,  non  ha  avuto 
chi  l'ha  cornpofto  il  comodo  di  aflìftere  alla 
ftampa,  che  perciò  1'  Impteffore  è  incorfo 
in  molti  errori ,  che  resteranno  appieno  tot 
ti  coli9  Errata  Corrige  in  fine  dell'  Opera  t 
ove  farà  un'  Annalijì  Topologica  annefla  al* 
la  Tavola  per  cognizione  di  quanto -nella** 
prefente  moderna  Storia  fi  contiene  ,  ed^  il 
Lettore  refterà  appieno  informato  dell*  eru- 
dizioni  ,  e  documenti ,  che  ad  effa  concer- 
nono .  L'  Autore  della  Storia  di  Genova  del 
1745.  ?74^«  *747»  Rifìampata  poi  con  nuova 
titolo  di  Storia  di  Genova  dal  Trattato  di 
Vorrns  fino  alla  pace  di  Aquifgrana  libri  4, 
in  Leida  1750.  Vi  ha  annefTa  una  carta  (  per 
darle  forfè  maggior  efito  )  dell'  affidi  0  di 
Genova,  che  è  la  ftefTa fctea  dal  P.  Francefco 
M.  Accinelli  ,  ftampata  dal  Canapi  in  Geno- 
va nel  ^749.  ,  e  dall'  Autore  di  detta  Sto- 
ria fatta  copiare,  e  tift'ampire  altrove,  ci  da 
qualche  notizia  del  fucceduto  in  detti  rif- 
penivi  Anni*  Ma  V  fcximX\{\  fuddttta  oltre 
a  quanto  fi  è  detto,  ci  darà  una  distinzione 
fincera  per  rinvenire  a  fuo  luogo  tutto  ciò^ 
che  confutai:  poffa  il  Diatriba,  0  fia  differì 
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tazioite  del  Rehinardy  notato  nel   principio 

di  quetto  Compendio  Storico  (  Avert.allet* 

fìag.  XVI.  )qu3le  incontrerà  de'Critici,  ch« 
o  dilapideranno  i  ma  non  mancarono  de* 
Ciabattini  ad  Apclle  ,  così  quelli  ,  de*  quali 
Infinttus  eft  numerusy{e  ne  ride  1*  Autore* 
Se  vi  faranno  virtuofi  ,  che  vi  contradicano , 
•  ti  cimenteranno  a  far  sili  altrettanto  ìil* 
vantaggio  della  loro  Patria  con  mi$l<&  ftile, 
e  più  fondate  ragioni  y#ut  oleum ,  CP  operarti 
ptrdent ,  in  voler  contraffare  ciò ,  che  V  Àu» 
torità  di  tanti,  e  sì  accredititi  Scrittori  ci 
conferma.  II  Volume  è  piccolo,  ma,  noti* 
refert  quam  multos  lìbros  habere ,  Jfed  quam 
bonos[Senet*  ad  Lucili.  Iti.  6.  €ap*  45  ]  An« 
co  la  penna  eredita  di  G  fìruccio  Bonamici 
ci  ha  defcrkta  (  Qomment.  Jìelh  ììaL  lìb.  3. 
P.  I. X?  II.  }  in  affai  elegante  latinità,  ma 
in  brtve  Volume  1*  intrepidezza  con  cui  i 
Cittadini  di  Genova  discacciati  gli  oppref- 
fori  della  loro  Patria,  fofferti  di  una  dura^ 
Guerra  i  travagli,  fi  hanno  vendicata  coli* 
armi  la  propria  libertà  .  Tanta  di  ftrma  fi  hi 
acquiftata  queir  Opera  per  la  fua  ciuditez- 
Sta,  che  il  Gioverno  di  Genova  niente  dege- 
nerando nel  premiare  i  Virtuofi ,  ne  dagli  an- 
tichi Ce  fari  ,  ne  da*  Luigi,  moderni  con  ma- 
gnànima gentrofità  £  per  quanto  fi  dicendo- 
nato  ha  ali*  Alatore  óoo.  Zecchini,  ed  imi- 
-tatrdo  del  Pubblico  la  munificenza  vi  ha  fra* 
Patrizi  chi  Diamanti  di  valuta  di  miglia ja  di 
Scudi ,  chi  di  gran  Bacili  d*  argento  fuper- 
Nincnte  lavorati ,  di  preziofa  Cioccolata  ri- 
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pieni ,  chi  di  groffi  Orologgi  d*  Oro,  ehi  di 
fuperbi    Abiti ,  chi  di  ricche  fupeiietili  lo  ha 
regalato  .  Contefta  quello  dotto  Scrittore  [  (ik. 
3.  in  pr#fat*pAg*  VH\]  di  dire   iffaliuamen- 
te  la  verità,  che  deve  eflere  così  unica  nel* 
la  Storia,  ut  eam  quaeumque  raùon;    "tnfuf- 
\*re  jìlagitiunt  5  ùbpuere  autemfcelusfit .  Kd 
alfol,  108.  che>debbatur fatif^ut  Gallio- falusy 
Jtaliaquelibertacs>una,GenuenJiutn  virtutefta  • 
ret.  Ciò  non  oftante  ha  trovato  de*  Critici, 
che  oltre  il  tacciarlo   di  adulatore  pretendo- 
no abbi  avuta  la    fola    rnira   di  dar  faggio  ài 
una  limata  latinità  ,  nella    quale   dicono  Qoa 
Aulo  Gcllio  (  noSì.  Attivar,  Uh.  1 1.  cap%j.  j 
cfTervi  verba  tam  novay  in$ogmt%inauditay 
quam  invulgata  ,  CPJbrdentia  :  da  riderfene, 
come  di   certo  Uomo  Celebre   si  ma   dotato 
di  repentina ,    e   predo   che    tumultuaria  dot* 
trina  £  Geli,  ubi  ftp.  Uh.  XI*  }  perorando  que- 
lli nanzi  il  Prefetto  di  Roma    proferì  termi* 
ni    tanto   obfoleti ,  che   guardandofi  quei  del 
Confetto    V  un1  V  altro  attoniti   turbato >,  CP 
requirente  vultu^quafi  nejcio  quidyThujfcef 
«ut  Q*l\i&  dìjfet  ;  JJniverfi  riferunt.  Inol- 
tre  gli  rinfacciano  di  aver    fatto,  torto  al  Po* 
polo  ,  che  dopo  eflTerfi  cotanto  impiegato  del- 
la Patria   nell*    difefa?  e    della  comune   Li- 
bertà, gli   da   epiteti    indecenti   [  Perfidiami 
Genuenfivm  lib.  3.  R2.6.7  Qeriua  flebs  pa<* 
fìavìfioriafefoX)y,biJup.C.  x.   ]  e    fini  ili 
e  come  che  al  Popolo  ,  che  còl  nome  di  Pie» 
be   beri  fovente  egli    chiama   non   avuto    ri- 
juarde  >  che  nel   Popolo h  non  tanto  ornni^ 
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Plébs  Cìvitatis  ,  omnefque  ejus  ordines  conti* 
nentur,  Tkbs  vero  in  quagentes  Patria  non 
Infuni  (  Calepin.  Ut?  rleb.J  in  Plebe  nequt^ 
fcquites  ,  neque  Patritii  contineniur  [  Levius 
lib,$.ab  Urb.  coni.  ]  uttociò  ,  che  contro  il 
buon  coftume  fi  facca  devefle  affibiarfi,  ne 
dice  poco  bene  {  pag.  ié.  17.  iS.  19.  ]  e  che 
almeno  prima  di  tacciarlo,  fi  propone/Te  il 
detto  di  Seneca  (  de  forni,  vit.  C?  prud.  )  Lau* 
da  parcey  vitupera  'parchi  s  Q  Ma  ammutolifchi- 
no  i  Critici ,  mentre  al  dire  di  Seneca \)Eti- 
chor*  7»  eap.  14.  ("  non  oportet tantum  venirne 
dicere  ,  fed  etiam  caufam  falfi  affìgnare  ]  non 
è  mA  ftata  mente  di  Caftruccio  con  dare  ri- 
fatto a  certo  indegno  attentato  di  un  fgher- 
10,  che  premetta  efecranda  [  ma  dallo  ftejfo 
Cajìruccio  efpojìa  in  termini  eleganti  ]  arnn- 
gha,  attirataff  sjvea  per  efeguirio* una  tur- 
maglia  di  gente,  o  di  Tua  {chiatta,  o  Con- 
focj;  di  niente  denigrare  V  onore  acquifìa- 
tofì  da  un  Popolo  vincitore  de'  Tuoi  nemici, 
difenfore  della  Libertà,  ed  impegnato  per  la 
difefa  .  Se  detefta  Calduccio  1*  ardire  di  mol- 
ti, che  (otto  fpecie  di  far  bottino  fopra  Be- 
lgici, anco  de'  Paefani,  e  de'  Cittadini  ìil. 
più  luoghi  la  roba  toglievano,  fé  tace  i  tì- 
gorofi  Editti  contro  di  quefti,  tali  ,  fatti  pub- 
blicare dal  Quartier  Generale  del  Popolo  y-  o 
dalf  ÀJfìmblea  ?  fotto  pena  di  morte  a' con- 
trafacienti  ,  le  forche  piantate  fulla  gran... 
Piazza  dejia  Nunziata  per  caftigo  de'  mede- 
fimi,  coli*  obbligo  allo  iteflò  Miniftro  di 
®niftaia  di   affiftgtvi  giróne',  V  notte   pes 
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cfegulrnelè  ordinanze,  le  tacci  condannati  al- 
la Galera  perche  rei  convinti,  Je  Ghinte  ,  i 
Magiihati  iftituiti  dal  medefimo  Popolo  per  il 
buon  regolamento,  le  numerofe  Pattuglie  de* 
Popolani,   che    battevano  giorno  ,  e  notte  lo» 
Strade  tutte  della  Città  ,  e  fuborghi  per  tali  la- 
dronecci impedire  ;  La  Preterizione  è  ftau ,  o 
per  non  dilungare  i  fuoi  Commentar; }  o  per- 
che non  glien   è  fiata  comunicata  la  notizia: 
Convince  le  objezioni  de*  Critici  co*  feguenti 
periodi ,  ne*  quali  fa  apparire  la  fua  fchiettéz- 
za.  Prefe  1*  armi  il  Popolo,  e  lo  dipinge  a  par» 
I  %4.\Tota  it  ad  arma  Civita* ,  non  Re  ligio }  non 
Jexus^non  attasjatis  ej}  caiquam  caufìe,  quare 
Je  Domi  teneat  ;  Yrodeunt  ar matite/e que  invi" 
cem  aihortantur^  nemo  imperai ,  omntfextqu- 
untur]  ne  fpecihca  la  vittoiia  (  a  e.  74.  )   ra* 
£ìum  eftyiit  exercitatijjimi%  potenti/fimi  que  ho- 
Jies  vincerentur  a  vobis  ,  qui propè  et atis  iner- 
mes^d?  nullum  certi  rei  militari  s  ufum  habeba» 
tisjdopo  la  Vittoria  del  Popolo  deferì  ve  le  or- 
dinanze che  fece  {lib.  3.  P.  z.c.  )  GtnuaBh* 
bis  parta  vi6ìoriaferoxAcademiamJefuitariim% 
qua  eft  in  Balha  Via^fedem,Conc\lÌQfuo  delege- 
rat.Ctìjufcumque  loci  bomines,armaferre*pra 
Tortis ,/tationibuJque  excubare  cogebat.]È  non 
ottante  ,  che  gonfio  della  Vittoria  folle  il  Popò  * 
lo  ftabiliti  avefle  i  fuoi  IVIagiSra.ti  *  e  Giunte  , 
perche  abufarònft  alcuni  fuoi  G* pi  dell*  auto- 
rità da  eflb  conferitale  ,  non  fi  dimenticò  della 
venerazione,  e  rifpetto,  che  profeffava  al  Pub- 
blico Governo  antico ,  alla  providenza  del  qua-* 
le  foceiiCQrf©  ger  iiiiovi  Direttori  (JCajìruc^ 
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ttbijup.e.  igj  At  Vlehs  curarum,  Turbarumque 
ta>diQ  petit  ab  Senatu  ,  ut  aliosjibi  dat  Duces  , 
quiConcìliofuo  prajint,atque  interjintyttaaut^  ; 
€X aufloritateSenatus  delitti  funt  nobilesli/.  ..'•! 
•  ••  horum  facilitate  fohrtiaqua  permulcebatur 

fnultitudojns  auSìoribus  controversa  minuebanA 
tur  non  dijpntiente  òehatu  ,  cuijuam  obtinerc^ 
auÓìoritatem  nondurn  maturum  videbatur  (ubii 

Jìip.c.  i®.  )  erat  Plebs  fuorum  Magijìratuum^ì 
imag'ne  alacrior  ad  defen  lendam&empubbljcamy  \ 

Cpcum  nonnulla  periculojffimo  tempore  feri  opor^ 

teretrfua  abìxorrerent  a  meribus^VLDEBATUK 
ea  melius  in  plebis  temeritateyquam  in  amplijfi- 
mi  ordinis  Conjilio  delitefcere*  Parlatoli  quelli 
(enfi  affai  chiaro  CaftrmXio,  anziché  vi  è  ,  chi 
s*è  impegnato  per  tradmtm  i  fiioi  Commerita 
x)  in  Italiano,  acciò,  da  tutti-diche  fetta.)  età, 
e  condizione  elfi  fiano,  venghino  intefi .  Con- 
doni il  faggio  Lettore  le  replicate  digreffìo- 
ni,  non  ad  altro  fatte*  che  per  meglio  del*; 
la  Storia  incerarlo,  e  con  augurarli  ogni  jàrqf* 
perita  :  Vivat  diù  fatria  Bternum  Deo\ 

FINE  DEL  SECONDO, 

E^D 

ULTIMO  TOMO. 
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T  A  V   O  L  A' 

ANZI 

■ANNÀLISI 

T  O  P  O  L  O  Gì  C  A 

Del  predente  Compendio  Storico  % 
continuato  fino  al  1 7  $  i  • 

OI  è  proteftato,  è  vero  1*  Autore  nel  principia 
del  primo  Tomo  [Avvertimento  ai  Lettore  Pa- 
gina xvi.]  di  avere  con  un  Manofcritto  confuta- 
to il  Diatriba  di  certo  Sig.  Rechinard  ,  che  ha 
dato  alle  Stampe  contro  i  Genovefi  ,  ma  per 
rendere  intierato  il  leggitore  di  quanto  ha  in 
cfTo  Manofcritto  efpofto  ,  ha  inneftato  nel  pre- 
fente  Compendio  le  ragioni  tutte,  e  le  prove 
addotte  in  detta  Confutazione ,  che  però  colia  fola 
lettura  della  prefenté  fi  verrà  in  cognizione  di 
quanto  refia  efpofto  nel  mentovato  Manofcritto  9 
che  altro  non  contiene,  che  le  prove  ben  fon- 
date di  una  totale  indipendente  Libertà  della  Re- 
pubblica di  Genova ,  rieonofeiuta  per  tale  da  tut- 
ti i  Potentati  ,  e  folo  contrattata  dal  detto  Sig* 
jRheinard  Ì  N', 

i  numeri  marcati  dopo  la  nota  T.  I.  fi  cerche* 
ranno  nel  primo ,  ed  i  marcati  dopo  T.  II.  nel 
feconde  Tomo. 
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GENOVA  Potentati,  che  n'  ebbero^ Ja  prò* 
lezione  T.  I.  pag.  XI.  fuoi  antichi  Govèrni  XU. 
fuoi  Scrittori  X ?  1 1  e  XXil.  fcarfezza  di  quefti 
nel  17.  Secolo  XV.  Gt-novcfi  zelanti  per  la  Ghie- 
fa,  e  per  P  Impero,,  XVIK  fua  libertà  contefla- 
ta  contro  la  diceria  dei  Rheinard  XVIIL  a*  XXV, 
d;fefo  dal  fuo  Popolo  XIX.  Notixie  delle  fueChie- 
fé,  XXIV..  24.  25.  28.  40.  03.  Antichità  nella 
Cattdica  Religione  XXV*  Difende  più  Pontefici 
perfeguitati  XXVI,  £3.  Vefcovi  fuoi  Suffraga  nei 
XXVIII.  numero,  delle  fue  Parachie,  %  ed,  altre 
particolarità  XXIX-  Sua  fondazione  Xprti.  &  pag. 
I.  Libera  anco  in  tempo  della  Repubblica,  e  de* 
Gefari  Romani  ,  e  loro  amica  6.  7.  Confederata 
20.  libera  in  tempo  de'  Goti,  e  Longobardi  iz± 
33.  14.  &  feq.  Ampliazione  della  Gittà  31.  32. 
fuo  recinto  antico  22.  Libera  in  tempo  de*  Ca- 
iolingi ,  degP  Ottoni,  e'degP  Imperatori  Svevi 
ip.  ao.  a  '  33.  &  feq.  Suoi  primi  Confoli i.  fa  pri- 
gione Mufatto  Rè  di  Majorica  ,  e  Sardegna  27. 
fue  Armate  formidabili  28.  2#.  34,  44.4^*  $3*  55. 
64.  a*  69.  e  82.  a*  103.  loro  conquifte  ibid,  e  35. 
Eretta  in  Arcivefcovato  31,  Libera  in  tempo  de* 
Federici  I.  e  IIV35 •  ^j»  38,  e  feq.  a'  54.  in  terru 
pò  di  Rodolfo  I.  e  di  Enrico  VII.  éo.  Sua  amplia- 
zione jé.  7$.  76,  147.  Suoi  mercati  43.  Suo  figli- 
lo antico  in  difpregio  dell*  Imperatore,  e  Pifani 
53.  Iftituzione  delle  Cafaccie  57,  Elezione  dell' 
Abate  del  Popolo  5^.  óo.  Prinjo  Duce  di  Geno- 
va, ed  in  che  modo  eletto  78.  come  dovefle  nuo- 
vamente andar  veftito  i$é.  fuoi  Titoli  $5.  Con- 
quitta  del  Regno  di  Cipro  86*  Fatto  di  Megollo 
Leicaro  ya.  Iftituzione  del   Seminario  *79*  Ref* 
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jiiuifcono  i  Genovefi  il  Re^no  a!  Re  di  Cipro > 
e  lo  tanno  tributario  pi  96  Prendono  il  Reale 
Stendardo  a^P  L.glefi  99.  confederazione  perpe- 
tua  con  quelli  ,  e  col  loro  Rè  102.  Soccorrono  Co» 
ftantinòpoli  aìTediato  iop.  Iftituzione  de'  Cavalie- 
ri di  S. .Giorgio  in  Genova  iop.  Saggia  invenzione 
di  un'  A-Tibafciatore  Genovefe  nò.  Griftofaro  Co- 
lombo ni.  Negano  denari  all'  Imperatore  J32. 
Con  che  arte  pa/TaiTe  al  facco  di  Genova  I-  Kier* 
cito  di.  Carlo  V.  134.  Fatti  di  Andrea  Doria  138* 
Ltrggi  ,  ed  ordinanze  del  1528.  pa?.  1^0.  Riforma 
della  Legge  del  Ganbetto  del  1547.  òua  origine 
1^2.  ed  etFeui  tòt.  163.  Nuove  Leggi  del  1575. 
p*g.  166  1Ó7.  loro  contenuto  ióp.  Compra  del 
Marchefato  di  Zuccrello  1Ì80.  Spagnoli  tenta» 
no  forprendere  Genova  189.  Titolo  Regio  aiTun- 
to  dalia  Repubblica  jpo.  Pretensone  di  Sala  Re* 
già  rp<>.  ad  109.  Rifoiuzione  memorabile  di  An- 
ton Giulio  ,B tignole  204.  Dominio  dey  Genovefi 
fui  Mare  Ligufììco  207.  lo  ioftengono  contro  la 
Sp'gna  208.  Due  P^tEJZi  decapitati  207.  Pefte^* 
in  Città  210.  e  Contagio  212.  Si  ottiene  il  com- 
mercio nel  Levante  colla  Porta  216.  Concorda- 
to col  Papa  per  1*  Inqu^fizione  218.  Impegno  del 
Re  Carlo  d'  Inghilterra- contro"  le  pretenzioni  del- 
ia Francia  234.  Doge  dì  Genova  a  Parigi  237.  Re- 
lazione dell*. occorfo  nel  1684.  p  g.  2jp.  "6c  feq* 
Genovefi  violentati  dalla  prepotenza  247.  a  2*49. 
Ambafciatori  di  Genova  riceuti  come  quelli  di  l'e- 
ira Coronata  210*  2ip. Genova  padrona  di  tutta  la 
Riviera  prmi2  degl'  iperatori  Federici  2*5*  Perche 
fia  nominata  nella  Pace  di  ColVmza  258.  Primo  ti» 
telo  di  Almirante  ià  Genova  3,8.  dividefi  la  Città  ùi 
§   2  quii- 
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quartieri  30.  Come  conqulftafle  tutta  la  Rìviert* 
e  gius  filila  medeiima  276.  Doge  di  Genova  rico- 
«ofeiuto  da  tutti  i  Potentati  come  tale  19*.  & 
feq.  Prende  titolo  Regio,  e  per  quali  ragioni 
294.  Protetta  de*  Genovefi  contro  le  dimande_* 
di  un  miniftro  Imperiale  $09.  fuo  attacco  alla_* 
Monarchia  di  Spagna  ,  e  per  qual  cagione  303. 
310.  Dichiarazioni  circa  V  andata  del  Doge  iru 
Francia  244.  Reclama  la  Repubblica  per  1  ufur- 
pazione  fattafele  del  Finale  T.  II.  pag.  29.  Li* 
bera  la  Città  dal  Contagio  p&r  miracolo  di  Mag- 
lia SS.  35.  Ribellione,  e  Tumulto  di  S.  Remo, 
e  ragioni,  che  lo  provano  fuddito  della  Repub- 
blica 41.  &  feq.  Si  conferma  il  Dominio  di  Ge- 
nova fui  Mare  Ligufti^o,  e  fopra  le  Riviere  46. 
47.  &  feq.  ,  ed  in  particolare  fopra  S.  Remo  itp 
31.  Inftituzione  di  tutti  i  Magiftrati  8$.  Prelu- 
dio de'  recenti  malori  di  Genova  94.  pj.  S*  in- 
tende il  Trattato  di  Vorms,  e  fi  procura  la  di- 
fefa ibid*  fi  fottoferh/e  la  Repubblica  al  Tratta» 
lo  di  Aranquez  97.  Manda  Truppe  ausiliarie  al- 
le tre  Corone  Collegate  ,  e  fi  continua  efattamen- 
te la  Storia  100.  &  feq.  Pafquinata  fatta  al  nuo- 
vo Arcivescovo  Saporito,  e  continuazione  della.* 
Guerra  de*  BorboniLiguri  cogli  AuftroSardi  123. 
Gli  Auftriaci  per  la  Bocchetta  entrano  nella  Poi- 
cevera  129.  fé  le  confegnano  le  Porte  della  Lan- 
terna, e  di  S.  Tommafo  136.  Vogliono  gran  con- 
tribuzione ,  e  gli  vien  accordata,  e  fi  continua^ 
t^j.  &  feq.  Il  Duce  Brignole  convoca  tutt'  i  Ca- 
pi ,  e  Conioli  deli*  Arti,  e  li  anima  alla  difefa 
della  comune  Libertà  217.  Ardita  rifoluzione  de* 
Preti  per  la  detta  difefa  ajp.  Cadetti  Urbarii ,  e 

loro 
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loro  valore  iti.  Invenzione  de*  Genovefi    per  t 

nemici  combattere  218.  Armi,  o  fia  Blafoni  , come 
introdotte  in   Genova    256,  Arme    delle    8.  Com- 
pagne antiche   della   Città    ij8.    Si  fottoferive  il 
Trattato  Generale  della    Pace    in  Aquifgrana  271,. 
Particolarità  di   quello   fpettanti    alla    Repubblica 
373.  Protetta  del   fuo  Miniftro   per  la  preceden- 
ca  dovutale  fppra  il  Duca  di   Modena    275.  Ual, 
Prete  fra  tutti  gli    altri   fi    cOntradiftingue    in   fa- 
vore della  Patria  a  (Tediata  ip8.    Come   i   Genove- 
fi  fi  affumeflero  lo    Stendardo,  che  portano,   t-» 
quello  di  S.  Giorgio  285.  Notizie  circa  il  Gover- 
no 287.    Armi,  o  fia  Blafone    della    Repubblica, 
come   avefle    principio    28^.    Prelazione   del    fuo 
Stendardo  fopra  quello  di  Malta,    e    ragioni   evi- 
denti, che    lo   confermano   292.    Ordine    de*  Ca- 
valieri di  Malta  inferiore  fenza  paragone  alla  So- 
vranità della  Repubblica  296.  &  feq.  Prima  ftam- 
pa  che  fi  fia  impreffa  in  Genova    322.  fuoi    Giuf- 
dicenti ,  e  numero  313.  Compendio  del    fuo   mo- 
derno Governo   ibid.    Luoghi  da   efla    conquiftati 
in  più  tempi    in  terra   ferma  ,  e    moltiflimi  di  eflì 
fmembiati  dalle    fazzioni  324.    325.    &   feq.    329. 
330.   &  Tom.  1.  pag.    252.  253.  Nuova  PramatU 
ca  34^.  Indizione  quando  aveffe  principio  in   Ge- 
nova 354.  Si  prova  confederata  co*  Romani  343. 
al  346. 

RfcHINARD  Gio.  Giacomo  fuo  Diatriba ,  ojta 
dijertazione  de  Ture  Imperatori* ,  £?  Imperli  in  Gè- 
Tivenf,  Remp.  Lipjia  1747.  e  dedicata  da  ejfo  alF 
Imperatore  Francejco  I. }  confutata  evidentemen- 
te in  piò  luoghi  del  prefente  Compendio  T.  I. 
Fafr  XVI.  a>  XXV-  &  fe<j.  Pag,  5.  7^  9.  a*  2$ 

i  3  33* 
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33  S6'  43-  A6-  a'  55-  6o*  67-  P\  ?&■■  9*.  tj§l 
122.  128.  129.  131.  ad  145.  150.  a'  155.  156. 
159.  réó.  Jk  frq.  *9*.  xpé,  217.  248.  255.  %^g. 
«i:.  163.  &  feq.  2S5.  286.  ad  299.  309.  ad  3*5. 
Tom.  II.  6.  7.  9.  17.  ad  2i.  23.  25.  bi  feq.  31» 
32.   55.  zi  64.  158.  286.  287.  ^^y.  ad  348. 

CORSICA  Suoi  Vefcovati  Tom.  I.  pag.xxxni. 
acquetata  da'  Genovefi  20.  27.  34.  ne  ottengono 
di  tutta  il  Dominio  82,  additata  dal  Re  di  Ara- 
gona  101.  che  vien  poi  fatto  prigione  da'  Geno- 
vefi 105.  da'  qmli  yien  rimproverato  come  man- 
catore di  fede  ut.  Guerra  di  Sanpiero  Corfo  15 $• 
Reftituifcono  i  Franctfi  tutte  le  Piazze  tolte  a* 
Genovefi  157.  161»  2B9,  Carlo  V.  foccorre  i  Gè* 
novefi  contro  i  R>  belli N  155,  fono  levate  le  armi 
a*  que*  Popoli  di  coofenfo  de*  principali  del  Re-  ' 
gno  T.  IL  pag.  15.  Principio  del*a  ribellione  40. 
ad  46.  Si  prova  la  conquida  fattane  dalla  Re 
pubblica,  e  Je  giufte  ragioni  per  cui  la  pofliede  j 
ibid.  fi  mandano  rinforzi  contro  Ribelli  65.  con- 
tro de'  quali  manda  la  Repubbhc*  Truppe  Aufi- 
liarie  ottenute  dall'  Imperator  Carlo  VI.  67.  pro- 
gredì di  quelle  69.  ad  73.  & -feq.  Quattro  prin- 
cipali Ribelli  ottengono  il  petdono  75.  Indul- 
genza, e  grazie  della  Repubblica  a  favore  de* 
Ribelli  colla  Garanzia  di  Celare  76.  Si  ribella-  j 
no  di  nuovo  78.  Il  Baroo  Teodoro  sb' rea  in  Cor- 
fica  ,  e  fua  aftuzia  79.  &  feq*  Contirua  la  ribel- 
lione, e  fuoi  attentati  81.  'Si  ottiene  un  Corpo 
di  Truppe  Francefi  contro  quelli  83.  SS.  Ricor- 
rono i  Goffi  a  Cardinale  di  Fkurì,  e  fua  ritti 
polla  $4.  92.  &  feq.  La  Squadra  Inglefè  Bombar- 
da  Ja  Baitìa    iq*.    Defcrizianc   Generale    detia^ 

Cor 
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Corficri  104.  Coftumi  di/quc*  Popoli  beftlali,  «ls> 

lutto  ciò  >  che  contefta  la  loro  perfidia  104*  & 
feq.  cr liquidata  dalla  Repubblica,  fi  prova  il  fuo 
giuftu  Dominio  108.  la  difende  contro  le  infidie, 
ed  attentati  di  più  Principi  112.  I  Pontefici  non 
vi  hanno  che  fare,  e  fi  prova  1  12.  a\i  17.  con- 
tinua la  feuerta  co'  Ribelli,  ed  incidenti  occorri 
121.  C  orfi  Ribelli  decapitati,  ed  impiccati  ni» 
La  Guerra  di  Corfica  ha  efaufìo  il  PubbLco  era- 
rio ,  e  dilapidate  molte  Colonne  lafciate  dagli 
antichi   Cittadini  in   follievo  pubblico  317.  318. 

LIGVRIA  Suoi  antichi  confini  T.  I>  òsg.  4* 
Popoli  antichi  5.  loro,  Guerre  coVRomani  6»  a*, 
p.  mai  i  L'guri  Genove  fi  ,  o  Genoati  ebbero  guer- 
ra co*  Pomani  5.  Si  fcio!gt>no  i  dubj  7.  8.  9.  io* 
1 1  .Nomi  antichi  di  alcuni  Luoghi  della  Liguria  334. 

PÌSANI  loro  Guerre  co'  Genovefi  >  fono  feo»- 
fhti  T.  I.  27.  30.  5$.  63.  64.  Catena  del  loro 
Porto  condotta  a  Genova  ó$.  fanno  pace  co'Gc- 
riovefi  66.  vogliono  fott ometterli  a'  Genovefi,  ma 
non  fWo  5ccett;ti  12$, 

VENEZIANI  loro  Guerre  co*Genoveiì  T,  T* 
46.  56. '&  ftq,  58.82.78.  86.  88.  8p.  104.  i$6* 
Verivzjani  taglano  la  tefla  gì  loro  Doge  128. Suo 
Doge  obbligato  andare  in  Francia  241.  fi  narra^ 
la  cagione  di  tal  citazione  242,  nati  Sudditi ,  Sud- 
diti dtlP  Irrpero,  ragioni  che  lo  provano,  ed 
Autori  che  lo  confermano  299.  a'  307»  Dapotaf- 
gine  dì  un  loro  Generale  m  offrala  lòtto  Cor  fu 
afTediato  T.  II.  pag.  33.  Digreiììone  circa  la  pre- 
tela precedenza  fopra  i  ©enovefij  e  fono  burla- 
ti 281.  283, 

IMPJbRO  Attentato  degli   Imperatori  Federici 
$  4  Tom. 
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Tom.  I.  pag.  1J3.  a'  256.  per  ufurpirfi  1*  Ita» 
lia  259.  a*  261.  Genova  fi  protetta,  e  fi  mantie- 
ne da  effi  indipendente  ibid.  per  qual  cagione.» 
aÒ2.  263.  Enrico  VI.  dimarda  ajuto  da  Genove- 
fi  con  condizioni  165.  novità  da  loro  introdotte 
per  orientare  il  Dominio  fopra  Genova,  ragioni 
che  le  confondono  268.  a*  271.  p  etenfioni  di  più 
Imperatoli  verfo  Genova,  vane,  iniufiftenti ,  ri- 
gettate 273.^274  &:  feq.  fi  confutano  i  Titoli  at- 
tribuitifi  ne*  Diplomi  iopra  di  quella  27^,  Im- 
pero di  molto  declinato,  altro  non  poflìede,  che 
in  Germania,  279.  &  feq.  Fra  tutti  gli  Stati  d* 
Italia,  che  feno  tutti  deli*  Irrpero  Feudatarj  t 
ciecamente  foggetta  tifeli ,  fola  Genova  libbra  282, 
a*  286.  ragioni,  che  lo  provano  287.  &  feq.  Di- 
chiarazioni del  Configlio  Imperiale  Aulico  circa 
le  pretensioni  de'  Genovefi  296.  297.  Ragioni» 
che  aiTiftono  la  Repubblica  con fiderata  come  li- 
beta  ,  nata  tale  fopra  ,e  contro  tutte  le  altre  Re- 
pubbliche 208^  299.  Nate  fuddite  quelle  de*  Sviz- 
zeri, Ollandefi,  Veneziani  ,  Lucch*  fi  ,  ed  altre 
ibid.  Prepotenza  ufata  da'Mihiftri  Imperiali  con» 
tro  la  Repubblica,  ed  ingiuitamente  31  j.  ad  3,13. 
Imperatori  ,  eie  non  hanno  Stato  propria  tenta- 
no P  altrui  280.  e  fopra  T  Italia  perche  difuni- 
ta  ,  e  dominata  da  più  prencipi  282.  Ragioni 
perche  quefti  fé  re  fecero  Feudatari  ibidt.  2^9.  a* 
309.  T  Imperatore  Carlo  VI.  riconosce  il  Papau 
per  il  Regno  di  Napoli  T.  li.  fol.  37.  Morte  di 
Carlo  VI.  cagione  di  una  Guerra  9*.  Feudi  co- 
inè coftìtuiti  in  Italia,  e  perqual  cagione  Tom, 
I.  pag.  252.  253.  detto  Imperatore  riconotee  1* 
indipendenza    di  Genova  348. 

'  FAB* 
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FABBRICHE  del  Molo  vecchio  >  e  fuo  prolon- 
gamento  32.  dell'Acquedotto  di  Calzolo  62.de! 
Palazzo  pubblico  Ó7.  della  Malapaga  59.  fi  co* 
minciaron©  a  f.-bbricne  le  Torri  in  Genova  44. 
della  Malapaga  59.  Orologio  Comune  83.  della 
Lanterna  148.  74.  della  Darfina  100.  Notizie* 
deìla  Strada  detta  la  Riva  vicino  al  Mare  134. 
Tolti  i  Lupanari  fi  fa  la  Strada  Nova  154,  del* 
la  Cifterna  di  Sarzano  172.  dell'  Arfenale  176. 
di  Strada  Balbi  179.  delle  nuove  Mura  della  Cit- 
tà 187.  202,  203.  del  Mole  nuovo  193.  dell'Al- 
bergo di  Carbonara  213.  delle  Pubbliche  '  fcuoie 
155.  Loggia  di  B^ncni  T.  IL  fol.  ój.  Recinto  r 
e  mitura  delle  ffuove  Mura  184.  dei  Ponte  di 
Carignano  3$.  Grandezza,  e  mitura  delle  Ga- 
lere de'  Geijovefi  T.  1.  pag.  3-  ik  Tom,  II.  pag- 
3$*.  $$6*  ed  ove    1'  Arienaie  ibid. 

SAVOJA  Tommafo  Conte  di  Savoia  al  foldoi 
della  Repubblica  T.  I.  47.  fa  ribellare  Alben- 
ga,  e  Savona  a'  Genovefi  rbid.ll  Duca  di  Savo- 
ia tenta  forprendere  a  tradimento  Savona  175, 
di  forprender  Genova  17Ó.  Invade  Io  Stato  del- 
la Repubblica  180;  fucceffi  della  Guerra  18  x.  &; 
feq.  Congiura  contro  Genova ,  e  protegge  i  Rì* 
belli  ,  gli  fomminiftra  denari,  ed  Armi  184*  mi- 
«accia  crudeltà  deteftabìii  a'  prigionieri  Genove- 
fi  184.  &  feq.  Poca  riputazione  della  fua  condot- 
ta 184.  Ordifce  altro  tradimento  186.  Pace  con 
la  Repubblica  187.  Protegge  i  Ribelli  della  me« 
defirna,  ed  affolta  lo  Stato  219.  foftengono  i  Gè*» 
novefi  contro  di  elfo  la  Guerra  con  riputazione  f 
e  ne  ottengono  vittoria  221.  Per  tutto  quello  po£- 
fiede,  é  Feudatario  dell'  Impero   283,   Ricovera 


dato  in  Genova  alla  Famìglia  Reale  di  Savoja  T. 
II.  pag.  6.  Si  procura  con  ingiuftizia  la  ceifione 
del  Finale  dalla  Regina  di  Ungheria  13.  Infede- 
le mr'  fuoi  Trattati  25.  fue  belle  aftuzie  27.  29. 
Ordifce  trame  contro  là  Corfìca  35.  Li  Baftimen- 
ti  di  Oncglia  sfacciatamente  vendono  Vino  nel 
Porto,  incidente  occorfo  fu  tale  propofito  38.  Dà 
Lettere  patenti,  e  promette  il  Re  Sardo  protez- 
ione a^  Ribelli  di  Corfica  102.  Ottiene  dagl'In- 
glesi Squadra  di  Vafceili  a  tua  difpofizione,  c_* 
bombardano  Savona  ,  Genova,  Finale,  e  la  Ba- 
ftìa  ioi.&c  feq.  Savona  affediata  da*  Savoiardi  li 
rende  173.  'Loro  pretenfione  circa  le  eftorzionì 
fatte  dagli  Àuftriaci  in  Genova  213.  Galera  -Sa- 
voiarda vien  obbligata  a  falutare  entrando  in  Por- 
to la  Città,  e  Stendardo  284.  Laxrhè  del  Sig.  Pi- 
nello  Inviato  della  Repubblica  canzona  un  Cau- 
fidico  in  Torino,  gli  rimprovera  certe  particola- 
riti  di  quella  Corte  302.  Stendardo  Reale  pre- 
io  da'Genovefi  con  la  Galera  Capitana  di  Sa- 
voia 304.  Il  Marchefe  Baleftrini  fatto  urigionie- 
jre  mentre  flava  attaccato  ad  un  Crocililfo  iflu 
Chiefa  nj, 

FINALE  ricuperato  da' Genovefi  T.  I.  pag. 
*$6*  Alfonzo  del  Finale  riclama  all'Imperatore 
157.  Pleiti  della  Repubblica  per  tale  riclamo  ij8. 
Finalini  costretti  a  pagare  il  Sale  come  i  Suddi- 
ti della  Repubblica  3^.  Ricetto  di  tutte  le  ribal- 
derie ,  e  frodi  Tom.  II.  pag.  X2.  i  ©enovefi  ne 
fanno  compra  ibid.  Condotta  ingiùfta  della  Regi- 
ita  di  Ungheria  contro  il  poffefTo  de*  Genove/! 
k$.  ip.  Difcorfo  fu  tale  affare,  e  ragioni  fopra 
I*  indebita  ceffione  30,  &  feq.  ¥n  fempre  fog- 
ge*- 
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getto   a'  Genovefi  -,  come  giufti ,  e  legittimi  pof* 

feffbri  46.  &  feq-  Popoli  inquieti,  e  fediziofi  ri- 
corrono  ali*  imperatore  $3.  54.  Occorfo  al  Dot- 
tor Colla  circa  Finale  in  Milano  Ó3.  &  feq.  Fi» 
naie  compro  dalla  Repubblica  16. 

CONGIURE  contro  Genova  del  Conte  Luigi 
Fieico  14S.  149.  di  altro  Nobile,  che  fu  decapi- 
tato in  Milano  i$4«  Di  Le  veratro,  e  Va/Tallo  176. 
Di  Gio.  Paolo  Balbi  io*.  207.  Di  Stefano  Rag- 
gio ibid.  rDi  Raffaelle  della  Torre  219  Di  Anni- 
do, e  Giulio  Cefare  Vacherò  184. 

FEUDI  Loro  Denominazione  ,  e  principio  iii^ 
Italia  Tom.  I.  pag.  249.  Il  nome  di  Conti ,  Mar- 
chefi ,  *e  Baroni  quando  introdotto  250.  Cagio- 
ne delP  'inftituzione  de'  Feudi  251.  Infeudazio- 
ni  fatte  dalla  Repubblica  252.  Federico  I.  fi.e_» 
pretenfioni  in  Italia  254.  Occorfo  in  Genova  con- 
tro del  medefimo  ,e  fua  aftuziadelufa  255.  &  feq» 

FRANCIA  Carlo  Magno,  ne  i  fuoi  bucce/Tori 
mai  ebbero  Dominio  in  Genova  18. a5  21.  S.  Lodo- 
vico Re  condotto  da*  Genovefi  in  Soria  59.  Ar- 
mata Genovefe  al  foldo  del  Re  di  Francia  78* 
£9.  Primi  infulti  contro  la  Repubblica  198,  fi  dif- 
pone  il  Re  per  buon  Amico  della  Repubblica  209* 
ma  comincia  pretenfioni  213.  le  dimoftra  aperta- 
mente ,  e  pretende  anticipato  faluto  a*  fuoi  Ba* 
frinenti  225*  I  fuoi  Miniftri  V  invogliano  di  fpe- , 
dir  Vafcelli  ad  ufar  piraterie,  e  principiare  ofti- 
lità  227.  228.  P  efeguifee,  e  poi  manda. a"  bom- 
bardar Genova  230.  231.  Il  Re  vien  obbligato 
dal  G.  Vifir  ad  un*  emenda  per  infulto  fatto  fot« 
to  Scio  241.  Francefco  I.  condotto  prigioniere  ira 
Genova  245.  Il  Regno  di  Francia  perduro  dagL* 
$  6  Ini 
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Inglefi ,  i  di  loro  Re  ne  portano  il  titolo  247.' 
aftuzia  di  Francefco  I.  246.  Alterigia  del  Re  235. 
Riceve  il  Doge  di  Genova  237.  Dichiarai  io  ne^» 
del  Re  per  il  fallito  248.  Morte  di  Luigi  XIV. 
fuoi  memorabili  detti  Tom.  II.  pag.  14.  Arnba- 
fciatote  di  Fra-ncia  baftonato  in  Coftanthiopoii  21, 
Violenze  del  Re  contro  la  Repubblica  2i.&feq, 
La  Real  Cafa  di  Borbone  proraerte  garantirle  Fi- 
nale 29.  a*  31.  Pretende  il  Re  il  rifarcimento  dì 
una  Nave  bruciata  da' Tedefchi  in  Corfica  73^ 
Impegnata  la  Francia  per  difendere  la 'Repubbli- 
ca 195.  Difcorfo  del  Duca  di  Bufflers,  in  Sena- 
to ,  e  rìfpofta  del  Doge  Brignole  207  208.  Ti- 
toli dati  dal  Re  alla  Repubblica,  e  fuifidj  man- 
dati alla  medefima  208.  209.  Rifpofta  del  Duca 
di  bufflers  a  due  Uiiziali  Inglefi  225.  licrizzio- 
ne  apporta  al  Duca  nella  Cappella  di  S  Luigi 
dal  Pubblico  237.  Ordine  del  Re  al  Duca  di  Ri- 
cheliqì  241.  come  fu  ricevuto,  rifpoila  del  Du- 
ce 242.  Ifcrizzione  deftinata  per  il  Duca  di  Ri- 
chelieiì  302.  Confole  di  Francia  maffacrato  dagli 
Algierini  353. 

POPOLO  di  Genova  difcacciati  i  Nobili  T.  f. 
jj.  a'  98.  diffende  la  libertà  107.  117.  a*  129. 
vince  1*;  Eferciro  del  Duca  di  Milano,  manda  via 
1  nemici  affatto  ignudi ,  detto  memorabile  per  la 
precedenza  in  ricevere  Luigi  X 11.  pag,  124.  pren- 
de le  arm  contro  Nobili,  e  Francefi  125.  fisa^ 
xifoluzione  130.  prende  di  nuovo  le  armi  contro 
Nobili ,  pretende  la  riforma  della  Legge  del  Ga- 
mbetto 163.  164.  Acerrimo  difenforc  d'Ila  Liber- 
tà T  IL  pag.  147.  a*  153.  231.  prende  a  viva.* 
.forza  le  armi  pei  la   difefa  della  Città  148.    ió*# 

Bar- 


Iti 

Barricate  le  Strade,  le  munì  Tee  dì  Cannoni,  ed 
attacca  gli  Auftriaci  150.  a'  155.  Capi  eletti  del 
Popolo  15  8.  Continua  qaefìo  la  difefa,  libera  Cri- 
ftoiforo  Spinola  dalla  prigione  della  Malapaga  , 
sforza  la  Truppa  regolata  a  prendere  le  armi  » 
fcaccia  gli  Auftriaci,  ricupera  le  Porte,  e  le.» 
Batterie  161.  &  ieq.  Manda  le  Chiavi  delle  Por- 
te al  Doge  166.  numero  de*  Tede  felli ,  ed  Uft- 
Ziali  prigionieri  \6$.  difpone  la  difefa  della  Cit- 
tà, forma  M  agi  (Ira  ti ,  e  Giunte  per  buon  rego- 
lamento 172.  173.  fa  evacuare  il  Monaftero  del- 
lo Spirito  S<nto  per  racchiudervi  gli  Uftziali  pri- 
gionieri 174.  Capi'janL  delle  Parecchie  181  201. 
Nuovi  M^giftrati  creati  dal  Popola  188  a*  191. 
Compagnia  de'  Capitani  delle  Prrochie  ibid. 
Confiderazione  fopra  il  Cfoverno  del  Popolo  -53. 
Si  congrega  F  univerfità  di  Capi  d*  Arti  «eli' 
Oratorio  di  S.  M.  Atogelorum  200,  fua  rifolutez- 
fca  113.  Fa  arreftare  tutti  quelli  di  Cappa  nera 
116.  Lodato  da  Mónfiù  di  Roquepine  eh*  cfpo- 
re  la  dilui  intrepidezza  al  Re  251.  Fermezza  del 
Popolo  nelle  fue  rifoluzioni  240.  260.  277.  Uflu 
Lachè  dell'  Inviato  Pinello  cornetta  ad  un  Cau- 
fidico  in  Turino  molte  particolarità  circa  Geno- 
va, e  la  Vittoria  ottenuta,  predetta  dal  Profeta 
Ifaia  305.  Fa  dare  Campana  a  martello  per  tut- 
ta la  Città  154.  Lodato  dal  General  Botta  preflb 
lo  Statholder  d'OUanda  352*  fua  unione,  e  ri- 
folutezza  in  difefa  della  Libertà ,  e  della  Patria 
ibid.  Cafiruccio  Bonamici  febbene  lo  vitupera  > 
non  può  a  meno  di  manifeftamente  lodare  la  fu* 
procedura,  ed  operato  365.  a*  368. 
S.  CIO  RGIO  Cala  di  S.  Giorgio ,  0  ila  Banco. 

Jl>  Ai* 


V  Axcivefcovo  li  compone  con  la  Repubblica  per 
le  decime  delle  Navi  T.  L  pag.  %6.  Fabbrica-* 
del  Palazzo  delle  Compere  68.  Fa  franco  il  Cle. 
ro  di  Genova,  e  per  qual  cagione  77.  iftituzio- 
nc  del  Magistrato  88.  xo8.  Differenze  circa  il 
traffico  del  Sale,  e  privilegj  ottenuti  112.  ofier- 
vazione  circa  tali  privileri  274.  275.  notizie  cir- 
ca detta  Cafa  di  S.  Giorgio  ,  Iftituzione  ,  e  Pri- 
vilegj 306.  307.  Cittadini,  che  hanno  lafciato  le- 
gati in  eftinzione  di  Gabelle  308.  Franchigie  per 
gli  Ecclefiafìici  3 10.  Imposizione  di  altre  neve  Ga- 
belle 3!i«  Istituzione  de*  Banchi  312.  Luoghi  di 
S.  Giorgio,  denominazione,  e  numero  314.  Sov- 
veaimenti  dati  alla  Repubblica ,  addizioni  di  Ga- 
belle 31$.  Ordini  fatti  per  i  Biglietti  317.  nuo- 
vo Banco  iftituito ,  ed  aumento  al  prezzo  del  Sa- 
le, altre  particolarità  fpettanti  a  S.  Giorgio,  af- 
fegpamenti  che  fa  alla  Repubblica  319.  &  feq, 
non  dà  niente  del  fuo  alla  Repubblica ,  »rzì  ne  ri- 
cava 321.  P  accrefeimento  ftraordinario  al  prezzo 
del  Sale,  l'utilità  fmifuratamente  322.  Principio 
dell'aggio  fulla  moneta  di  Banco,  e  fua  continua- 
zione fino  all'  Anno  "17$  1.  pag.  357.  a' 362. 

GALERE ,  Pretendono  le  Galere  della  Repub- 
blica faluto  dalle  Galere  di  Spagna  172.  173.  188/ 
obbligano  i  Maltefi  al  faluto  210.  T.  I.  cornea 
anco  le  Galere  di  Spagna  up.  312.  Galere  det 
te  de'  Particolari  171. 

LIBERTA'  Ragioni  che  conteftano  la  Liberti 
di  Genova  T.  I.  pag.  xvxx.a'  xxv.  tg.  23.  quan- 
to gelofi  di  mantenetela  i  Genovcfi  46.  a9  54. 
100.  1X2.  1x5.  1I7,  127.  232.  146.  159.  ip^.  a* 
»07«  246*  ajj*  254*  la  riconefce  Maffimiliano  Im« 

pera* 


3*3 
fcntoxc  12$.  la  difende  centro  il  Re  di  Francia 
130.  tji.  Si  rovina  la  Fortezza  della  Briglia  fot 
to  la  Lanterna  133.  Libertà  vendicatali  da*  Cit- 
tadini 137.  130.  255.  a*  257,  Indipendenza  to- 
tale dall'  Impero  144.  gli  vien  conteftata  per  ta- 
le dal  Popolo  i$t-  153.  ed  al  Rehinard  con  evi- 
denti ragioni  286.  &  feq.  non  ne  volle  il  Gover- 
no  efTere  pregiudicato  nelle  nuove  Leggi  *&7* 
ogni  età,  ogni  felFo  fé  la  procura  220.  221.  23 u 
232.  250.  ar  265.  2Ó8.  a*  206.  Genova  fola  li- 
bera fo  tutti  i  Potentati  d*  Italia,  e  fra  tutte_# 
le  Repubbliche  205.  a*  3  9.  Tom.  IL  ai.  22. 
$$.  56.  a*  64.  122.  132.  153.  171.  Conteftata  al 
Re  Filippo  II.  da*  fuoi  Configlieli  336.  ^^y.  e 
contro  V  afferro  delL*  Abate  Lami  a  Federico  II. 
337.  Contro  il  Muratori  338.  ^^g.  Contro  il  Re- 
hinard, che  cita  iLSigonio  3  ;p*  a*  343, 

BOTTA  Generale  giunfe  in  Polcevera  al  Co- 
mando delle  Truppe  Tedefche  Tom.  IL  232.  fuo 
Padre  fu  condannato  di  tefta  ibid.  fue  preten- 
sosi da'  Genovefi  133.  134.  dimanda  contribu- 
itone esorbitante  per  mezzo  del  Kotech  137.  im- 
pedifee  il  foccorfo  di  Savona  130*  fa  palfaporti 
141.  faj  detto  efecrando  245.  Incidente  di  un^ 
mortaro  a  bombe  fraftorna  le  fue  mire  147.  Paf- 
fa  a  Fattolo  dal  Prencipe  Doria  ijó.  Sua  rifpo» 
fta  a'  Deputati  del  Popolo  157.  Che,  gli  mandi 
altri  Deputati  per  la  reftituzione  delle  Porte.* 
260.  Colpito  da  una  fcheggia  fatta  volare  da  una 
palla  di  Cannone  mentre  fuggiva  166.  Incolpa-, 
to  di  pufillanime  dallo  Statholder  in  Amfter* 
dam  ,  li  giuftifrea  352.  a'  354.  gli  narra  inoltc 
particolarità  ibid. 

NO- 


NOBILI   rinchiufi  in  Cafa  in  tempo  della  fel- 
levazione  del  Popolo  Tom.  li.  pag.  io*.   Nobili 
nuovamente   aferuti    149.   Pefcr.zzione    dell    an- 
tic»  nobiltà,  e  dove  fi  prendere  il  nome    di    no- 
bile   ato.    2$i.   fucceffi    circa    tal  nome,   e  quali 
fonerò  le  Famiglie  Nobili  ibid.  Nobiltà  del  di   d 
oeei    2<a.    Afcrizione    delle  dette    Famiglie    dal 
principio  fino  al  prefente,   ed  in  qual  Aimo  254. 
■kfeq.  dove  aveffero  origine  le  loro  Armi,    ori- 
gine delle  Armi ,  e  Blafoni  a$6.  Nomi ,  e  Cogno- 
|>i  antichi  delle  Famiglie   di   Genova    come  ori- 
sinati    258.    &  feq.  Monaco,   e   V.llafranca   oc 
lunati   di' Nobili    Genove!»  3^.-  .33»-    6nn°    ef- 
oui!i  ti  regalia  Canniccio  Bonanno  moderno  Scrit- 
tore 3Ó4.  quale  Scrittore   vien   criticato   da  mol- 

"  COMPAGNIE  de' Popolani  fi  radunano  fulle.» 
Piazze  delle  Parrocchie  T.  II  .pag.  IT*-  Nuo- 
va Elezione  di  Compagnie  di  Milizia  Urbana  173. 
S'  inalbera  lo  Stendardo  del  Popolo  i7«.,Capi. 
delle  Compagnie  delle  Parecchie  181.  Legioni 
forniate  di  phl  Compagnie  ali' ufo  de'  Roman» 
TU.  accompagnano  trionfalmente  un  Mortaio  a 
bombe  al  pollo  dove  i  Tedefchi  _tolto  1  aveva- 
so  »84.  Capitani  delle  Parrocchie  iftituiicono  una. 
Giunta  di  Guerra,  eleggono  un  Generale  dell 
«mi ,  che  poco  dopo  per  eiTer  troppo  altero  lo 
depongono,  e  mettono  »n  Carcere  i8d.  Dalle 
Leg.om,  e  Battaglioni,  fi  fiaccano  la  maggior 
parie  degl.  Artifti  ed  altri  Popolari,  e  formano 
diverfe  Con  pagnie  con  vaga,  e  ricca  divila,  di; 
itinzionc  di  dette  Compagnie  i«?o.  191.  Nomi  d» 
tutù  queili  che  componevano   la  Compagnia  de 


C*P<tani  delle  Paroccltie  ibid.  e  tf*.  quella  dcf* 
ta  de*  Cadetti  fa  prodezze  di  vaieke  in  «a*  uaft* 
j»r«ia  d'impegno  xn. 


COR, 
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CORREZIONÌ  KEL  TOMO  I» 
Errori  Correzione 


Pag.  Im. 

xvi i.  18.  fovventità 
1 7.  Venerata 
i2w  rifletto 
XT5C.  28.  il  preteffò 
xxi.  32.  Efpongoiio 
xxi  1.  28.  meteria 
xxi  11. 12.  primo 
xxviii.  ì.  Vefcivò 

4.  27.  Triniati 
ti.  23.  Eleo 

32.  18.  5.  Oìufe 
20.  13,  Efercito 

33.  32*  Rer.  F.  I* 

35.  17.  Tolofa 

36.  2,  di  Malta 
38.     8.  fpefe 

50.  17.  Ma'iorello 

51.  24.  Scribo 

52.  8.  cónfttinxeta 
64.     8.  combatte 

67.  2j.   Monimentum 
6$.     5.  Lanata 

72,  ^o.Cheon.  Anton. 

73.  23..  fjr  Bonfacio 
73.  30.  Dire  Sìa 

So.  28,  Gio.  diMorza 
Si.  15.  Ma'onci 
$i#    £.  irwihgiano 


fovvenuti 

venerati 

riguardo 

nel  prctefii 

Efpongo 

materia 

principiò 

VelcovQ 

iFriniati 

Elio 

S.  Ohèfi 

Efercizio 

Rer.  I.  $. 

Tortofa 

di  Malea 

fpfcfcìé 

Maloceìlò 

Gio.  Scriba 

coltri  nzero 

lina  combatte 

Munimeriturto 

Lamba       / 

Croniche  À/ìeyf. 

ex  Bonfadio 

Diruta 

Gio.  di  Morta 

Maoneji 

Tirivi giaità 
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,  Kn.     Errori 

22.  Oratore 

6.  Slues 

2 ie  Libro    Recco 
io.   Rcdubbuca 

4.  Parte 
2Ó.  ritornò 
31.  parì^ 

24.  Cincia 

19.  Vilconte 
io.  Martino 

8.  -Menti 

13.  dciu  Fella 

20.  Mani  bus 
16.  quelli 

23.  opreffa 
■  17.  Cero 

16.  Unanimi 

12.  Madenna 
31.  il  Duce 

13.  paflo 

4.  Segueftri 

25.  che  partì 

5 .  dimandile 
11.  e  là 

9.  ai  Rè 

7.  Francifee? 
27.  la  viddero 

oppighoiìi  ; 

24.  Coneo . 

4.  Rtf£    wéì, 
23.* vtniVnti  | 
19.  indurii 


Correzione 
Datore 
Slvis 

delia  Repubblica 

Parte  di  quelli 

xiftorò 

fé  vela 

Cervia 

Vilconte  Ooria 

Mirino 

Monti  Stor.  Sav." 

della  Seta 

Minibus         ) 

quella 

fupreffa 

Cereo^ 

Unanimi s 

Madonna 

il  nuovo  Duce 

Pattò 

Sequellri 

partì  quello 

dirnande 

là 

al  medeilmo 

Tran  ci  co 

la  vidde 

appiglioffi 

Corvo 

Ital   med  . 

vegnenti 

indurre 
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Pag.  Un. 
aóp.  23. 

378.  ij, 
286.  28, 

294.    20< 


308. 


27. 


309.  a£w 
313.     8. 


Errori 
CP  Spiritar* 
Dedifio 

Corico 
Manf.  Rouret 

lo  fteffb 
Inaufuraverunt 

Nauger 

V  attaccò 

prò  eidem 


Correttone 
CP  fpiritu 
Tcdifio 
Corvo 

Monf.  RoufeU 
dice  lo  ftefl© 
Inaugurarvertml 
ÌJaucler* 
U  attaccò 
prò  eifdem 


Nel  Tomo  II.  nel  Frontefpizio . 

Contro  gli  AuftroSardi         contro  gli  Àuftriact 
5.     3.  foni  oblige         fort  obligè 

27.  levi  ftiddito        "Levi  Ebreo  fuddit© 
31.  Innlefl  Inglefi 

S.  io.  Luca  Ottaviano  Luca  Ottavio 
17.  fu*  condannato  di  tefta;  Stefano  Dorfa  {né 
Cognato ,  £  deve  dirfi  )  poco  vi  mancò  foffe  con» 
dannato  di  tefta:   Stefano   Doria  fuo  Genero» 


8. 

22. 

Il* 

8. 

12. 

li. 

*3- 

20. 

*4- 

2. 

6. 

J7- 

*S- 

»o. 

9- 

33- 

27. 

34. 

8. 

33. 

33- 

39- 

*J- 

Sorella 
Lrenzo 
Teningb 
diiìionem 
idem 

competens 
Jub  An.  1707. 
Rollando 
volle  aflalirle 
e  rende 
e  li  protetti 
k  foftenfioai 


Figlia 
Lorenzo 
Jeningh 
dióìorum 
eidem 

contpetentibuf 
Jub  A**  1708. 
Raffaeli* 
non  volle  affalirle 
e  tende 
e  le  protette 
le  rette  intenzioni 


4* 


Pag.  lui.    Errori 
4°.  ij.  delle  Famiglie 
48.  33.  la  Repubblica 
54«     £•  quefti 
57-     7-  favajiiel'itans 
$8.  24.  anzi  Io  fteflb 

60.  16.  Maria  Angelo 

61.  2. altro  favorevole 
ài.  11.  Angelo  Duca 
à$.  12.  la  la  parzialità 
6$.     1.  erano  per 

6p.  io.  rifugiofli 
71.     2.  fottomeflì 
76.   20.  ueiftioue 
81.  13.  certi 
87.     2.  fuo  foggetti 
8&.  29.    ubleri  di  S.  M, 
8p.     S.  non  fottoferitti 
f  5.  27.  erano  pattati 
97*  28.  Amachi 
*o%.  28.  no.  anime 
*o6.    ^.  a  quefti 
in.  *$>Filip.lib.  pag. 
fix.  22.  efortazione 
**4*  24«  i  Gallofpaai 
126.  26.  Ma  500. 
ii%.  29.  ipadronioao 
**?.  28.  che  profitando 
■jP*    3-  eli  ConfoJi 

é.  bifogno 
*3*'  *7-  Feufend 
*3P«  Jf«  Carignino 
14^    ^.  *n  tutta 


Correzioni 
delle  Taglie 
la  medefima 

quelli 

falvujidelitate 

fi  sa  >  che  io  fteffo 
Maria  Anglo 

altro  emolo  favorevole 
Anglo  Duca 

la  parzialità 

creando  per      « 

rifugiaronfi 

fettomeffifi 

eviàìiane 

alcuni 

fuoi  {oggetti 

voleri  di  S.  M« 

noi  fottoferitti 

esano  partiti 

Mmachi 

120.  mila  anime 

fucceduto  a  quefti 
Filtpp.  lib.  z. 
fua  infinuazione 

i  mede/imi 

nià  da  500* 
impadronirono 
profittando  %ueftl 
li  Confali 
Bifogno 
Teufend 
Carignan* 
quelle 


**V  l 

158- 

1S3. 
384. 
180. 

1S7. 
1S8. 

tàfcé 


194- 
ao$. 

aoò. 
2.06. 

ati. 
314* 
415. 

aio. 
aio. 
328* 

*33- 
245- 

247. 
248. 
254 
,  256- 
aÓ3. 
364. 
280, 

Z%9 


Frrori 

GiufepeTezofo 

avendo 

e  diàcci 

Fiacomo 
.  a  martello 
27,  AlefandroFelufo 
7.  iop'aintenda 
18.  M     Montava* 
ite  Carlo  Merea 
15.  Ganepor 
ié.  d  acci 
15.  a  27.  in  qualità 

Chevellin. 

la  Repugna 

contrattargliele 

cHe  un 

11.  di  Granatolo 
23    alia  Treccia 

abbgiiato 

un  Contadino 

Baftìmenai 

le  loro  Cufe 

venne 

Venne  ia 

i^' Baffi 

15V  i  dicui  ebbero 

25.  torprefa^ 

jj.  vi  fpediròno 
2.  coiìdifeivato 
a.  ringraziare 


2. 

8. 
27. 
20. 
27. 


29. 

13 

24. 

9- 
29. 

31- 
31- 


Correzioni 
Ghifeppe  Tefor$ 
avendone 
e  gncei 
Giacomo. 
à  martello 
Alejfandro  Felugo 
fopramteudenza 
JVf    Montar/oh 
Carlo  Merea 
C*ne^a 

giacci  /]   0!t* 

à  27.  impiegati  in  qua- 
Cbevèllin 
la  Repubblica 
contr  aliargliela 
eh"  con 
di  Chevelin 
(aggiunga/i)  il  rallento 
alla  F  recete 
abbigliato 

lo  prefe  un    Contadi»© 
Battimenti 
le  loro  Cafe 
comparve 
vulnero  in 
1748. 

Rojì 

i  dfcui  Re,  ebbero 

forprefa 

vi  il  fpedirono 

coadiuvato  1'  avea 

lo  fece  ringraziare 
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*  Ilru    Errori  Correzione 

*  4..  à  che  gP  uni  è,  che  gl'uni 
,     i..  co  11  fervano  conferva 

5.  Stendardo  Stendardo, 

1.  Dipinfero  dipinfero 

4.  Con  queftl  contro  quefti 
33.  e  con  altra,  due:  con  1*  altre  due 

ió^  exaSìores;  exaélor 

29.  474  •  o  476.no. 

io.  Vetthrium  Veiturlum 

-  9.  G?  Gvniam  £p  Genuam 

ig.MonJ'.  condendì  mos  con  deridi 

;  30^  fennou  fé  n non 

jS^ju^nondocebit  jut  noi  doeebìt 

24.  avere  un  pefa  avere  un  ^ezm 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  062455719 


